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PARTE QUARTA 


Come , quando , in quali materie e fino a 
qual segno il giudicio concorde di molti 
s’ abbia a tenere per un criterio di verità. 


SEZIONE PRIMA 

Preliminari e generali teorie. 



CAPO PRIMO 


Dove sia fondata V autorità attribuita al giudicio con- 
corde di molti intendenti sopra quello di uno o di 
pochi privati. 


A. malgrado di tutte le cose discorse fin qui , non dovrò 
io forse temere che la questione proposta si possa tuttavia 
riguardare come intatta ? Alla fine che cosa bai tu prova* 
to? taluno dire mi potrebbe. Nuli’ altro che una gencralis* 
sima tesi. Al piò tu hai provato che le circostanze insepara- 
bili da qualunque società , distolgono il maggior numero 
degli individui componenti le popolazioni , dall’ intrapren- 
dere e proseguire il lungo ed arduo cammino unico e indi- 
spensabile per giungere alla cognizioue delle più complesse 
verità. Ma che perciò ? 

Benché il numero maggiore d’una popolazione riceva 
passivamente i suoi giudicj dall’ autorità dei pochi , beuchè 
lo spirito della moltitudine aggirato venga da nn vortice 
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comune in cui i giudici «li lei trascinati vengono giusta una 
sola direzione derivante dall’impulso di poche mani: pure 
coloro che creano i giudicj medesimi , coloro che dettano 
al Pubblico ciò eh’ ei deve ripetere, non sono eglino sgom- 
bri da tulli i vincoli e da tolte le illusioni che necessaria- 
mente predominano la moltitudine? Questi che sono pochi 
in ogni istante del tempo e in ogni paese, benché siano molli 
nello spazio generale delle culte società e dei secoli , giu- 
dicano pure a proprio dettame. Costoro non formano , per 
dir cosi , il vero Pubblico giudice ? Non rivestono forse i 
titoli legittimi della competenza ? 

Ora se molli uomini illuminati di comune consenso, 
con cognizione di causa affermano alcuna cosa , non è egli 
forse presumibile che un tal giudicio per se stesso sia l’ero ? 

Altro è il supporre un uomo singolare che si applichi 
a un dato oggetto di cognizione; ed altro è supporre molti 
uomini che del pari ne formino argomento delle loro medi- 
tazioni. 

Per ciò appunto che esistono molti nomini , cadauno 
de’ quali per se stesso dirige la sua mente ad uno stesso 
punto per trarne quel giudicio che il suo esame gli detterà : 
per tal motivo, dico, non si può presumere giammai che la 
struttura loro organica , gli aspetti delie cose , la catena 
delle loro idee tanto principali quanto accessorie , il genere 
delle loro affezioni , il grado di energia di queste medesime 
affezioni , gl’ interessi secondar) , siano tali da far si che 
fra di loro rassomiglino perfettamente. — Tulle queste 
cose sono legale e determinale da un si vario e molliplice 
concorso di circostanze , che non costituendo giammai un 
uomo nè fisicamente nè moralmente uella possibilità di es- 
sere apparecchiato o situato come un altro uomo , fanno 
eziandio ch’egli non possa avere gli stessi deviamenti c gli 
stessi difetti. 

La tanto svariata e oppugnante differenza degli umani 
dispareri, allorché gli uomini non giudicano per autorità ma 
per proprio raziocinio , non è dessa forse rivolta a profitto 
della verità, allorquando molti o a dir meglio , tutti quelli 
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che possono giudicare con cognizione di causa , concordano 
in una sola maniera di giudici»? E questo vantaggio di ar- 
gomentare per la veritli , non deriva forse dal motivo ap- 
punto che tutti sono d’altronde cotanto fra loro discordi? 
L’ errore è vario ed instabile. E appunto perchè è tale , 
dove si rinviene la uniformità e la costanza , si ritroverà la 
verità. Se l’ instabilità e la varietà delle opinioni formano il 
carattere del primo , perchè la uniformità e la costanza non 
dovrà formare il contrassegno della seconda? 

Dicesi che la via della verità è una sola ; e per lo con- 
trario quelle dell’ errore sono infinite. Or bene ; da questo 
medesimo principio non nasce forse un argomento favore- 
vole per la verità , quando appunto molti uomiui si trova- 
no, a malgrado di tanti casi di fallibilità , tutti uniti nello 
stesso sentimento? Appunto a proporzione che vi erano più 
casi possibili di errore, e die questi casi possibili fra tatui 
uomini posti in circostanze cotanto disparate, dovevano 
lauto più probabilmente produrre la discrepanza ; quanto 
maggiore era il numero degli errori possibili su un dato 
oggetto di giudicio e qnanto maggiore era il numero e la 
varietà di pensare di coloro che potevano commetterli , a 
meno che la individua verità non avesse fatto breccia su 
lutti : appunto per tal motivo, se si vede che fra molti ra- 
gionatori avviene un caso che non è nei rapporti probabili 
dell’errore , cioè 1’ uniformità di giudicio ; arguire si può 
che un tal giudicio racchiuda la verità. 

Per si fatta maltiera considerando questi giudicj ragio- 
nati tanto dal canto della natura stessa della verità e del- 
l'errore , quanto dal canto della disposizione delle menti 
umane che li pronunciano , nasce un presenlimeuto die ci 
spinge a riguardarli come pegni sicuri di verità. 

Ecco il vantaggio di molti su di un solo che giudica: 
vantaggio che nasce appunto , perchè sono molli che giu- 
dicano in una guisa conforme e per proprio esame ragiona- 
to : o sia die eglino scoprano la verità o sia che rivochino a 
squillino i pensamenti altrui. 
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Questo presentimento acquista forza maggiore in noi e 
giunge a guadagnare il uostro assenso, se ci prendiamo 
cura di salire alle fonti medesime d’ onde negli uomini de- 
riva la cognizione della verità, e d’onde sono spinti all’er- 
rore. Imperocché ( soggiungere si può ) tu stesso ci hai 
dello che le cagioni degli errori negli oggetti complessi , 
dove solamente possono gli errori accadere , si riducono a 
due sole. La prima si è la mancanza parziale di taluna 
delle idee , le quali veramente appartengono ad un oggetto 
o considerandolo nei rapporti dell’identità o della diversi- 
tà , o considerandolo come effetto di qualche cagione pre- 
cedente. Allora non conoscendo l’ intelletto tutte le parziali 
idee che entrano a determinare le identità o le diversità ri- 
spettive , o non conoscendo tutte le cagioni che concorrono 
a produrre uno stesso effetto : egli deduce false illazioni. 

Nel caso poi che le idee richieste fossero ben anche 
tutte presenti alla mente , allora 1* errore deriva o da un 
eccesso o da mi difetto di attenzione , la quale diretta da 
una passione parziale si concentra soverchiameulc su di 
un aspetto e lascia trascorrere gli altri aspetti inosservati. 
— O anche perchè una pigra e poco interessata .menzione 
non eccitata abbastanza all’analisi, deliba quasi fortuita- 
mente i concetti informi ed incompleti delle cose, e tali gli 
affida alla memoria ed al raziocinio. 

Ciò posto uon è verisimile che in molli intelletti simul- 
taneamente si verificilino le stessissime combinazioni e i 
difetti medesimi onde lutti debbano errare d’ una maniera 
sola. Quella notizia che mancò ad un solo, è ben naturale 
che cada soli’ occhio ad altri. Gl’ interessi poi che eccitano 
ed invocano l’ attenzione , in forza di tanti e si svariati rap- 
porti , viste e situazioni , essendo tanto var| e moltiplici in 
molti individui , non possono indurre nel loro spirito quel 
dato eccesso o difetto di attenzione nelle medesime parti 
degl’ i stessi oggetti , sicché debbano concordemente urlare 
nello stesso errore. 

Perlochè se si scorgono molli e disparati ingegni recare 
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un premeditato giudicio, non ordinato dalla autorità, ma 
dedotto da una propria ragionata illazione : è forza con* 
chiudere che ciò essere non possa se non effetto della immu- 
tabile e vittoriosa verità , la quale essenzialmente presen- 
tandosi a tutti quegli intelletti d’ una sola maniera , delti 
pur anche un solo e concorde giudicio. 

Ecco come il giudicio del Pubblico , o per parlare più 
precisamente , di quel Pubblico che giudica a proprio 
dettame , si debba riguardare come criterio legittimo di 
verità. 
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CAPO II. 

Conciliazione del Capo precedente colle cose dette dappri- 
ma. Necessità di esaminare il ragionamento precedente. 

Tono questo mi si potrebbe rimostrare con imponente 
apparenza di verità. Se però ben addentro si esamini questo 
discorso si scuopre primieramente che il supposto è can- 
giato da quel di prima. Egli non è più il Pubblico, quale 
viene comunemente concepito nel significato del termi- 
ne (1), ma siLbene un Pubblico astratto, i membri del 
quale tutti possono giudicare con cognizione di cansa. Ora 
è noto che questa maniera di giudicio è impraticabile nelle 
viventi civili popolazioni. 

Che se con questo nuovo sapposto si ripropone il quesi- 
to : allora la questione diviene ipotetica e si riduce a sape- 
re , se il giudicio concorde degli uomini illuminati s’ abbia 
a tenere per un criterio di verità? 

Ma posto eziandio che dalle ricerche praticale su tale 
supposizione derivasse un risultato affermativo almeno in- 
torno a qualche materia : ciò non per tanto egli non giun- 
gerebbe mai ad invalidare nella minima maniera la solu- 
zione da me sovra addotta ; attesoché nell’ applicazione 
delle mie teorie ho figuralo il Pubblico quale viene comu- 
nemente inteso; e ho trovalo quindi un aggregato, i cui 
individui sono prepotentemente distolti dal riunire in se le 
condizioni delle quali viene dotato quest’ altro Pubblico 
ipotetico , vale a dire l’ agio e lo stimolo di esaminare le 
cose , onde giudicare per propria scienza delle più com- 
plesse e meno ovvie verità. 

Ma ora vien posto in campo un Pubblico collocalo in 
tutte le favorevoli circostanze di giudicare ; diciamolo sen- 
za equivoco, qui si esamina la repubblica letteraria , quale 

(i) V. P. prima, Cap. VI. 
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per altro esister può in qualsiasi vivente società e sotto 
qualsiasi governo. 

Ciò ritenuto , parmi certamente die sia dover mio lo 
investigare se sì verificano i termini del quesito , e come ; 
e ciò per più motivi. — 11 primo si è , che talvolta presso 
alcuni sotto alla denominazione di Pubblico, allorché lo si 
contempla come giudice di qualche materia o controversia , 
designato viene il complesso degl’ intendenti non limitato a 
numero nè a paese. L’ altro Pubblico viene sotto alla de- 
nominazione di vulgo , oppur di popolo ; ed il quesito ha 
chiesto non del vulgo , nè del popolo , ma sibbene del 
Pubblico in genere. In vista di ciò, poleudo essere avve- 
nuto che codesta Reale Accademia abbia avuto di mira 
siffatto Pubblico o come soggetto solo o come soggetto 
cumulativo, se io tralasciassi* di volgere le mie ricerche 
su di lui , non soddisfarei alle intenzioni del quesito ; e 
le discussioni mie riescirebbero fuor di proposito o im- 
perfette. 

V’ ha ben anche un’ altra considerazione che si può con- 
ciliare coi termini del quesito: ed è, che una situazione 
acconcia a giudicare su le cose complesse , quale nel mag- 
gior numero degli individui delle viventi popolazioni rin- 
venire non si può in fatto, ina che pure non ripugna, si po- 
trebbe porre nel novero di quelle circostanze contemplale 
dal quesito , entro alle quali situando il Pubblico può forse 
recare giudicj che talvolta t’ abbiano a tenere per criterio 
di verità. 

Un altro motivo finalmente si è , che qnand’ anche si 
supponesse che il Pubblico disegnato dal quesito fosse quel- 
lo solo che più ovviamente viene divisalo : ciò non pertanto 
le mie ricerche sulla validità dei giudicj della repubblica 
letteraria, mi somministrerebbero, rapporto alla validità o 
nullità dei giudicj del Pubblico , volgarmente inteso , risul- 
tati di una forza trascendente. Conciossiachè se si dimo- 
strasse che il giudicio concorde dei dotti non può essere in 
certe materie criterio di verità : argomentar sempre si po- 
trebbe ajortiori eh’ essere noi possa pel Pubblico in genere. 
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— Nelle altre materie poi, ove i dotti potessero estere giu- 
dici autorevoli : riflettendo al come ed al perchè il giudici» 
loro concorde possa divenire criterio di verità, si verrebbe 
a dimostrare iu ispecialità che la tesi mia generale contro 
del Pubblico ( tesi della quale io medesimo ho fatto la cen- 
sura come testé si è veduto ) viene pur anche veriflcata iu 
tutti i casi o a dir meglio in tutte le materie. 

Laonde in vista dei premessi motivi mi è forza analiz- 
zare se il ragionamento tessuto nel Capo precedente sus- 
sista o no. E posto che sussista , se in tutto o in parte 
sia conforme al vero — e con quali cautele — e in quali 
materie — e dentro a quali circostanze si possa egli ve- 
rificare. 
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CAPO III. 

• * * * ' / 

Che in fona di sole generali e più favorevoli considera- 
zioni , il giudicio dei dotti tutt’ al più, esser può un 
criterio probabile , ma non certo di verità. 

Per quanto ingombro il ragionamento esposto nel primo 
Capo possa fare alla mente; e per quante attrattive egli 
abbia a cattivare il voto della ragioue : nulladimenn non 
giungerà mai a persuadere che il giudicio concorde e ra- 
gionato di molli riguardar si debba quale infallibile norma 
di verità. — Difatti le prove addotte ci additano elleno 
per avventura in una guisa speciale e dimostrativa la infal- 
libilità scolpita nel giudicio concorde e ragionato di più 
uomini? Escludiamo forse mercè i rapporti del ragiona- 
mento la possibilità logica di un comune e concorde erro- 
re ? — Ausi all’ opposto ci abbandoniamo ad una legge 
vaga , confusa e generale e per noi incalcolabile , qual è 
quella della fortuna degli umani pensamenti. 

Se rendiamo esattamente conto a noi medesimi per 
qual via siamo giunti alla illazione che attribuisce tanto 
peso al sentimento concorde di molti : ci avvediamo di 
aver percorsa soltanto la dubbia e vaga carriera della pro- 
babilità , dove solo penetra il barlume ed il presentimento, 
ma non la retta e piena luce della certezza per cui 1’ ani- 
ma è colta da una irresistibile attrazione di assenso. Ab- 
biamo noi forse entro i cervelli umani vedute le idee con- 
nettersi a foggia di vero , benché tutte si esprimano di una 
sola maniera ? 

L’ errore è vario. Ciò è vero. Ma fu forse dimostrato 
essere impossibile che molti uomini talvolta , giudicando 
anche a proprio dettame nelle materie complesse , errino 
di una sola maniera ? — È pur vero che l’ errore dipende 
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dall’ ignoranza e dallq mal diretta attenzione. Ora ci conata 
per avventura certamente che in molti uomini non si possa 
verificare il caso che tutti ignorino su qualche materia 
complessa un dato articolo , la cognizione del quale per* 
che appunto mancò, doveva trarli ad uno stesso errore, 
quanto più metodiche erano le loro ricerche e quanto più 
esatte le illazioni ? — Datemi un calcolo riguardatile qual- 
che cosa di reale , a cui mattchi una parlila : tutti i più 
periti calcolatori dedurranno la stessa somma. Ma applicalo 
al fatto ricadrà falso. E perchè ciò? Perchè vi manca una 
quantità reale. A che giova per la verità che molti siano 
concordi nello stesso risultato? Se non ad assicurare che il 
calcolo è stato tessuto a dovere , ma non mai che tutte le 
quantità convenienti sianvi state introdotte. 

Ora per rapporto al Pubblico , si è forse dimostrato 
che a motivo che molti concorrono a ragionare di una 
stessa maniera su un oggetto complesso , abbiano avuto 
tutte le notizie che la natura delle cose esige per la verità? 
— Ciò posto , dii ci rassicura dell’ ignoranza presa rigoro- 
samente come tale ? 

Sarà in tal ipotesi vero che non vi fu ammissione nei 
raziocinj : ma ciò forse basta per la verità ? Se un popolo 
di ciechi deduce che il sole non fa altro che riscaldare il 
genere umano , prova ciò per avventura che realmente sul 
restante degli uomiui produca questo solo effetto? 

Dunque esaminando il giudicio concorde di molti per 
questo solo rapporto , clic io chiamo rapporto allo spirito, 
tuli’ al più potrebbe produrre la certezza che non interven- 
ne abbaglio nell’ osservazione e nella deduzione, ma non 
mai l'altra certezza ch’egli sia conforme alla verità delle 
cn«e , la quale in se stessa , cioè a dire nello stalo reale , 
può essere diversa. 

Che se poi esaminiamo questi giudicj relativamente al 
cuore , vale a dire per rapporto ai molivi direttori dell’ at- 
tenzione , il ragionamento sopra tessuto non ci può offrire 
il giudicio concorde di molti rivestito di certezza , netnmen 
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per rapporto alla osservazione ed alla deduzione , se non 
ai dimostra precisamente che non vi possa intervenire una 
cagion comune di seduzione. Questa agisce , come si è ve- 
duto , deviando V attenzione dal considerare quei rapporti 
i quali comprendere si dovevano per pronunciare un giudi- 
ciò vero : oppure non istimolando abbastanza 1’ attenzione 
ad arrestarvisi per quel tempo e con quella intensità che 
erano necessarj a percepire tutti gli aspetti delle cose. 

Fino a che non abbiamo un principio dimostrativo il 
quale escluda una siffatta cagione comune , non potremo 
mai riguardare que’ giudicj come atti a servire di criterio di 
verità. 

Ora nel proposto ragionamento non ci consta dell’ esi- 
stenza di un principio chiaro il quale escluda questa cagio- 
ne. — Dunque contemplando i giudicj, benché concordi di 
molli dal canto delle leggi dell’ attenzione , non possiamo 
in forza dei soli dati generali sovra espressi , i quali come 
ben si vede sono i più favorevoli possibili , non possiamo , 
dissi , mai dedurre che eglino s’ abbiano a tenere per un 
criterio infallibile di verità. Solo ci consta che non possia- 
mo decidere fra la fallibilità e la infallibilità. 

Dunque siccome tanto dal canto dello spirito , quanto 
dal canto del cuore , vi si ravvisa la logica possibilità del- 
1 ! errore , o almeno non si può escludere : il giudicio con- 
corde c ragionato di molti non si potrebbe giammai tenere 
per certo ed infallibile , ma soltanto probabile criterio di 
verità. 

Ficco in generale fino a (funi segno il giudicio di un 
Pubblico intendente tener si potrebbe qual criterio di ve- 
rità ; tuli' al più si potrebbe farlo salire fino alla probabili- 
tà della esistenza del vero , ma non mai fino alla certezza 
assoluta. 

Per tal modo emerge un altro estremo di conciliazione 
fra le mie idee. Ho dello che nel senso rigoroso di 
criterio die ho richiesto di uu uso infallibile , il giudicio 
del Pubblico ancorché vero rimaneva superfluo , perchè 
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incerto (■). Qui trovandolo probabile , dico che nelle ma* 
tene dove può verificarsi, egli serve ottimamente airuomo 
in pratica ; perchè temer potendo di abbaglio nel ragionare 
su gli oggetti complessi , abbisogna di una testimonianza 
che lo rassicuri da tal timore ; e in mancanza di certezza , 
gli serve la probabilità. 


(i) Parte II , Capo L 






► I * ' ' 

CAPO IV. .• . 

•* • » ' 

Quali precisi supposti racchiuda la tesi che attribuisce al 
giudi ciò di molti intendenti una maggior presunzione 
dì verità che a quello di un privato. 

* /» 

• S t 

Spingiamo più olire 1’ analisi. Per qual ragione debbo io 
indurmi a presumere che nel giudicio concorde di molli 
conoscitori si racchiuda la verità ? Deve pure esistere un 
principio teoretico e generale , certo per se medesimo , il 
<jualc determini ed avvalori piuttosto questa presunzione 
che la sua contraria. Se io mancassi di uu tal principio , la 
mia presunzione sarebbe temeraria. • 

Esiste questo principio fondamentale e determinato? 

E se esiste qual è ? 

Se in natura non esistesse un mezzo per se infallibile 
onde conoscere le verità complesse se questo mezzo non 
escludesse di sua natura tutti i casi possibili dell* errore , e 
non abbracciasse tutti gli accidenti favorevoli alla verità : 
a che gioverebbe 1* investigazione e 1 J autorità di molli uo- 
mini a produrre nel privato o certezza o probabilità della 
di lei scoperta? E pur chiaro che tulle le viste del genere 
umano sarebbero in tale ipotesi frustrale , e noi rimarrem- 
mo nella notte perpetua del pirronismo. 

Dunque in tanto* il giudicio pubblico si valuta qualche 
cosa per la verità , in quanto si suppone che 1 ? uomo sia 
fornito di qualche mezzo per se infallibile di rassicurarsi 
della verità. 

Ma se all’ opposto a tutti gli uomini singolari ogni ve- 
rità si presentasse in una guisa evidente , cosicché escludesse 
la tema dell* abbaglio: a che avrebbero biscguo d’invocare 
il soccorso dell’ altrui autorità (i)? 

Dunque il giudicio di molli iu tanto si considera utile, e 

(i) V. Parte li, Capo I. 

Romagn. Ricerche , ec . Tom. 11. a 
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10 tanto olitene preferenza sopra quelle» «ij un privato , in 

quanto si suppone che un solo o pochi possano più iacii- 
menle errare che molti , nel rilevare i veri rapporti delle 
cose. » 

Dunque per ciò stesso si suppone per regola generale e 
teoretica , che molti veggano o avvertano quello che un 
solo o pochi non vedono, nò avvertono. In breve, si suppo- 
ne che a fona di rappezzate e distinte osservazioni , i molti 
emendino i diletti di spirito e di «uore , ì quali possouo ren- 
dere erronei i giudicj di ogni uomo singolare ; e ciò in fona 
della sola molliplice diversità delle loro vedute, dei Wo 
interessi e delle loro inclinazioni. 

Se si riuniscono adunque gli estremi del principe avva- 
lorante T autorità di molti in fallo di verità ? egli inchiude 

11 doppio supposto che esista un mezzo infallibile a cono- 
scere la verità , escludente lutti, i casi dell’ errore ed ab- 
bracciatile tutti gli accidenti favorevoli alla verità : e che 
questo mezzo mercè l’esame di molti venga ridotto più 
probabilmente ad effetto che da un solo uomo : e perciò ot- 
tenga l’ intento della scoperta della verità. 

Ora tutto ciò si verifica egli di fatto? Con quali modi e 
in quali circostanze entrambi i supposti si possono verifi- 
care? — Polendosi eglino verificare in natura : come si deve 
dirigere l'uomo privato iu pratica, affine di accertarsi della 
loro esistenza nei casi concreti e determinare il suo assenso 
ai pubblici giudicj ? 

Ecco ricerche , la soluzione delle quali , quando venga 
eseguita a dovere , deve infallibilmente soddisfare allo sco- 
po del proposto quesito. Prima però di entrare nella loro 
investigazione , è d’ uopo proporre altre preliminari osser- 
vazioni. 
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CAPO V. 


A quali confai venga ristretta l’ idea del Pubblica inten- 
dente , ossia della repubblica delle lettere. 

Anche la persona di questo Pubblico intendente si deve 
circoscrivere entro certi estremi. 

Se a costituire il pubblico consenso degli intendenti si 
richiedesse il pensamento di tutti coloro che in ogni secolo 
ed in ogni paese giudicarono e giudicano con cognizione di 
causa di qualche cosa : non solamente ciò renderebbe troppo 
ampio il concetto di questo Pubblico , ma lo farebbe riusci- 
re del tutto frustraneo. 

Il Pubblico collo d' oggidì si può forse appellare il Pub- 
blico del secolo di Galileo, di Bacone e di Newton, o quel- 
lo del secolo di Pericle n di Augusto ? Se oggi esce qualche 
produzione su la quale i dotti decidono , si dovrh forse at- 
tendere il giudicio della posterità per affermare che il Pub- 
blico o la repubblica delle lettere abbiano giudicato ? 

Quei che vissero dapprima . formano 1' antichità o gli 
antenati : quei che vengono dopo, formano la posterità. Il 
Pubblico si racchiude fra questi due estremi. Pigli è nella 
generazione vivente. La tornirà costituisce la linea di confine 
che circoscrive il concetto del Pubblico. 

Che se questo Pubblico adotta i pensamenti delle ante- 
cedenti generazioni, s’egli aumenta il patrimonio dei lumi 
che ne ereditò : lutto ciò gli appartiene, direi così, per sua 
speciale proprietà. 11 diritto di autorità pubblica che le vec- 
chie opinioni hanno , è fondato interamente sul consenso 
della vivente generazione; la quale siccome alcune ne an- 
nulla , ad altre deroga , e in tal guisa fa sì che non più rie- 
scano giudicio del Pubblico, ma opinioni di qualche privato 
o vittime dell’obblìo: così se alcune ite ritiene, sicché pos- 
sano dirsi pubbliche : ciò avviene unicamente in forza di un 
intrinseco ed innato diritto della vivente età. 

Non dico perciò clte molle volte gli antichi non possano 
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aver ragione contro un Pubblico moderno : e che il Pubbli- 
co non abbisogni io certi casi del soccorso della loro sapien- 
za per legittimare i suoi giudicj : ma dico solamente che a 
costituire il giudicio di un Pubblico , ricercasi unicamente 
il complesso dei contemporanei. Questi sono i limili i quali 
sembra che fissare si debbano al Pubblico ragionatore , per 
rispetto all’ età. 

Ma se anche attenendosi ai soli contemporaoci , si vo- 
lesse per un altro canto oltrepassare il cerchio degli inten- 
denti racchiusi entro alle nazioni culle poste in {scambievo- 
le , molliplice e regolare corrispondenza e commercio di 
lumi, per errate traviati fra le più remote e dissociate po- 
polazioni a raccoglierne i pensamenti sn gli articoli speciali 
degli umani giudicj ; questa cura sarchile del pari strana 
clic impraticabile all’intento che trar se ne dovesse. D'al- 
tronde nella comune significazione si sente che siffatta am- 
piezza eccede smodatamente i limili dell’ idea di mi Pubbli- 
co di dotti, o vogliam dire di una repubblica delle lettere. 

Nemmeno poi credo che sia lecito restringerci ai pen- 
sieri degli intendenti di una borgata o di una città , onde 
caratterizzare un giudicio veramente pubblico , o poterlo 
dire giudicio della repubblica letteraria; trovandosi che nel- 
la comune significazione il suo concetto è assai più esteso. 

Orni’ è che non riguardo al numero, il quale per se è 
indefinito, ma sibhene riguardo alle popolazioni , panni che 
la repubblica letteraria non si possa nel sno più ristretto 
concetto verificare se non nel complesso dei dotti di una 
nazione che usa di un comune linguaggio. Nel suo più am- 
pio giro poi abbraccia quelli delle culle nazioni poste in 
uno scambievole , attivo e regolare commercio di lumi e di 
opinioni. 

1 caratteri costituenti questo ente tanto vago e indefini- 
to della repubblica delle lettere , sembranrai quelli ora an- 
noverali ; nè saprei addurne una più precisa nozione. 
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SEZIONE II. 

Esame delle questioni proposte nel Capo IV 
della Sezione precedente. 


CAPO PRIMO 

V erificazione del primo supposto ; 
del mezzo infallibile a scoprire la verità. 

Uo giudicio vero ha luogo necessariameoie quando Pani- 
ma seme ed avverle a tutte le rassomiglianze e le differenze 
fra le idee e tutte le dipendenze fra gli oggetti. Ciò nasce 
dalla nozione medesima del giudicio e dall’ indole di fatto 
dello spirito umano. Per la stessa ragione che io avverto di 
vedere un circolo ed uo quadrato e ne paragono le forme , 
io sono per legge di natura costretto a sentire che l’uno è 
diverso dall’ altro. 

Ma fra le idee altre sono semplici ed altre sono com- 
plesse. Le idee semplici sono indivisibili in altri elementi. 
Le complesse per lo contrario sono divisibili nelle semplici 
che costituiscono gli elementi integranti loro. 

Alle semplici appartiene una unità assoluta tanto nel 
concetto integrante , quanto nel concetto circoscrivente. 
Alle complesse appartiene un’ unità rigorosa nel solo con- 
cetto circoscrìvente , la quale perciò appellasi unità collet- 
tiva (t). 

Dunque se si tratta d’idee semplici, poiché fanno im- 
pressione su di lei , ella deve sentirle tutte. Dunque perciò 
stesso che sono semplici , non hanno che un punto solo di 
paragone. Duuque sentendo questo punto , si conoscono 
tutti i rapporti di convenienza e di discordanza che hanno 
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fra loro. Dunque l'anima allora necessariamente conosce 
l’ intera verilh ; la sente in lina guisa irresistibile , cioè per 
legge necessaria di fatto dell" essere pensante, per la legge 
cioè della evidenza. Dunque l’errore e la falsità non si 
possono produrre se non nelle idee complesse. 

Ma ogni idea complessa o si riguarda in sè medesima o 
rispettivamente ad un 'altra idea. Nel primo caso è chiaro 
che la cagione immediata e logica dell’ errore , altra essere 
non può se non quella che gli elementi non si chiamano 
tutti fra di loro a paragone immediato Nel secondo caso le 
idee separate prese nella loro totalità non si paragonano 
scambievolmente ad un punto di rapporto immediato, cioè 
nelle loro particolarità , in quanto compongono un tutto ; o 
i loro elementi non si paragonano scambievolmente in 
quanto l'anno parte del corpo delle idee. 

Ho dello nelle loro particolarità ; perchè se le idee 
complesse mancassero tutte intere , allora sarebbevi 1’ igno- 
ranza assoluta e non 1’ errore. Allora manca ogni giudicio. 

Ma il non essere le idee chiamale a paragone , non può 
dipendere se non da due sole cagioni accidentali. La prima 
porcile esse non esistono nel campo della sensibilità^ ciò che 
appellasi ignoranza. La seconda perchè quantunque siano 
presenti , l’anima non vi presta la sua attenzione e non le 
riduce a paragone immediato. Nel primo caso 1’ errore è 
inevitabile , nel secondo deriva da ammissione dell’ uomo. 
Noi ora parliamo di questo. 

Paragonare immediatamente , altro non è che passare 
avvertitamente da una ad un’altra idea senza altro inter- 
vallo intermedio. — 11 risultalo di questo avvertito passag- 
gio è mi giudicio. Questo passaggio immediato è indispen- 
sabile all’assoluta certezza, perchè la capacità dell’ essere 
nostro è necessariamente determinata a non potersi prestare 
a più operazioni di questa sorta nel medesimo tempo (ì). 

Dunque affine di formate un giudicio infallibile deh* 
bono essere le idee ridotte a siffatta prossimità che non 

(i) Parte II , Sezione I , Capo XI. 
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siavi intermezzo. Dunque nei giudicj sulle idee complesse , 
la cnuchlusione per essere infallibile deve risultare da una 
unione di immediati paragoni fra la idea che si assnme co- 
me primo termine di paragone e tutte le particolarità del- 
1' oggetto del quale si vuole pronunciare la convenienza o 
la disconvenienza ; il quale oggetto appunto forma il secon- 
do termine di paragone. 

Luugi da ciò , saremmo al mero 'verisimile. Dunque in 
forza della capacità attuale dello spirito umano , havvi un 
metodo bensì infallibile onde conoscere la verità , poste le 
convenienti notizie di fatto ; ma ad un tempo stesso dove 
cessa 1’ evidenza , incomincia la possibilità pratica dell’ er- 
rore. 

Da ciò per altro si vede che per la ragione medesima 
fondamentale per cui si ottiene l’evidenza fra le idee sem- 
plici , si ottiene pur anco fra le idee complesse. Ogni razio- 
cinio ben fatto e dimostrativo non racchiude che una ripeti- 
zione o più ripetizioni di giudicj semplici ; vale a dire un 
paragone immediato delle idee elementari o fra loro sol- 
tanto e dentro il corpo della stessa idea complessa o con 
una idea separala; i quali paragoni se si traducono a norma 
delle loro somiglianze in una espressione generale , fanno 
risultare una conchiusione affermativa o negativa , o simul- 
taneamente in parte affermativa e in parte negativa , quan- 
do tutti i rapporti delle molte idee non siano identici. 

Quest’ ultima proposizione astratta viene meglio schia- 
rita dal seguente esempio. 


CAPO II. 




Continuazione e schiarimento del precedente Capo. 


lenirò in una sala ove stanno due clavicembali scordali. 
Mi viene in capo di scoprire se abbiano tra loro voce alcuna 
ad unisono. Ecco la ricerca , ossia la verità a me incogni- 
ta , che mi propongo di conoscere. Come far degg’ io per 
ottenere il mio intento ? — Fingiamo per brevità che questi 
cembali siano composti di sole cinque corde per cadauno. 

E troppo chiaro che se voglio riescire ad accertarmi in 
una guisa indubitata della verità che mi propongo , mi è 
forra paragonare il suono d’ ogni corda deil’uuo col suono 
di tutte le corde dell’altro, sino a che io ritrovi le due 
unisone. — Se poi voglio anche accertarmi se ne esistano 
altre, la ricerca diviene generale, ed allora converrà pro- 
seguire l’operazione sino alla (ine. 

Perlochè tocco con una mano il primo tasto del cem- 
balo A e sto attepto al suono della corda. Ad un tempo 
stesso porto I’ altra mano sul cembalo B e tocco il primo 
tasto , e bado al suono della corda. Dal confronto mi av- 
veggo che sono dissonami. Formo un giudicio negativo 
singolare. 

Proseguo persistendo sempre a far suonare sul cemba- 
lo A la corda prima , e passo sul cembalo B a toccare la 
seconda corda. Sento la differenza. Ecco un secondo giudi- 
cio negativo. 

Persisto sempre in A sulla prima corda, e in B collo 
stesso metodo passo a toccare la terza , la quarta e la quin- 
ta corda. Sento sempre la dissonanza , e ne ottengo un ter- 
zo , un quarto e un quinto giudicio negativo singolare. 

Ritengo che B noti ha che cinque corde , notizia di fatto 
preliminare : veggo d’ averle percorse tutte : conchiudo che 
la prima corda del cembalo A non consuona con alcuna del 
cembalo B. 
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Questa è una rnnchiusione generale tu tutte le conio 
del cembalo B rapporto alla prima del cembalo A. Questa 
conchiusionc forma un giudicio negativo clic si esprime colia 
seguente proposizione = La corda prima del cembalo A 
non consuona con alcuna del cembalo B. 

La verità di questa proposizione risulta dalla verità di 
tutte le altre proposizioni , ossia di tulli i giudici f atl > nel 
paragonare il suono della prima corda del cembalo A con 
ognuna delle corde del cembalo B ; e intanto appunto è 
vera , perchè tutte le altre singolari sono vere. 

Ma come è risultata questa verità ? Primo dal sapere 
che il cembalo B ha cinque corde :se in secondo luogo dal- 
l’ averle come sopra paragonate. 

Ma come si è saputo c scoperto che B aveva sole cin- 
que corde? dall’ averle ben distinte e annoverate; cioè dal- 
l’ analisi. 

Ma 1’ avere cinque corde forma lo stato di fatto reale 
del cembalo. Dunque l’analisi dello stato di fatto dell’ og- 
getto su cui versa il raziocinio , è la prima operazione pre- 
paratoria onde ottenere certamente una verità riguardante 
una cosa complessa , di cui si voglia alTermare o negare 
qualche cosa in una maniera generale. 

Più sotto giustificherò 1’ estensione generale da me data 
a questa conclusione. Frattanto si accolga come un lemma. 

L’ altra conseguenza poi si è che il paragone analitico , 
cioè fatto con ogni elemento delle idee complesse , distinto 
prima col mezzo dell’ analisi , è la secouda condizione pra- 
tica e necessaria onde affermare una verità generale , vale a 
dire relativa a tutto intero un argomento. 

Se sopra si è veduto che tutto ciò è indispensabile al- 
1’ uomo attesa la naturale ristrettezza della sua compren- 
sione (i) , si vede ad un tempo stesso esservi un mezzo in- 
fallibile onde ottenere la scienza certa dei rapporti , vale a 
dire l’ evidenza. 

£ però chiaro che il metodo usato in questa specie di 


(i) Capo antecedente. 
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ragionamenti complessi è perfettamente identico a quell» 
che si usa nei giudicj o ragionamenti semplici. Non v’ ha 
altra differenza che nell’ essere ripetuta l’operazione e nel 
riferire in 6ne il sommario di queste ripetizioni. Merce la 
conclusione generale veggo con un sol cenno il risultato 
delle operazioni precedenti; e quindi nell’uso rapidamente 
trascorro più oltre. Il motivo il quale mi fa riescire indi- 
spensabile 1’ analisi per ridurre tutto a malti plicità , affiue 
appunto di ottenere due semplici vicine unità , è pur quello 
stesso che mi rende indispensabile questo sommario in cui 
le cose singolari si riducono ad unità , onde ottenere il più 
semplice concetto proporzionato alla capacità mia. 

Sarebbe agevole opera il dimostrare essere questo me- 
todo lo stesso di quello che si usa nelle matematiche , e 
quindi nasce una conferma più speciale di una verità an- 
nunciala in generale più sopra (i). 

(i) Parte li , Sezione 1 , Capo III. 
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Continuazione. 

Degli errori nelle materie compiette. 


Ma se da questo primo sperimento io volessi dedurre che 
nissuna corda del cembalo A consuona con quelle del cem- 
balo D : questa conseguenza sarebbe precipitosa. La dedu- 
zione sarebbe un pregiudicio. 

E perchè ciò? — Perchè se la prima corda del cemba- 
lo A non consuona con tutte quelle del cembalo B potrebbe 
essere benissimo che qualcheduna o tutte le successive con- 
suonassero con taluna o con tutte quelle di B. 

Ma ciò non mi consta , nè mi può constare, se non dopo 
che ho ripetuto collo stesso ordine lo sperimento paragona- 
to. Cosi pronuncio uri giudicio che nella maggior parte non 
è provato. Qui il difetto è nella prima parte della proposi- 
zione. 

Quanti difetti di questa natura si commettono tuttodì 
negli umani giudicj su di qualsiasi materia I Quanti scrit- 
tori , quanti filosofi rassomigliano a quel Francese, il quale 
avendo in Germania alloggiato ad un’ osteria ove la padro- 
na era rossa di capelli e stizzosa , scrisse nel suo giornale : 
tutte le ostesse di Germania sono di capei rosso e stizzose I 

A questo difetto 1’ uomo è assai proclive. Le opere tutte 
che segnano i progressi dello spirito umano , ne fanno lu- 
minosa prova. Si scorge ch’egli dopo pochi fatti non bene 
analizzati , scappa con impazienza e senza ritegno alle coti* 
chiusioui generali. Tutti i sistemi imperfetti dei filosofi 
tanto antichi quanto moderni , contestano questo fatto 
d' una maniera tanto costante ed invariabile che si può por- 
re per legge : esistere una intemperanza logica nello spirilo 
umano. 

La cagione è nella natura. L’ amore di conoscere molto 
e senza fatica da una parte, e il ritegno dell'inerzia dall’ al* 
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tra , producono quoto effetto. La curiositi! odia di andare 
a lente e piccole pause trascinandosi su i particolari , dai 
quali non trac clic piccole cognizioni e tenue piacere. L ; i- 
nerzia non procede se non istimnlata : e 1’ una e 1’ altra o a 
dir meglio 1’ uomo viene atterrito dalla fatica della medita- 
zione. 

Questa intemperanza reca in progresso molti mali — 
Il prima si è d’ indurre i pregiudicj e gli errori formali 
mercè l'allettativo d’ una piccolissima dose di verità che 
abbaglia. 11 mondo si trova inondato di cognizioni, le quali 
rassomigliano alle monete dorate. L’ apparenza è vero oro : 
l’intrinseco è pessimo metallo. 

Il secondo male egli è di arrestare per lunga pezza i 
progressi dello spirito umano : e ciò per due motivi. Il pri- 
mo perchè T apparenza della verità attrae c lega , per dir 
cosi , lo spirilo all'errore con quella forza islessa per cui 
dovrebbe andarne sciolto , vale a due per I’ amor del vero. 
I titoli autentici e le prorogati' e della verità si fanno ser- 
vire di passaporto all’ errore. Come mai non si attirerà egli 
la fiducia della mente che pure lo odia , e che ravvisatolo 
per quel ch’egli è , non gli darebbe certamente ricetto? Il 
secondo motivo si è, perchè lo spirito umano viene, per 
dir cosi , adulato e lusingato nel suo stesso debole. Didatti 
la passion predominante di chi si rivolge a studiare alcuna 
materia si è quella di conoscerla. E come mai non sarà lu- 
singato da una conchiusione generale , la quale appunto gli 
annuncia che conosce tutto? Come non riposerà egli con 
una specie di soddisfatta acquiescenza e uu forte attacca- 
mento c una compiacenza orgogliosa su le proprie conquiste 
o sul possesso di quelle che sappone intere e complete ve- 
rità? Come non si irriterà contro chiunque ardisce sturbarlo 
o diminuirgli ed assai più togliergli siffatto dominio? Ri- 
marrebbe troppo povero ed umiliato. 

Quindi le controversie intorno alle nuove opinioni ben- 
ché vere. Quindi le censure e le persecuzioni contro i saggi 
novatori del regno scientifico. Quindi le umiliazioni e lo 
scoraggimene loro: e frattanto 1’ impero più durevole del- 
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I" errore. E tutte queste opposizioni derivano e derivar deb- 
bono appunto dai più ricchi del regno scientifico , i quali 
ne soffrono il maggior danno. Non è questa forse la storia 
pratica delle lettere e delle scienze? Ora si vegga se l’iner- 
zia c 1' amor proprio mal diretto non si debbano riguardar 
come leggi che largamente influiscono sopra i giudicj degli 
intendenti in tulli i tempi ed in lutti i luoghi, fino a che uu 
pieno lume non rischiaci tutte le mascherate dell’errore av- 
valorato da quell’ amor proprio , che è imperfettamente at- 
tivo nell’ acquistare e sommamente tenace per la medesima 
ragione nel possedere. 

Ma questo non è ancor lutto. Benché l' errore dipenda 
in ultima analisi da quel motore medesimo che spinge al- 
l’acquisto delle verità; e solo ne differisca nei gradi pro- 
gressivi di energia e nella direzione : pure contro la verità 
rivolge le attrattive medesime di cui ella si giova per catti- 
vare il cuore dell’uomo. Se lo spirito umano non fosse sve- 
glialo dagli stimoli della curiosità , ajutati ed aumentati da 
altri interessi secondarj , egli si arresterebbe entro il più 
angusto cerchio delle cognizioni limitatissime procacciale 
dai puri indispensabili bisogni. Quindi non si potrebbe mai 
compiere la grand’opera della umana perfettibilità. 

Ma all’opposto l’ iucessantc e sempre rinascente biso- 
gno di conoscere nuove cose , è per dir cosi uno sprone a 
percorrere una carriera immensa. Perlochè da uno in altro 
particolare sempre scorrendo , 1’ uomo nou si arresta fino a 
che nou sia giunto ad una sfera d’ onde realmente abbrac- 
cia , o almeno crede abbracciare tutti i particolari o generali 
delle cose. Si può dire , imitando una frase antica , che la 
sfera a cui tende lo spirilo umano sia la regione metafisica. 

Noi abbiamo altrove accennalo per quali gradazioni salir 
si debba a quella sfera, e come discendere se ne debba (l); 
le difettose dimore , il rilasciamento, l’ aggravamento c la 
prccipitanza di cui si è parlalo , rendono 1’ opera imper- 
ai) Vedi Parte II , Sezione I, Cap. IX , Cap. XIII , XIV, 
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fetta -, ma pure si vuol soddisfare a qualunque costo all' ap- 
parenza. 

Da ciò nasce la tendenza a ridurre sempre le scienze in 
teorie generali , insisterai, in corpi, in corsi. Se queste 
cose sono utili e necessarie nel tempo della piena cognizio- 
ne , elleno sono infinitamente nocive in uno stato di lumi 
imperfetti , i quali non possono porgere più Che meri afo- 
rismi o assiomi meno generali. 

Dico die souo infinitamente nocive : anzi aggiungo che 
tono tutti prestigj e adulazioni perniciosissime , le quali lu- 
singano , seducono e corrompono la ragione dell’uomo, e 
per lungo tratto ne arrestano i progressi. 

E come uo ? Se lo spirito umano si lusinga di conoscer 
tutto , non fa più nulla per ispiugere più oltre le sue ricer- 
che. Da un canto non sospetta che esista un paese da con- 
quistare alla sua curiosità. Dall’ altro canto non si riversa 
sopra la carriera trascorsa , perchè non s’ avvede delle gran- 
di lacune che vi Ita lasciate per entro. E come lo farebbe, 
con un’ anima la quale noq è mossa se non dagli stimoli e 
a cui si toglie per questo mezzo l’incentivo della curiosità ? 

Da ciò il male si raddoppia , perchè in dii io prova to- 
glie la volontà di guarire, togliendo fino il sospetto di ab-; 
bisognar di rimedio , e perchè dalla irritabile resistenza di 
cui sopra si è parlato , i saggi novatori vengono respinti e 
viene loro imposto silenzio , non altrimenti che quando un 
ammalalo nou conscio della sua infermità , caccia da se i 
medici. 

Per buona fortuna la male imbevuta generazione spari- 
sce nella successione dei tempi. E la verità giunge a trion- 
fare, e lo fa colle forze medesime colle quali si volle difen- 
der l’errore. Imperocché se la comune degli uomini culli 
trascorre oa dir meglio riposa su gli esti enti delle orbile 
generali , oltre le quali lo spirito umano può sospingersi * 
nasce il felice accidente di taluno che dagli estremi proce- 
dendo al centro, o a dir meglio attenendosi ai particolari , 
procede con meoo di precipitanza ai geuerafi c va disco- 
prendo molti assiomi uteuo generali , e moltiplica cosi i 
punti inlermed) di vista. 
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Allora nuovi , pieni e più solidi principj vengono disco* 
perii. Ma allora la vecchia scienza vien cangiala. Appunto 
il complesso di questi nuovi principj , o a dir meglio delle 
viste intermedie , forma la nuova scienza, e porge il campo 
allo conquiste dell’ uomo di genio. L' attivili e l’arte nel* 
1’ eseguirle , sono i caratteri che lo conlradistinguono dalla 
comune intelligenza. - 

Nasce , è vero , tra le vecchie , imperfette o erronee do- 
minanti opinioni e le nuove un acre conflitto ; ma se da un 
canto 1’ errore sostenuto dall’ amor proprio combatte , ciò 
si volge a profitto della verità. 

L’ ardore della controversia riconceutra l’ attenzione del 
vero interprete ed energico difensore della verità. Ogni 
nuova trincea , ogni nuova difesa contrapposta al nemico , 
riesce un nuovo sostegno alla verità ; e se 1’ uomo di genio 
prima di palesare le sue scoperte, prevede la resistenza, 
diffonde sulle sue idee un più chiaro ed irresistihil lume , 
ailiue di soggiogare l’ indomito e neghittoso orgoglio degli 
spiriti lusingati e vincolati dall’errore. 

Ucco per qual maniera la verità giunge a trionfare colle 
forze medesime colle quali impera l’errore. 

Dal fin qui detto lice trarre una conseguenza importante 
alla presente trattazione; ed è che in astratto un giudicio 
ed un’ opinione accolla o formala dai dotti in qualunque 
epoca anteriore alla piena scoperta dei lumi , non può ve- 
ramente essere leuuta per un assoluto probabile criterio di 
verità : ma solamente far prova della sua illazione legitti- 
ma dai ricevuti principj. Mi riservo a provare più ampia- 
mente questa verità , la quale riesce una delle fondamentali 
della presente opera. 

E d uopo altresi distinguere le condizioni della verità e 
dell errore nella loro intrinseca attività e quali si verifica- 
no in natura , dalle apparenze loro esteriori , e quali si ve- 
rificano solamente nella umana opinione. Sotto il primo 
rapporto , dalle cose sopra delle si deducono i seguenti co- 
rollarj , cioè : 

i “ Quanto più un giudicio è generale , cioè cotnpren- 
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dente maggior minierò di oggetti nel suo concetto , benché 
abbia ne’ suoi fondamenti utf apparenza , o a dir meglio 
una cena quantità di verità speciali che impongono all’ in- 
telletto , ciò non pertanto per naturale difetto dello spirilo 
umano trae seco una maggior facilità pratica di errore. 

Questo è uu corollario applicabile a lutti i tempi , a 
tutti i luoghi , a tulle le materie, a tutte le circostanze, per 
ciò stesso che vieti tratto dai rapporti universali della verità 
e dalle leggi foudatnenlali della naturale umauu fallibilità. 

a." Viceversa quanto meno un giudicio è generale , vale 
a dire più speciale , trae seco una minor facilità di errore 
dal canto dell’ uomo. 

Forse dir si potrà che per lo contrario a proporzione ciò 
reca seco una maggior presunzione di verità. Ma rispondo 
che se si assume questa presunzione dal canto dell’ appa- 
renza esterna , ciò non si può veritìcare se non se provviso- 
riamente ed in una guisa negativa ; cioè a dire se non fino 
a che non consti della falsità positiva , e dopo che però si 
avranno tutti i dati che dal canto degli autori del giudicio 
e dell’ upiuione siasi posto in uso un esame accurato; il 
quale (come sopra si è veduto e meglio si scorgerà- dappoi) 
è acconcio a procurare la cognizione della verità. 

Ma se poi si riguardi la cosa intrinsecamente , questa 
presunzione di verità , non si può legittimamente dedurre 
dai gradi diversi della fallibilità. Ciò ì chiaro ; poiché deri- 
va dalla nozione intrinseca della verità indivisibile ed inva- 
riabile. Forse che ella rassomiglia ad un liquore che possa 
esistere disperso in parli ed esteso in tintura su le untane 
idee? Ogni verità sta in un giudicio. Ogni verità relativa 
ad un oggetto complesso sta nella conchiosione del razioci- 
nio. A che giova che taluna delle premesse sia in se stessa 
vera , se non ha un rapporto completo della conseguenza ? 
Questo rapporto completo non risulta forse dall’ influenza 
degli altri dati , ossia delle altre premesse ? Un sofisma , 
perchè impone , è desso vero ? Ma pure impone a chi lo 
legge ed a chi lo ascolta. 

Dunque dalla minore o maggior probabilità dell' errore 
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relativa alla maggiore o minor fallibililk umana , non è 
lecito dedurre una maggior* o minor presunzione di verilk 
su lo staio intrinseco delle cose. 

3.* Lu altro corollario che deiiva dalle cose discorse iu 
questo Capo , sicché la riprovazione dei dotti al comparire 
d’ una nuova opzione contraria alle orassimo da loro rice- 
vute in quella materia in cui sono versati , non può per se 
stessa formare una presunzione legittima di falsità contro 
la nuova opinione , o di verilk a favore dell' aulica. Appar- 
tiene ad un terzo il giudicare. Questo terzo è V intimo senso 
colto dall’ evidenza : ed il Pubblico che può esser giudice è 
la posterità. — Questa si deve annoverare fra le circostanze 
da registrarsi nella risposta del quesito. 

4-° Per lo contrario la favorevole accoglienza d’uua 
nuova contraria opinione (altro non constando in contrario, 
nè dal canto dell’ intimo senso , nè da) canto di un secreto 
interesse) quando venga fatta dai dotti su qncllc materie iu 
cui tali si professano (specialmente se sia intervenuta con- 
troversia) , induce per una astratta considerazione nel pri- 
valo una ragionevole presunzione estrinseca di veri ili a favo- 
re della nuova opinione , e una presunzione di falsiti» contro 
l’antica. 

Altri rorollarj trarre potremmo; ma qui non cadono per 
auclie in acconcio. — I sopra dedotti richiedono per la pra- 
tica alcune altre considerazioni ; e noi ci limiteremo a suo 
tempo a quella sola che precipuamente interessa lo scopo 
di questa opera. Frattanto è duopo non perdere di vista lo 
scopo speciale di questa Sezione ; per Iodio ritorno alla mia 
similitudine. 


Romag.v Ricerche , tc. Tom. 11. 
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CAPO IV. 

» •. \ | ' • I* 

Come il metodo sopra accennalo escluda tulli i casi pos- 
sibili dell’ errore ed abbracci tulli giacchienti delta 
verità. — Di quali errori e di quali verità. 


Il lettore ti rammenterà ch’io ho fatto Io sperimento 
della prima corda del cembalo A con tutte le corde del 
cembalo I) , e l’ho trovata con tutte dissonante. Ora af- 
fine di scoprire con certezza la verìih di cui andava in 
traccia , vale a dire , se in ambedue que’ cembali oc esista 
alcuna che consuoni scambievolmente , proseguo collo stes- 
so ordine il mio sperimento sopra tutte le corde, e giungo 
finalmente a scoprire die la quiula corda di A consuona 
colla quinta di B. 

Ma quante operazioni mi c convenuto eseguire? Siami 
lecito espi linerie qui tutte purlilamcute. 

•' l 

Oi’kraziosb Prima 

i ' . . I 

Cembalo Cembalo 

A B 


Corda i.* colla 

. . i.* . . 



i.* dissonanti 
a. a diss. 

3. * diss. 

4. * diss. 

5. * diss. 
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OPERAZIONE SECONDA 


Cembalo * 

Cembalo 

A 

B 

Corda a.® colla ........ 


a a 

• • • a. . 

. #.* diss. 

• « ♦ • « 






Operazione Terza 

* ‘ “ t r 

f r • « 

i • • 

Cembalo 

* • 

Cembalo 

■ A , 

B 

» 

Corda 3.® colla . . . . . ... . . 

. i.* dissonami 







. • • • » . # • • ’ t • « 

5.“ dws# 

i • i 

Operazione Quarta 

< 

Cembalo 

Cembalo 

A 

B 



Corda 4** colla 


• * • • • • *• • • •* 

, a.® diss. 

• •'* • ‘ • • • • • 

. 3.® diss. 

’ / « 

• • 4 (I* • ••«•• f » • • 

. 4.® diss. 
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Ofeuaeione Qcihta 


Cembalo 

A 

Corda 5.* colla 
. . 5.* . . 

. . 5.* . . 

. • . 5.* . . 

. . 5.* . . 


Cembalo • 

B 

i .* dissonanti 
a.‘ diss. 

3. * diss. 

4. * diss. 

5. * concordanti. 


Se si rifletta al tenore di quéste operazioni parziali , le 
quali formano il complesso particolareggiato dell’ analisi 
generale e paragonata dei suoni delle corde uci due cem- 
bali, di trova che ad oggetto di scoprire se vi siano due 
corde consonanti, io ho eseguili venticinque confronti , dai 
quali sono risultati venticinque giudicj singolari e sempli- 
ci . compendiali in cinque giudirj generali per rapporto al 
cembalo B , ma che per rapporto ad ogni corda del cemba- 
lo A diventavano singolari. 

Questi giudic) generali e subalterni, eccettuato l'ulti- 
mo , si esprimevano come il primo di cui sopra abbiamo 
ragionalo , cioè a dire : nissuua delle corde del cembalo B 
consuona colla prima del cembalo A , e cosi ripetendo in 
seguilo. 

Perlochè si scorge che ogni idea singolare ossia elemen- 
tare dì un oggetlo può divenire un ceulro comune di rap- 
porti affermativi o negativi con tutte le idee di un ahro 
oggetto. Si può fingere cosi che ella formi intorno a se co- 
me tanti raggi, 1' orbita dei quali forma una nozione com- 
plessa ed unica , il cui centro sia l’ idea costituente il pri- 
mo estremo d’ ogni paragone, c la circonferenza le altre che 
ne formano il secondo estremo. 

Allora questa nozione serve conte di un punto compen- 
diato , d' onde più speditamente può lo spirito passare ad 
altre , allorquando gli avvenga di dovente far uso. Dilatli 
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la mcnt«i non abbisogna di altro tempo a comprendere se 
non che di quello che ricercasi per abbracciare il concetto 
di una semplice proposizione. 

Cosi nel nostro esempio tutta quella analisi si riduce ad 
mi complesso di cinque nozioni. — Queste di nuovo si pos- 
sono tradurre e restringere in una sola c generale. Eccola. 
— Tutte le corde dei due cembali A e B sono dissonami 
tra loro a riserva delle due ultime. 

Questa nozione esprime lutto intero lo stalo dei rap- 
porti di consonanza e dissonanza dei due oggetti. Mercè di 
essa vien ricomposto nella mia mente ciò che. dapprima ella 
vide singolarmente diviso nella mentale anatomia, la quale 
era totalmente necessaria alle corte viste della mia cogni- 
zione. Questa ricomposiziouc esprime la natura. 

Ecco il metodo unico per ritrovare la verità di rifles- 
sione. 

Ma i termini della mia ricerca quali erano ? Sapere se 
tra le corde dei due cembali, ve ne fossero delle consonanti 
o no. L idea di consonanza era dunque il centro unico di 
tutte le mie ricerche. Nel 1 : eseguirle , egli era il termine 
primo di paragone con tutte le successive idee singolari dei 
suoni delle corde. — Dunque la soluzione non poteva es- 
sere se non un giudicio semplice o affermativo o negativo : 

0 luti’ al più due giudicj , 1’ uno affermativo Ira l'idea as- 
suma per primo termine di paragone con alcune parli del- 

1 oggetto, c l'altro negativo fra la medesima idea ed altre 
pa rii del medesimo oggelLo. 

Si è veduto con quale artificio ciò si compia. Questo è 
pure il moilo di sciogliere qualsiasi problema o quesito filo- 
sofico , matematico , fisico, politico , scmprecbè il suo og- 
getto si possa analizzare. 

Ho detto: semprechè si possa analizzare. Poiché se col 
nostro esempio constasse bensì che i due cembali avessero 
delle corde , ma fossero collocali in allo e non fosse possi- 
bile , se non mercè qualche filo annesso all’uno o all'altro 
tasto , di scoprii uè i suoni : è chiaro clic allora la mia ri- 
cerca , se fosse generale , resterebbe delusa j e il problema 
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riescirebbe per me insolubile pei- mancanza di qualcuno dei 
fatti fondamentali la cui cognizione è necessaria a scoprire 
il mio intento. 

Per altro , allorché sapessi che vi sono pii corde alle 
quali non posso far rendere un suono, la ragione ben de- 
dotta ne trarrebbe altri risultati , cioè a dire che la verità 
ch’io mi sono proposto di scoprire ì superiore ai mezzi 
praticabili ; e quindi clic debbo acquietarmi in una ragio- 
nata ignoranza ed astenermi d|i chimeriche congetture. — 
L’ altro risultato si è , che se le mie core riescirono frustrate 
nel loro scopo finale e generale , non rimangono tuttavia 
defraudale di frutto e di militi. Conci ossiacbè dopo i miei 
tentativi, dir potrei le tali r tali corde consuonano e le tali 
dissimilano. Queste sarebbero effettive verità singolari e cer- 
te. Perlochè se l’ oggetto fosse utile , ne otterrei sempre ve- 
rità speciali acconcie a qualche uso. Dal fin qui detto si 
scorge che col metodo medesimo si giunge tanto alla piena 
scienza, quanto alla necessaria ignoranza della quale si 
debbouo rispettare i confini. 

Quante volte avviene in ogni scienza che lo scopo d’uua 
ricerca riesca frustraneo '! Ne abbiamo un'infinità d’esempi 
in fisica , in morale ed in politica ,che «immetto e per amo- 
re di brevità e perchè più sotto uè dovrò lar parola. 

Solo partili die nelle matematiche astratte dar non si 
possa veramente un problema intrattabile, a motivo ap- 
punto che gli enti di si fatta scicuza , essendo di creazione 
umana, cioè a dire mere astrazioni ovvero nozioni ontolo- 
giche , nou possono racchiudere dati estremi o intermedi 
non reperibili coll' analisi. — E se per avventura taluno 
dei proposti problemi rimane intrattabile , ciò deve certa- 
mente derivare o dall’assurdo racchiuso nell’esposizione, o 
dal non essere l’ esposizione fatta a dovere. Quindi dir non 
si deve problema intrattabile , ma sibbene assurdo e ripu- 
gnante negli estremi o mancante de’ dovuti requisiti. Potrei 
comprovare lutto questo coll’esame di que’problemi un 
lem|K> cotanto celebrati che fecero il tormento di tanti ma- 
tematici , ed eziandio culi’ analisi di que’ pi elisi misteri 
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■matematici, che l'ignoranza per tali riguarda, perché noti 
salV giammai alle prime origini delle cote. 

Non delibo per altro dissimulare che Ira il modo di ra- 
gionare delle mere logiche ennvemenze e discrepanze degli 
oggetti, e il modo di ragionare delle dipendenze e delle 
connessioni Ira le cagioni e gli effetti , passa per un rap- 
porto una totale diversità. Ma questa diversità noh varia 
punto il concepimento logico della verità , né la di lei strut- 
tura , dirò cosi, né la legge unica doli' analisi applicala 
successivamente alle parli singolari. La diversità consiste 
soltanto nell 'ordine o a dir meglio nella distribuzione de- 
gli oggetti. Come in pittura posso ravvicinare nello stesso 
quadro un edificio deila China ad un edificio di Londra , 
cosi pure nella mia immaginazione . quando scelgo di rile- 
vare le somiglianze e le differenze di due oggetti, posso 
prescindere dalla loro reale collocazione in natura c dalla 
loro priorità e posteriorità di esislenza : in breve mi limito 
alle loro qualità , facendo astrazione dalle circostanze con 
cui esistono nello spazio e nel tempo. Ciò appartiene agli 
oggetti che noi giudichiamo esistenti fuori di noi. Per I» 
contrario ragionando delle cagioni e degli effetti , 1' ordine 
non è più arbitrario rapporto alle connessioni ed alle esi- 
stenze ; ma viene necessariamente determinalo dall’ordine 
c dalla successione reale delle cose, e viene siffattamente de- 
terminalo , che il negligerlo o il controverterlo , produrreb- 
be errori c assurdi formali. E gli uni e gli altri sarebbero 
gravemente nocivi , attesa la natura degli oggetti cui ap- 
partengono (i). 

Per altro agevolmente si scorgerà che collo stesso me- 
todo esaminando le connessioni e le dipendenze, previo un 
esalto stalo istorico o sperimentale della cosa , si giungerà 
ad un risultalo del pari evidente , il quale determinerà o la 
nostra assoluta o respetliva ignoranza , o la nostra certa 
scienza. E Luna e l’ altra di queste cose è infinitamente 
utile alla umanità. 

(i; V. a pag. 71 del Tom. I. 
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Ben è vero ette talvolta nella mancauta di cognizione 
di certe concanse , V intelletto umano attribuirli interamente 
l'effetto alla sola cagione conosciuta ; ma l’errore allora è 
inemendabile , 1’ uomo non è colpevole , e altro non ron- 
dando , è costretto ad attenersi alia cagione conosciuta. 

Da questa consideratione emerge una necessaria limita- 
zione alla proposizione proposta, in cui abbiamo enunciato 
l’esistenza di un mezzo infallibile a conoscere la verità. 
Noi abbiamo iuteso ed intendiamo che riguardi non le ve- 
rità storiche, per dir cosi, e quali esistono Dei rapporti forse 
comprensibili all’ uomo (i), ma di cui però mancarono le 
notizie e le occasioni per ottenerle ; tua riguardi soltanto le 
verità di osservazione e di deduzione su le notizie else la 
presenza delle cose ha offerte o. poteva offrire alla mente 
umana. Qui il giudicio dei dotti è concorde ; là è precario. 

i . . 

(!) V. P. II, Sezione I, Capo XY1II, pag. 87 del Tom. I, 
le uuervazioM. 
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CAPO V, 


Continuazione. — Come il metodo sopra esposto escluda 
lutti i casi possibili dell' errore , ed abbracci tutti gli 
accidenti della verità. 



ltilcnuta la limitazione ora fatta tu le verità e gli errori 
comprendi bili all’ uomo , mi rimane a provare fino a che si 
estenda la l'onta e la sfera d’ influenza del metodo sopra di- 
visalo: e dico che egli esclude tutti t casi possibili degli er- 
rori di osservazione e di deduzione, ed abbraccia tulli gli 
accidenti favorevoli alla verità. Alcuni filosofi hanno asse- 
rito che la scoperta di tulle le verità nuove è elleno del* 
V accidente. Se si parla della scoperta della verità che ho 
sopra disegnato col nome di storiche , ciò è vero. Che se |>oi 
si ragioni delle altre verità di osservazione e di deduzione , 
se ciò si verificasse in fatto , deriverebbe unicamente da 
qualche difetto di memoria e di attenzione a e perciò nel 
complesso degli uomini sarebbe evitabile c correggibile. Ma 
sarebbe tempre vero che mercè il metodo sopra divisato, 
1’ uomo di ginio non sarebbe dono della sola natura e del- 
l’accidente , ina sibbene dell’ arte. Conciossiachè se da pri- 
ma noi abbiamo sottomesso le occasioni dell’ attenzione ad 
una specie di ordine fortuito (i): ciò da noi fu contemplato 
nei casi singolari ; ma perciò appuulo che si ragiona di un 
Pubblico, questo par che divenga caso di eccezione per le ra- 
gioni sopra allegate in favore dell’ autorità prestala all'as- 
senso di più uomini che di concerto rivolgono il loro inge- 
gno allo stesso oggetto. 

D' altronde non conviene mai perdere di vista die le os- 
servazioni determinate dai rapporti generali , vengono a 
grado limitale dai meno generali. 

Che se , anche dopo la scoperta del metodo , piacesse 

-"•• il ;j;v: eòi;- »IV 'i»t .a 1 ! ut'l oteu 1 . • jr-J - tò*. 

(n V. P. Il , Capo XI , pag. i^y dvl Toin. I. 
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per I’ imo pratico di lui attribuire all’accidente tutto qoel- 

l’ impero che prima di tale «coperta esso lia sul l’ attenzione : 
ciò non affievolirebbe in conto alcuno la verità della tesi per 
Cui affermo esistere un meteo infallibile a porre in luce little 
intere le verità di osservazione e di deduzione. Coticiossiucbè 
la proposizion mia non riguarda l’esercizio pratico dell’ no- 
mo e nemmeno le circostanze favorevoli ad adoperare siffatto 
metodo : ma sibbene affermo che il mezzo di sua natura rac- 
chiude una tale efficacia , che praticato dall’uomo certa- 
mente gli procura la cognizione della verità. L’ ulta di t}tie- 
zte proposizioni è di fatto e 1’ altra è di diritto. Lungi per- 
tanto dal collidersi, si conciliano anzi ' scambievolmente. 
L’ intemperanza morale , la quale produce tuttodì una mol- 
titudine infinita di disordini , forse esclude ella l’ esistenza 
di una regola di perfetto giustizia e di virtù ? — Premessa 
questa conciliazione , procediamo oltre. »- .-ou'l 

>oif a» vii 1 .irta* . iif, ' J.-fkY ■ Ve- .*♦. vitTon oSsivg-um Sigiti 

ARTICOLO PRIMO 

■ ■ '■* 

Effetto ed estensione deW efficacia dell’ accidente i 
* tutta cognizione della venti. 

\ ’ » • *. : -«e 

Quando dieesi che l’accidente è cagione dt Unte sco- 
perte fisiche e morali , qual è il senso reale che annettere si 
deve* questa asserzione? ■ ’-r t ■ - »:..■• 

Ogni verità per rapporto aH’ uomo non può essere die ut» 
giudici o. Ogni giudicio non può esseuzialmente venir pro- 
dotto e creato se non dalla presenza delie idee e de su atto 
di attenzione. Se dunque all’ accidente si attribuisce la sco- 
perta di un* verità : ciò non potrebbe significare , se non ohe 
esiste una combinazione di circostanze » o non comprensibile 
o non procurata , la quale introduce nella sensibilità di ta- 
luno certe idee , e ne richiama P attenzione a paragonare i 
rapporti. La cognizione del risultato di questi rapporti , «o- 
[ stiuisce appunto la verità relativamente all’ uomo. 

Ma è ben chiaro ciré se l’ accidente uon pareggia il me- 
todo nel guidare successivamente- e adeguatamente l’ umana 
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attenzione su gli aspetti tutti di due oggetti : la verità sco- 
perta sarà rapporto agli oggetti medesimi solamente par- 
ziale. Il concetto integrale , ossia la conrhiusione che ab- 
braccia lutto il complesso delle verità singolari c che espri- 
me la somma di tutti i rapporti d'identità o di diversità , di 
cagione o di effetto , mancherà interamente. 

Venendo ora al fatto, chieggo io se l’ attività dell'acci- 
dente si può ella estendere fino a questo segno ' — Si noti 
bene , io qui non parlo di ciò che è possibile metafisica- 
mente , ma sibbene di ciò che per legge stabilita di natura 
si può ottenere. 

A questa ricerca, si presenta tosto un’ovvia osservazio- 
ne. Per la ragione medesima che veggemlosi su di una ta- 
vola una fila di caratteri di stamperia i quali esprimessero a 
cagion d’ esempio Arma vinimquc cano , non si giudiche- 
rebbe mai essere stata opera di un getto fatto a guisa di 
quello dei dadi: del pari una teoria, un’ analisi seguita, 
non si saprebbe tutta attribuire ad una vista fortuita. Nelle 
cose di fatto dell’ordine fisico e morale non v : ha altra nor- 
ma solida di ragionare su le leggi stabilite , se unti che ri- 
correre alle consuetudini della natura. Se si afferma a cagion 
<P esempio esser legge di natura che l’anno abbia diverse 
stagioni', e che il sole duri or più ed or meno su 1’ orizzon- 
te: tale asserzione è fondata unicamente sull’esperienza del 
passato. 

Periochè, ragionando della sfera attiva dell’ accidente 
nell’ impero razionale , chieggo a quanto egli per se solo 
estenda le viste dello spirito umano, allorché presenta le visto 
e sveglia l’ attenzione? — La storia e la sperienza ci mot 
strano eh’ egli per se solo non somministra che ristrettissima 
e fuggitivi cenni e nulla più. 

Se poi si chiede fino a qual segno egli per se ardo so- 
spinga dappoi i passi della ragione c renda utile una vista 
presentata ; e specialmente poi se egli esiga condizione al- 
cuna preliminare onde inspirare dirò cosi la verità : io ri- 
spondo colle seguenti osservazioni. 

Soventi volle l’accidente presenta le occasioni più favo- 
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revoli a vedere una nuova verità , ma le presenta in vano. 
L' ignoranza o la disattenzione vi ai oppongono. Ad un uomo 
della plebe si presentano nell’ ordine morale ceni oggetti che 
nella lesta di uii filosofo avrebbero prodotta una luminosa e 
feconda teoria ; ma nell’ uomo della plelie quasi semi gettati 
su sterile arena, muoiono senza germogliate. — Quante volle 
ad un pastore sui monti e fra i boschi la natura svela certi 
segreti, che il fisico si tormenterebbe in vano d’ indovinare. 
Ma allo sguardo zotico del pecoraio trascorrono inossrrvati, 
o veramente eccitano uno stupore passeggierò c nulla più. 
La storia delle invenzioni di ogni genere e la sperienza gior- 
naliera somministrano infinite prove di questa verità. Negli 
uomini islessi illuminali , se da qualche passione vengano 
assorti , avviene il medesimo. Ma per ora atteniamoci ai 
rapporti della cognizione e sorpassiamo quelli dell' altea* 
zi one. 

D’onde deriva che nel filosofo clic avverte ad un feno- 
meno o fisico o morale , ovvero anche ad un accozzamento 
nbn premeditato di idee , l’ accidente divieo fecondo di ve- 
rità ? È troppo chiaro Che deriva da ciò che nel filosofo la 
mente si trova dapprima fornita di altre convenienti cogni- 
zioni, le quali facilmente si accoppiano colle fortuite succes- 
sive; ed all’opposto l'idiota ne manca. Di latti quale è il ca- 
rattere che contraddistingue l’uno dall’altro, talché l’acci- 
dente debba favorir l’uno e l’altro no? Certamente è quello 
solo che distingue un uomo istruito da un altro che non lo é. 

Ma approssimiamoci viemeglio alla verità. La sperienza 
e la ragione ci dimostrano che se queste cognizioni prece- 
denti non si trovano in un rapporto atsai vicino con qnelle 
che presentate vengono dall’ accidente : questo non offre 
sorgente alcuna di verità. Difallo se fra le cognizioni attuali 
acquisite e le fortuite si frapponesse un’ assai lunga distan- 
za : è troppo chiaro che sul momento la mente umana non 
potrebbe coglierne gli estremi perchè eccederebbero sover- 
chiamente la sua naturale capacità. Dall'altro canto passato 
l’ istante ,^1’ occasione svanisce e uon si produce verun ef- 
fetto di comprensione e di giudicio. 
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Dunque in fallo di veriti , perche l’ accidente riesca fe- 
condo di un buon pensiero o di un' alquanto estesa scoperta, 
si richiede che il fondo dirò cosi dello spirilo umano sia 
preparalo e disposto a guisa d’addentellato, ossia che le 
sue idee siano in tal guisa associate ed ordinate che facil- 
mente innestare si possano colle fortuite; nè ciò solo, ma 
inoltre ricercasi che l’ intervallo fra le une e le altre non sia 
considerabile o a dir meglio che le une e le altre non siano 
fra loro molto disparate. 

Può talvolta avvenire che la mente umana avendo due 
serie separate di idee , non vi ravvisi gli anelli intermedj di 
comunicazione. Allora l’accidente serve a guisa di ponte, il 
quale mostra e rende praticabile la comunicazione dapprima 
incognita fra due strade giù cognite ed appianate. Allora 
pronto e fecondo riesce 1’ effetto dell’ accidente. Ma auclie 
in questo caso la catena intermedia delle idee non può es- 
sere lunga, ed eccedere i limili di un semplice raziocinio; al- 
trimenti l’efficacia dell'accidente riescirebbe frustranea per 
la medesima ragione sopra discorsa. 

Talvolta poi guida ad un varco non preveduto , e nel 
quale non si scorgono gli estremi di passaggio: ed allora 
l’ accidente somministra quelle verili isolale , delle quali 
parecchie ve n’ ha specialmente nella fìsica. Ma esse non ap- 
partengono a quelle di riflessione, ma sibbeue a quelle di 
sensazione. 

Però l’ effetto più noto e visibile dell’ accidente , si i la 
vocazione ad una data scienza od arte. In tal caso egli non 
apporta veruna speciale cognizione della verità , ma sola- 
mente somministra eccitamenti ad acquistarla. Allora rasso- 
miglia a taluno che inviti a leggere un libro , predicandolo 
interessante senza spiegarne il contenuto. Appartiene intie- 
ramente al leggitore il rilevarne la dottrina e il trarne le 
convenienti istruzioni. Quindi allora non siamo debitori al- 
l’accidente delle nostre cognizioni più di quello che lo sa- 
remmo ad un cicco o ad un ignorante , il quale ci additasse 
T esistenza di un libro istruttivo. 

Dalle cose esposte Guo a qui , si deduce che 1' accidente 
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fi può contemplare come operativo ut tre distinte maniere , 
cioè: come stimolo ad acquistale certe cognizioni; a.'co- 

me apportatore diretto di cenui rapidi di cognizione ; 3." co- 
me stimolo ed istruttore nel roedcjimo tempo. 

La prima maniera non appartiene al nostro assunto. Noi 
ragioniamo qui della cognizione intima della ventò e non 
della passione d’ intraprenderne la ricerca. Nemmeno a 
seconda maniera può interessare la presente trattazione; 
perchè 1’ accidente in quella rassomiglia a taluno che mostri 
in privato una pagina di un libro , e ne lasci leggete una n 
ga e poi lo chiuda e lo nasconda. Ora nel presente argo- 
mento di questo scritto valutar si debbono le cagioni ope- 
ranti su la massa intera di un popolo o di una colla classe di 
persone ; e perciò la cognizione della verità si dcbbe derivare 
da cagioni costanti e comuni; specialmente poi perchè ci 
vico proposto il Pubblico in astratto , e si deve prescin- 
dere da qualunque luogo e paese e momentanea circostanza. 
Quindi i vantaggi e gli svantaggi puramente accidentali non 
possono recare al Pubblico alcuna prerogativa speciale sopra 
del privato . ma all' opposto la comunicano al privalo sopra 
del Pubblico. Tale è appunto la sorte di molti uomini di ge- 
nio e di lutti quegli inventori i quali a rigor di termine me- 
ritano questo uome. 

Della terza maniera non faremo parola, come di cosa 
superflua ; ella è una mera unione delle due precedenti. 

Non era inutil cosa il considerare da vicino questa sor- 
gente di cognizioni , poslochè sembrava avere qualche in- 
fluenza sulla opinione avvalorarne i pubblici giudicj. 
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Come il metodo gradualmente analitico e recapitolante 
escluda i casi dell’ errore , e racchiuda tutti gli accidenti . 
favorevoli alla verità di riflessione. •- » > •; u 

lo non dubito clic chi dà una occhiata alla «sposizione e 
alla pratica del metodo sovra esposto , non accordi agevola 
mente che esso raduna tutti gli accidenti favorevoli alle, 
verità di osservazione e di deduzione , ed esclude tutti i i 
casi possibili di errore. Se tutte le convéuienze e sconve-, 
nienae sono sentite: tatti i giudicj sono dunque tessuti, tutte 
le verità scoperte, tutti gli errori esclusi. Ciò è troppo ma- 
nifesto e non abbisogna ullerior dimostrazione. . n 

Solo sembrami non inutil cosa il far osservare,che quan-, 
do proponiamo di ritrovar con quel metodo qualche special, 
verità, ci avviene. di abbatterci impensatamente iu altre lu- 
minose ed importanti verità., delle quali non ci eravamo 
pur sognata la esistenza. Scorgo in vetta di un colle un edi- 
ficio che mi vien brama di visitare, lo salir vi debbo per 
un aperto sentiero, da me però non mai per lo addietro, 
praticato. Con qual grata sorpresa to’ avviene per via di 
vedere aprirsi avanti allo sguardo mio le varie scene , ove. 
per lunga fuga boschi e colli e fiumi e paesi sono in vaga 
distribuzione disposti , l’ aspetto dei quali io non immagi- 
nava allorquando mi avviai per quel sentiero I — Io chiamo 
in testimonio tutti que’ pochi pensatori , i quali hanuo fatto, 
un uso completo dell’ analisi in qualsiasi materia.; e sono 
ben certo eh’ eglino tutti or più ed or meno saranno stati- 
sorpresi da queste aggradevoli fughe d’ idee, e scossi da un 
vivo trasporto di gioia si saranno viepiù confermali nella 
persuasione della piena efficacia di siffatto metodo in prò 
della istruzione umana. Ardisco predire , che a malgrado, 
dell’ alta opinione che ti nutre della ricchezza dei lumi di 
questo secolo , potrà avvenir tuttavia che iu ogni materia 
esista un Archimede , il quale collo da un’ ebbrezza di ve- 
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riti non volo ejca dal bagno esclamando imeni , imeni , ma 
eziandio possa con trasporto esclamare : io trovai turni pik 
di quello eh’ io ni’ era proposto di scoprire. Questi sono , se 
usi lice dirlo , 1 colpi segreti della grana razionale , coi 
quali il genio della ««ili e della sana ragione conferma ed 
infervora i suoi eletti nella difficile ed unica via della cer- 
tezza. 

Non so con qoale accoglienza siasi doi dòtti tranato 
l’opinione di nn troppo celebre scrii tare, colta quale so- 
stiene per principio necessario di natura che ogni nuovo 
pensamento sia dono deli’ accidente. So però die la ragiono' 
eh’ egli ne adduce è inconcludente: « Una verità intiera- 
n mente incognita non può essere oggetto dello mia medi- 
« iasione (i). » Questo riflesso è vero , mo la conseguenza, 
non è legittima. Cooctossiacltè l’ oggetto cognito della mia 
meditamene, analizzato eoa metodo mi può somministrare 
certe verità . delle quali prima della mediiasione non aveva 
il minimo presentiamolo^ non altrimenti che no libro o nn 
gabinetto che mi proponga di visitare mi olire oggetti dap- 
prima non vedati. Si dirà che altro è no oggetto di medita- 
zione ed altro è nn oggetto sensibile incognito, lo rispondo 
che un 1 idea anche presente ali’ anima, della quale l’ atten- 
zione non abbia per anche distinti e rilevati i rapporti e le 
particolarità , può somministrare almeno tutte le idee rela- 
tive ossia i giudicj in una maniera totalmente nuova. Si sa 
che ogni verità di riflessione consiste appunto nella cogni- 
zione dei risultati di ss latti rapporti. Nel paragone dei due 
cembali , hi poteva scoprire che tutte le corde di .entrambi 
fossero dissonanti ; la qual verità ridarebbe generale per 
rapporto a quei due oggetti , nei mentre pure di’ io m’ ero 
proposto soliamo lina speciale verità, la qoale era di sapere 
se ne esistessero alarne concordanti. 

Per le cose fio qui esposte convengo che esista nn mez- 
zo infallibile a scoprire le verità di eeservaciooe e di dedu- 
zione , e che perciò il primo supposto iuchiuso nell* opiiiio- 

(i) Helvetius , De Vkomme , Sect. 3 , Gap. a. 
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ne autorizzante i pubblici giudicj dei dotti sia pienamente 
vero. 

Ma lutto questo non determina peranche nulla per lo 
stato reale e pratico del Pubblico , sicché si attribuisca 
a’ suoi giudicj una preferenza di verità sopra quelli di un 
solo. — Parlando metafisicamente , ti fatto metodo può es- 
sere usato con pari felicitò da un solo uomo o da molti in- 
sieme. In tal caso meramente possibile il privalo non abbi- 
sognerebbe della assicurazione dell'altrui giudicio nelle 
verità di osservazione e di deduzione , come non ne abbiso- 
gna in una dimostrazione geometrica. 

Perlochè ora è d’ uopo indagare se il secondo supposto 
racchiuso nell’ opiuione convalidante i pubblici giudicj al 
disopra di quelli de’ privati si verifichi o no? — Egli era 
quello che si esprime col comune proverbio plus vident 
oculi ffuam oculus. 

Prima di sperimentarne la verità , stimo acconcio di 
additare in qual guisa si debba verificare , giusta i termini 
che racchiude. 

Ma avanti di accingermi a questa intrapresa , debbo 
giustificare il contegno mio sopra adoperalo , estendendo in 
generale un esempio sensibile. 


-! tv.ui il v i,; , . 
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CAPO VI. 

Che il metodo e U leggi dei giudicj e dei raziocini delle 
cose sensibili , si applicano rettamente a qualsiasi ma- 
teria. 


Quando io penso ad una massa di piombo, la mia anima 
non rimane meno spirituale che allorquando penso ad un 
angelo o a Dio. £ 1’ una e 1" altra idea sono sempre modifi- 
cazioni del mio stesso essere pensante, o a dir meglio egli è 
lo stesso mio spirilo in quanto riveste l’nna o l’altra idea. 
Egli rassomiglia ad uno specchio, le cui riflessioni si fanno 
colia medesima legge fondamentale tanto riflettendo 1’ una 
quanto 1’ altra pittura. 

Se io ravviso le relazioni d* identità e di diversità , d’ a* 
rione o d’ effetto che passano fra due oggetti corporei o a 
dir meglio fra le loro idee, o fra due idee intellettuali o fra 
una corporea ed una intellettuale, 1’ atto del mio iutendi- 
mento è sempre simile, ed eguale (i). La diversità sta nella 
natura intrinseca degli oggelli.gli uni dei quali sono corpo- 
rei e gli altri incorporei ; e non nel modo di coucepire e giu- 
dicare dell’ anima che c sempre il medesimo. 

Inoltre l’essere le idee in se medesime o semplici o 
complesse , o generali o singolari , non può indurre varietà 
nè differenza fra le leggi dei concetti e dei raziocinj che ver- 
sano su di loro; conciossiachè la semplicità e la complica- 
zione delle idee sono qualità che si verificano promiscua- 
mente tanto negli oggetti sensibili , quanto negli intellet- 
tuali. La uozione di un essere che definisco dotalo delle 
facoltà di sentire , di volere e di eseguire le volizioni , rac- 
chiude essenzialmente il concetto di tre distinte idee , le 
quali fanno riescire l’ idea totale complessa. Ecco l’ idea 
dell’ anima umana , oggetto incorporeo. Se tentassi sottrar- 

(i) V. P. I, Capo IL 
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re taluna di siffatte parziali idee, distruggerci il coocetlo 
di un’anima umana. — Pure quest’idea quanto è complessa 
a fronte di quella di uu circolo traccialo su la carta I 11 
carattere di complesso non si oppone al corporeo , ma sol- 
tanto al semplice. 11 concetto del moliiplice in parti si op- 
pone solamente al concetto dell’ unico ligorosauicnte. 

Pcrlochè non si potrebbe sentire ripugnanza ragionevole 
nel vedere clic le conseguenze dedotte da uu esperimento 
logico fallo sopra due cembali , si estendessero ad ogni ma- 
niera di giudicj. 

Ma perchè mai avviene che con pari facilità non si 
possano tessere le analisi c le ticomposizioni su le cose 
astratte e generali , come su le cose sensibili ed individua- 
li ? La ragione della differenza è troppo manifesta. Un og- 
getto sensibile può realmente sottomettersi all’occhio o 
esprimersi in figura : dove per lo contrario un oggetto 
astratto o generale , non può essermi reso presente se non 
col magistero della memoria o voglialo dire della immagi- 
nazione. Ben è vero che dopoché è reso presente può essere 
espresso coll’uso dei segni, specialmente in iscritto: e 
quindi si scorge la necessitò di una somma esattezza nel 
foggiare i vocaboli anche per uso di colui clic produce una 
propria idea. Qualunque scrittore avrà sperimentato soventi 
volle che la scelta sola di un vocabolo avrà influito su la 
cognizione di molli rapporti di una cosa qualunque , e 
quindi su la scoperta di una veiith e sempre poi sopra una 
chiara di lei dimostrazione. 

Ma se questo sussidio giova dopo che le idee sono risve- 
gliale, qual soccorso possiamo noi avere contro i difetti 
della memoria, la quale o non riproduce assolutamente le 
idee in tutto o in parte o le olii e in una guisa languida, o 
finalmente le affolla d' una maniera rapida e confusa , tal- 
ché al momento che ne abbiamo espressa qualcheduna , le 
altre sono già svanite dallo sguardo della mente (r)? Con- 
tro sì latti difetti non v’ è rimedio, conciossiachè non è in 


• (i) V. P. II , Sezione I , Ca|>o 'ivi. 
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potere dell' uomo il fissarsi sulle sue idee nell’ atto stesso 
che ne distoglie la sua attenzione (i). 

Ecco dove consiste la differenza e la difficolti maggiore 
nel maneggiare analiticamente le idee astratte e generali e 
ogni rappresentazione interna in paragone di un visibile 
oggetto ctterno. — E qui di nuovo si riconferma una delle 
cagioni fisiche che può frapporre uria grandissima differenza 
fra gli ingegni degli uomini. Si vede inoltre che al buon ra- 
ziocinio ed alla vasta comprensione delle cose si esige una 
forte, vivace e durevole memoria, vasta quanto la materia, 
che si tratta. Onde parmi che sia un favellare improprio, dire 
che una gran memoria escluda un grande ingegno lo son 
d’avviso che dir si dovrebbe piuttosto che una memoria gran- 
demente caricala di molte notizie, non lascia il tempo nè 
permette l’ abito del raziocinio. In breve contemplar non si 
deve la potenza della memoria , ma sibbene il di lei esercì 
zio esclusivo. 

(i) V. P. Ili , Sezione I , Capo II. 
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CAPO VII. 

Degli aspetti diversi sotto i t/twli si può assumere 
il giudicio del Pubblico. 


Dire che moli' occhi veggono più che un solo , suppone 
che moli’ occhi esaminino una data cosa attentamente, o 
almeno ciascuno ne rilevi una parte , talché l’ unione di 
tutte vicendevolmente comunicate costituisca un concetto 
completo. Altrimenti un occhio solo atieulo indagatore vo- 
diebbe assai più che cent’ occhi distratti 

luoltre col dire che moli’ occhi veggano di più che un 
solo , non si determina quanto ci veggano di più. Ora trat- 
tandosi di ravvisare la verità , è cosa importantissima il 
sapere la comune misura di vedere del Pubblico anche 
illuminato. Le verità sono immutabili e stanno per dir cosi 
collocate immobilmeute in un dato luogo , per raggiungere 
il quale è indispensabile percorrere una carriera più o meno 
lunga. Ma per quanta velocità piaccia attribuire all’ uomo , 
egli non potrà eccedere giammai 1’ angolo che le sue gambe 
possono fare nel dar ogni passo. Parliamo senza metafora : 
egli non potrà eccedere mai i limili della naturale sua in- 
tuitiva coraprensioue , talché sarà costretto sempre nelle 
materie complesse a ripetere più o meno a lungo le sue oc- 
chiate ; nè in ciò vi può essere differenza fra un solo o 
molti. 

Quindi è che siccome tutto un popolo situato in una 
pianura , non vede ciò che si apre allo sguardo di un solo 
uomo collocato sulla cima di un colle vicino: del pari nel 
paese della ragione esister può un solo individuo che in 
qualche materia vegga di più che lutti i suoi contempora- 
nei uniti. Tali sono appunto i gen) , i quali hanno ampliato 
i limiti delle umane cognizioni. Sotto questo punto di vista 
il Pubblico come potrebbe mai esser giudice competente di 
verità avanti che gli fossero comunicate le grandi scoperte. 
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non dico di rigorosa invenzione , ma di pura osservazione e 
deduzione , delle quali appunto parecchie s’ incontrano nel- 
la storia delle scienze? £ pur vero clic dappoi le adottò e le 
riconobbe per vere. Ma è pur vero che dapprima fu imbe- 
vuto di un comune errore che riconobbe e riprovò. £ pur 
vero che egli dapprima non conoscendo le posteriori sco- 
perte , non poteva far uso di incogniti principj nel recare i 
suoi giudicj. 

Dunque la storia dello spirito umano, siccome presenta 
in ogni materia errori comuni , rivocati pur anco dal giudi- 
ciò concorde del medesimo Pubblico che pria li professò , 
cos'i giova dedurre che il suo giudicio non si estenda a mo- 
dellare i principj direttori dei giudicj , ma solamente abbia 
forza a pronunciare su la verità di un paragone , assumendo 
per norma il principio ricevuto e riportandolo al nuovo og- 
getto. 

Couvicn dire per altro che se egli cangia d' avviso , ciò 
non avvenga in forza di si fatto paragone , ma sibbene per 
quel lume di ragione di cui più sopra si è parlato ( 1 ), 
mercè il quale venendogli svelati ed offerti luminosamente 
nuovi rapporti , non si può esimere dal riconoscerne le for- 
me c le connessioni. 

£ chiaro per altro che s\ fatto magistero non determina 
nulla di preciso per la verità , non altrimenti che la bontà 
di un occhio umano non determina per se medesima la 
struttura e il colore di un oggetto visibile (a). 

Ma affine che lo scopo delle nostre ricerche non vada 
soggetto ad uno scambio facilissimo , attesa la somiglianza 
dei termini, stimo acconcio premettere alcune generali e 
teoretiche distinzioni. 

La frase di giudicio del Pubblico si può assumere in 
due sensi , ciascuno de’ quali importa una relazione ed un 
effetto assai diverso. — Ella può significare lo stesso che 
un’ opinione del Pubblico intorno a qualche oggetto, e può 

(0 V. P. Il , Sez. II , Cap. VI , pag. |35 del voi. preced. 

(a) V. Loco sopra citato. 
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eziandio disegnare una mera decisione intorno a qualsiasi 
materia. 

Sotto la prima interpretazione il vocabolo di giudicio 
veste un significato totalmente logico , attesoché è noto che 
ogni opinione consiste appunto in un giudicio. Nell’ altra 
interpretazione poi inchiude un concetto per dir cosi giuri- 
dico, e quale appunto egli presenta allorché il Pubblico giu- 
dica fra due partiti fra i quali ferve una qualche controversia 
di opinioni , allorché assistendo ad uno spettacolo uè affer- 
ma o nega la bellezza o la magnificenza , o pronuncia sul 
merito di un libro , di un’ azione , di una persona , di una 
manifattura o assolutamente o comparativamente ad un’ al- 
tra opera o azione o persona. 

Nell’ usilato modo di favellare, sembra che la denomi- 
nazione di giudicio venga riservata più propriamente a 
questa seconda specie ; e che alla prima si applichi in vece 
più esattamente il nome di opinione che di giudicio. Dilani 
dicesi che il Pubblico reca giudicio tra le opinioni di Leib- 
nitz e di Newton , e viceversa dicesi più propriamente che 
il Pubblico tiene opinioni religiose , morali , fisiche , poli- 
tiche , di quello che dire tiene giudicj religiosi , morali , 
fisici e politici. 

Ciù premesso , se dobbiamo estimare il giudicio del 
Pubblico nel senso di mera decisione , in quanto ha rappor- 
to alla verità , si debboon distinguere due considerazioni 
fondamentali , la prima cioè di diritto e la seconda di fatto. 

La prima riguarda il principio o la regola che serve di 
norma al giudicio decisivo del Pubblico. — La seconda poi 
riguarda la pratica , ossia le leggi di fatto naturali colle 
quali la ragione umana viene in molti uomini diretta a giu- 
dicare. 

Ritenuto tutto questo , sembrerà per avventura a primo 
aspetto che il giudicio del Pubblico intendente , riguardalo 
come una mera decisione , non importi un apparato tanto 
grandioso di condizioni come quello che abbiamo premesso. 
Ma se più addentro si consideri la cosa , si scoprirà che an- 
che un tale giudicio soventi volte esige le medesime condi- 
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xinni , le quali nelle prime parti di quello scrino sono state 
da noi annoverale ; a meno che da un canto non vogliamo 
assumere per norma di verità una mera provvisoria appa- 
renza delle cose tanto nella loro intrinseca nozione , quanto 
uel modo di presentarne gli aspetti e di tesserne i rapporti; 
e dall’ altro canto non vogliamo ammettere che qualunque 
grado di lumi del Pubblico, nelle diverse progressioni del- 
l’ incivilimento , sia egualmente acconcio a renderlo giudi- 
ce competente delle verità complesse , e quindi sempre e- 
gualmente dotto ed immutabile ed infallibile. 

Ho detto soventi volte , ed è quindi mestieri determinar 
la ragione e i confini di questa limitazione. 

Per due maniere il Pubblico può recare una decisione. 
O assumendo per norma la verità possibile della cosa , 
colla quale confrontando l’ oggetto speciale , ne rileva la 
rispettiva conformità o deformità , quindi giudica a norma 
del sentimento che ne riporla. Ovvero decide assumendo 
per norma un già cognito e professato principio, ovvero un 
modello interno al quale ha una data opinione di verità o 
di falsità , o di bontà o di malvagità , o di bellezza o di 
turpitudine , o di perfezione o di diletto. 

Nel primo caso la norma che assume può esser in se 
medesima vera e perfetta , e può essere eziandio falsa e di- 
fettosa. — Ma siccome intorno a questa norma si presnppo- 
ne che il Pubblico tenga qualche opinione , cosi la chiamerò 
giudicio logico antecedente a differenza del posteriore de- 
cisivo , cui nominerò giudicio susseguente. 

Ma se il giudicio antecedente fosse in se medesimo_/òf- 
so , è incontrastabile che anche il susseguente dovrebbe 
riescire necessariamente falso , quantunque molti lo dedu- 
cessero. — In tal caso dunque affine di caratterizzare uo 
pubblico giudicio come vero , non basterebbe eh’ egli fosse 
formalo rettamente ; ma sarebbe necessario di piò che il 
principio da cui è dedotto fosse vero per se medesimo ; ep- 
pcrò che il Pubblico non avesse dapprima errato nel giudi- 
cio antecedente. La validità dunque dei gimlicj decisivi e 
susseguenti del Pubblico , risultar dovrebbe dal previo 
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adempimento delle condizioni , che la verità esige dallo 
spinto umano , per fissare i principj logici delle cose. 

Che se poi si tratta del fecondo caso, allora ci troviamo 
con principj dirò cosi di convenzione o di fatto positivo. In 
questa ipotesi la verità di un giudicio dovendo essere il ri- 
sultalo completo dei rapporti fra due oggetti fìssi , l’ uno 
de* quali si pone come norma di verità , di bontà , di bel- 
lezza e di perfezione , e l’ altro come oggetto di paragone : 
in tale ipotesi, dico, le condizioni per giudicare rettamente 
sono meno difficili e meno numerose , e quindi è più agevol 
cosa ottenere la verità. Ma ciò non pertanto è sempre vero 
che se tutte le esposte condizioni non si debbono riscontrare 
nella pratica del Pubblico , tuttavia vi debbono aver luogo 
qoelle che sono proprie dei più semplici giudicj di para- 
gone. 

In tal caso per altro la competenza dei giudicj del Pub- 
blico viene assai ristretta. Conciossiacbè verrebbe esclusa 
dal recare giudicio autorevole su le cagioni dei fenomeni e 
dei fatti dell’ ordine 6sico e morale , e limitata ad un sem- 
plice giudicio comparativo delle convenienze e delle discon- 
venienze , del più o del meno , del bello o del turpe , del 
bene o del male, a norma del sentimento. Allorché si vuole 
[ assegnare la vera e adequata ragione del moto della sfera di 
un oriuolo , sara sempre d’ uopo indicare la molla elastica , 
i rocchetti e le ruote e la loro scambievole connessione. 
Perlochè o siano molti uomini od un solo , esistano in tem- 
po di barbarie ovvero d’ incivilimento : fin che non giunge- 
ranno a si fatta cognizione , tutte le loro teorie e le ipotesi 
saranno sempre false ; e quindi i loro giudicj su la vera 
cagione non potranno esser veri in parte alcuna , attesoché 
l’.cfletto fé un risultato unico derivante in ragion composta 
dalla cousiderazione di tutte le cagioni confluenti a pro- 
durlo. 

Quindi è che se in fatto di rassomiglianza e differenza 
o del più e del meno , apparir possono verità parziali ed 
ovvie , ciò non può avvenire allorché si ragiona delle cagio- 
ni e degli effetti. 
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Ma egli è pur veso che nello spingere successivamente i 
principj logici verso le loro origini , non si deve procedere 
all’ infinito. Alia Gue si giunge ad un principio o almeno 
ad una classe di principj , oltre i quali è impossibile proce- 
dere. Perlochè siccome i giudicj antecedenti sono dal canto 
loro susseguenti ad altri principj, non si schiva la difficoltà 
esaminandoli parlitamenle 1* uno rispettivamente all' altro ; 
ma iti vece è d’uopo riportarli tutti ad una norma comune, 
qual è la verità essenziale delle cose. 

Riducendo però allo stato reale delle civili popolazioni 
questa considerazione , si giunge ad una situazione , nella 
quale troviamo la massa della società fornita degli elementi 
costituenti la ragionevolezza civile. Ma questi alla perfine 
ebe cosa sono in se medesimi ? Eglino altro non sono che le 
idee radienti , dirò cosi , della ragionevolezza , le quali 
tratte vengono dalle più ordinarie scene e dalle più ovvie 
apparenze dell’ ordine fisico e morale. — Ma a qual prò si 
potrebbnno elleno allegare laddove si tratta delle più com- 
plesse verità tanto fisiche quanto morali , le quali pur sono 
quelle elle più largamente padroneggiano il sistema delle 
nostre cognizioni ? 

Ma ornai dalle viste teoretiche , eccoci avviali verso le 
considerazioni di fatto. 
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CAPO Vili. 

Che in qualunque epoca della ragionevolezza esiste una 
cagione comune a commettere errori sìmili e durevoli» 
— Della prima epoca. — Filosofia volgare • 


Tutti gli uomini prima di essere dotti cd illuminati, sono 
ignoranti e rozzi. Tulli i popoli prima di essere politi, furo* 
no selvaggi e barbari. La natura , la società e l’uomo inte* 
riore sono gli oggetti sui quali lutti gli uomini culti formano 
osservazioni , traggono nozioni e pronunciano giudicj. 

Al maggior numero degli ingegni umani nel vario giro 
delle circostanze della vita , si presentano pressoché le me- 
desime ovvie riflessioni su le stesse apparenze. Lo spettacolo 
dei cieli nel giorno e nella notte , quello delle stagioni , 
delle meteore, la terra , gli animali , i vegetabili , i mine- 
rali, gli elementi, le arti necessarie, il linguaggio, le leggi 
apparenti delle percezioni , gli interessi comuni , sono tutte 
cose le quali a prima vista offrono ad ogni individuo i me- 
desimi aspetti. — Ora se dal seno di un popolo incivilito 
sorgano ragionatori i quali volgano la loro attenzione a 
tutto questo vario spettacolo, potranno eglino mai tutto ad 
un tratto non dirà divenire intendenti dei diversi rapporti 
delle cose , ma solamente ritrovare il vero metodo di osser- 
vare e di scoprire ? Ciò violerebbe le leggi cognite e con- 
suete della umana natura Come conciliarlo colla ristretta 
capacità, umana; come verificare le leggi inevitabili della 
continuità sopra accennata ? Come riscontrarle coi fatti in- 
seriti negli annali della umana perfettibilità? 

Dunque avvenir deve, come difatli avvenne, che quei 
ragionatori incomincino le loro teorie dalle più ovvie appa- 
renze, e traggano le loro prove dalla similitudine delle cose 
familiari; e se meditano assai , diventerai^ astrattissimi ; 
ma saranno ignorantissimi sempre. 

Cosi dopo che le metili umane cessano di personificare 
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le cagioni delle cose , alloichè sciolgono le idee dall’ in- 
gornbro più concreto, ed incominciano a dar luogo all’ osser- 
vazione, si volgono ad indagare le cagioni nella natura. Ma 
per quanti deviamenti e quanto a lungo nou si aggireranno 
entro l’ ima atmosfera delle nozioni vulvari? 

Se li seguiamo nelle loro speculazioni sul regno fisico , 
veggeado eglino intorno a se il rieio stendersi a guisa di 
volta, e tutte le stelle parendo loro poste ad eguale distan- 
za , si figureranno una sfera o a dir meglio uno strato sferico 
trasparente in cui le stelle siano inchiodate come sopra un 
fondo solido. — Diranno rhe questo cielo si move intorno 
alla terra, perchè tale è l’apparenza. Alcuni di loro poi, 
dopo lunghe osservazioni , scoprendo che i pianeti hanno un 
moto speciale, assegneranno loro una sfera di cristallo tra- 
sparente in circoli perfetti. — Ed ecco un 'astronomia in- 
telligibile a tulli , da tutti facilmente accolta , nella quale 
tutti o almeno il maggior numero dei ragionatori conver- 
ranno , perchè ne trovano una comune ovvia ragione o a 
dir meglio spiegazione. Cosi vedendo talvolta rovesci di 
pioggia , immagineranno , a siiniglianza delle cose che veg- 
gono in terra , serbatoj da cui come da vasi ed otri le acque 
vengano traboccate. 

Nella folgore , dopo certe funeste sperienze di alberi 
scorticati e infranti , di materie accese , di fabbriche diroc- 
cate , immagineranno , a simiglianza delle cose più nule e 
familiari , un sasso o un ferro rovente, scaglialo con im- 
peto sorprendente e collocheranno in ciclo zolfi , bitumi ed 
altre confuse materie che esalate dalla terra poi si accozza- 
no e si accendono. 

Osservando inoltre die i vapori , il fumo , il fuoco , ec. 
salgono in alto , 1’ acqua discende al basso e la pietra gra- 
vila enormemente , immagineranno le varie sfere di ten- 
denza ; e quindi la regione del fuoco sari più alta , quella 
del fumo e dei vapori più bassa , quella finalmente dei gra- 
vi nel seno deljfcterra. 

Sentendo talvolta la terra tremar sotto a’ loro piedi, la 
loro casa scossa dall' impelo del vento , e il turbine schiau- 
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tare alberi e atterrare abitazioni , eglino si figureranno che 
sotterra i venti vengano fra loro a fiera lotta t e facciano tra* 
ballare la terra : ed ecco il terremoto. 

Passando ai corpi organizzati , e riflettendo che tutti 
nella loro specie, siano animali , siano vegetabili , vestono 
una forma simile e nascono da ascose sementi ; ed essendo 
loro d' altronde nolo che gli artefici hanno certe loro forme 
onde sollecitamente gettare e far sortire molle cose tulle 
simili , e che ripetendo sempre lo stesso getto , l’opera rie- 
sce sempre eguale ; così naturalmente immagineranno le 
forme plastiche ed altre performazioni di siffatta specie. — 
Alcune volte poi quando nei luoghi chiusi si avvedranno di 
certi verrai o della mutfa , nasceri loro 1’ idea della genera* 
zione dalla putredine o dall’ accidente. 

Finalmente sperimentando che ogni luogo è pieno d’ a - 
ria y che l’acqua penetra ovunque trova meati ove porsi a 
livello , che 1’ aria e 1’ acqua s’ ingorgano nell’ atto di darsi 
scambievolmente luogo, ma che nulla lasciano dir ano t 
immagineranno nella natura una innata tendenza a riempie- 
re ogni cosa ed una ripugnanza a lasciar vuoti ; e denomi- 
neranno tale tendenza orror di vacuo. 

Così se le prime popolazioni non conoscendo altre ca- 
gioni attive fuori degli esseri animati , dovettero immaginare 
in cielo, nell’aria e nel seno della terra uomini o genj buo- 
ni ocattivi: la nazione incivilita per egual maniera spie- 
gherà i fenomeni della natura mercè le leggi più cognite e 
più grossolane, le quali a prima vista nella natura e nelle 
arti si svelano o si aprono alla impaziente meditazione di 
un ingegno che rifugge d’ intiSichire su minute , lente , ri- 
petute e spesso frustrale e sempre faticose e poco sorpren- 
denti osservazioni. — Se fra le nazioni può esistere qualche 
varietà } ella sarà di modificazione, ma non di essenza nei 
fondo «lei pensieri. — Nel nostro spirilo non v’ ha presso- 
ché veruna nozione anteriore a quelle che apprendiamo 
dallo spettacolo diretto della natura e dell’ arte nel paese 
che abitiamo. — Questo principio quanto non è fecondo di 
osservazioni utili all’educazione 1 
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E come dunque non sari questa la prima fitica di tutte 
le colle persone nei primordj delle scienze 1 E come non 
sarebbe e non sarà sommamente facile in tutti i tempi e in 
tutti i luoghi l'aria adottare , ammirare, tenere per soddi- 
sfacente e certa ? Ella scende da principj o a dir meglio da 
notizie cognite, nè reca fatica ad essere compresa.' — Ram- 
mentiamoci che anche in mezzo ad una generazione illumi- 
nata , sonovi sempre fanciulli adulti e ignoranti c che ad 
ogni nuova generazione si presentano forniti di tali germo- 
gli comuni , sui quali siffatta filosofia si può sempre e poi 
sempre innestare. Sa , per una finzione , al di d’oggi tulli 
i libri e tutti gli intendenti della sana fisica fossero rapiti 
dalla terra ; io son d’ avviso che in capo ad un anno questa 
sarebbe la fisica di tutta l’ Europa. 

lo non so se inale tu’ appaga , ma parmi che quando 
una filosofia si trova in tale lega colle sempre rinascenti ed 
eguali nozioni volgari, non può sembrare mollo meravi- 
glioso che tenga un concorde, vittorioso e durevole impero 
*u le menti umane. 

Molte volte avvenir può (come di fatti è avvenuto) che 
questa popolare filosofia emigri da un popolo all’altro: 
ella serve al genere umano come di primi rudimenti e di 
scala intermedia alla scienza della natura. — In tal caso 
però si avrebbe torlo di calcolarne la vera durata , connet- 
tendo le successive epoche in cui dominò i pensatori nelle 
rispettive popolazioni. Se un popolo che da cent’ anni in 
qua incominciò ad essere colto e adottò siffatta filosofia , 
dappoi soggiogato ferocemente venga risommerso nell’ igno- 
ranza , e la medesima filosofìa passi a regnare in un’altra 
rozza popolazione per altri cent’ anni : non si deve vera- 
mente dire che ella ha duralo duecent’ aiuti nello spirilo 
umano e clic per tanto tempo lottò contro la veritò. 

Ma compiamo il giro dell’orbe intellettuale e delle ma- 
terie su le quali cadono gli umani giudicj , onde non nasca 
sospetto eh’ io mi voglia , mercè 1’ esame di una parte sola, 
disinipegnarc dal restante. 

Avvezzo dalla prima infanzia 1’ uomo a trasportare le 
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sue idee fuori di se ed ai membri del suo corpo , diri di 

sentire nella mono , nel piede , nella schiena , e diri quindi 
filosofando che 1' anima è sparsa in tutto il corpo o pure è 
tutta in lutto e tutta in ogni parte. — Nei forti alleili suoi 
sentendo certi plessi di nervi collocati alle regioni del pet- 
to , più sensibilmente irritarsi per la loro maggiore corri- 
spondenza col cervello, cosicché nasce una più Ione sensa- 
zione : diri che il cuore ama ed odia. 

Avvezzo, come dissi , a trasportare le sue id ee fuori di 
se , attribuirà i colori , i suoni , gli odori , i sapori , il cal- 
do , il freddo agli oggetti posti fuori di se ; gli parrà di 
palpare le realità , di vedere fin per entro le essenze. Le 
sue idee saranno per lui immagini , la sua anima uno spec- 
chio. Le larve , le entelechie , gli specchietti delle monadi 
verranno in folla ad abitare gli appartamenti della filosofia, 
coinè le ombre dei morti, i folletti , i genj cattivi , i con- 
gressi delle streghe , i vampiri escono di notte ad inondare 
la terra nel regno della superslizioue. 

1 ragionatori allora giudicheranno con eguale audacia 
delle qualità reali e dei poteri della natura; e tutta la in- 
tellettuale filosofia nelle più astratte nozioni si risentirà di 
questo realizzamelo , fino al segno di inventare le forme 
sostanziali , le realità accidentali e convertire le specie c i 
generi iu sostanze esistenti. 

A questo passo io non so contenermi dal richiamare le 
fatte osservazioni e di rivocare alla mente le leggi generali 
dello spirilo umano, che vien mosso per un canto da uno 
stimolo di curiosità e rintuzzalo per l’altro dallo scoraggi- 
incnlo di un’aspra e incerta fatica che spaventa la nostra 
inerzia e la nostra vanità , mentre la nostra curiosità ha lie- 
ve pascolo : perlochè avvenir deve che l’ ingegno umano , 
munito di pochi fatti , si rivolga ad abbracciare tutto lo 
spettacolo fisico e morale posto sotto i suoi occhi. 

Che se poi sale a sottili astrazioni , ciò avviene per la 
medesima legge. Ji certamente più comoda e agevol cosa 
in una indolente solitudine riversar l’attenzione sulle pro- 
piie idee , che uscire ad accattar cou isleulo le osservazioni 
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singolari e «laccale in «eno della natura e delia società. — 
Perlocliè lo spirilo umano in forza di tal legge , si darli in 
balla alle astrazioni ed alle minute anatomie latte ex abnt- 

plo , dirò cosi , sul fenomeno lai quale gli verrò presentalo, 
anziché cumulare i falli , tessere sperimenti e derivare una 
buona genesi delle cose. — Qual meraviglia adunque se 
con sommi ingegni e con lunghe meditazioni , non solo non 
si allarghi la sfera delle umane cognizioni , ma solamente 
si ammucchi una illusoria scienza , la quale arresta i prò* 
gressi della ragione per l’ apparenza islcssa della verità I 
Qual meraviglia che presso tulle le società dell’ universo si 
ritrovi l'inlauzia della filosofìa cinta d’ un’ aspra selva delle 
più minute e sfumate astrazioni , le quali sembrano dover 
piultoslo appartenere all’ epoca della maturità ? 

La geometria potrò fiorire , è vero : ma la geometria 
non è forse figlia immediata delle astrazioni più ristrette? 
Grandezze, superficie, numeri, quantità, esigono forse la 
cognizione dei falli della storia fisica e morale , e le penose 
indagini e le difficili genealogie delle cagioni e degli elFctti? 
— Giacendomi neghittosamente a letto potrò sapere al di 
sopra di chi che sia , tulle le più minute particolarità della 
camera che sta sotto gli occhi miei. Ma per sapere con cer- 
tezza la sola misura del territorio , mi converrà escire , in- 
formarmi , far mille e mille passi e spesso indarno. Per 
sapere come la mia camera fu formata e il magistero che si 
richiede per farne delle simili , mi converrà scuotere la mia 
leziosaggiue analitica e darmi un molliplice movimento. 

Vero è che lo spirito umano portato su le ali , dirò co- 
si , d’ una scorrevole curiosità , fa impetuose ed immense 
escursioni dal visibile all’invisibile, dal presente al passalo 
e dal presenta al futuro : ma quali cognizioni ne riporta 
egli? Chimere e pregiudicj. Diciamo meglio: non accozza 
se non alterale ripetizioni delle cognizioni più volgari e fa- 
miliari di cui è attualmente fornito e nulla più. 

invisibile trasporla le sue sensazioni e le mal distac- 
cate astrazioni , di cui non vide le vere origini ma le sole 
attuali differenze. Quindi senza avvedersene rrnde il mondo 
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invisibile quasi lenirò di riverbero di lutlo il suo attuale 
edifìcio razionale , e nulla più. 

Nel passato tesse una cosmogonia , ultimo confine pos- 
sibile d’ uno degli estremi della sua curiositk , e v’iiuptiuie 
soltanto il carattere della sua attuale fantasia Si trovano 
gli uomini nella iufauzia della ragione , in cui aggirali ven- 
gono da più sensuali immagini ? Tutto è personificalo. La 
cosmogonia è una teogonia. La- cagione è in natura (i). 

Si trovano eglino in un’ epoca primitiva d* incivilimen- 
to? La loro cosmogonia sarà una imitazione grossolana , 
un impasto, una fermentazione delle cose più triviali che 
giornalmente cadono soli' occhio nelle opere della natura e 
dell’arte. Da. un capo all'altro del globo nella mente di 
tutti i filosofi si vede terra , fuoco , acqua , aria, manipo- 
late , svaporate , distribuite in diverse mauiere : 1 ’ umido , 
il secco, il luminoso, il tenebroso , il leggero, il pesante, 
il caldo , il freddo , le congelazioni , le fusioni , giuncare a 
capriccio : e se chiedete a lutti questi cosmogonisti dove 
prendano questi materiali , tutti vi diranno che v’ erano 
dapprima. Quasi tutti ve li esibiscono in massa : alcuni 
poi in tanti granelli d’ arena sotto il nome di atomi. 

Anche qui si vede uua ragione comune e naturale, iti 
forza della quale tutti debbano errare di una sola maniera , 
fiuo a che non infrangano per dir così i chiostri apparenti 
della natura. 

Per rapporto alla cognizione dell’ avvenire tanto avida- 
mente implorata dalla umana curiositi! , 1 ' astrologia giudi- 
otaria , le divinazioni , le sorti , le cabale, per la medesima 
ragione si cretino, ed illudono possentemente la ragione del 
volgo e de’ filosofi. 

lo non parlo della teologia dell’uomo abbandonalo a se 
solo, e che a grado a grado dal regno dei seusi , della fan- 
tasia e delle volgari nozioni passa al regno «Iella ragione. 
Si è veduto che nella barbara età per una naturale cagione 

(0 V. P. 11, Sez. II, Cap. \II1 , Art. IV, ptig. 173 del 
voi. precedente. 
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egli c idolatra. Un poco più avanti diventa antropomorfìta : 
dappoi o puro materialista acquietandosi sulla catena della 
cagioni, ovvero manicheo non sapendo conciliare « beni ed 
i mali , finalmente poi unitario. 

La morale dispersa in oracoli , in sentenze , in prover- 
bi , in apoflegmi , costituirà la parte più sana della dottri- 
na dei filosofi. 1 bisogni sempre presenti e determinanti i 
rapporti sociali , gli odiosi e penosi affetti figli del senti- 
mento , i quali seguono le infrazioni dei doveri, l’applauso 
dato alla virtù , l’ infamia ingiunta al delitto , benché si 
manchi di un’ astratta regola teoretica , dedotta da un ben 
complesso sistema di rapporti (su de’ quali al momento che 
si tentasse qualche indagine meno che rettamente sistema- 
tica , nascerebbero i dispareri speculativi ) dirigeranno ciò 
nonostante per una sperimentale opinione i sentimenti co- 
muni degli individui anche pensatori delle civili società. 

Quello che si è detto della morale , si deve pur anche 
estendere per la medesima ragione alla medicina , alla po- 
litica , ec. Perlochè con una teologia assurda , con una cos- 
mogonia romanzesca , con una fisica immaginaria , con una 
psicologia illusoria , con una metafisica puramente anato- 
mica , con una morale empirica, gli uomini anche colli 
commettono i medesimi errori , perchè esistono in essi le 
medesime comuni cagioni. 

Non sarebbe difficile impresa autenticare tutte queste 
riflessioni coi fatti della storia cognita di tutte le nazioni 
della terra. Mercè una breve analisi paragonala delle noti- 
zie relative ai sovra accennati oggetti riportate dapprima 
alle rispettive epoche , si comproverebbe l'esattezza di que- 
ste mie deduzioni. Ma perchè protrarrebbe di soverchio il 
mio lavoro , mi riporlo a quello che i più sani istorici e filo- 
sofi ci hanno riferito della filosofia naturale e razionale di 
tutte le nazioni. 

Le quali cose essendo, parmi che trarre se ne possa una 
luminosa verità ; ed è clic le leggi dello spirilo e del cuore 
umano, relativamente alla'cognizione della verità ed alla 
caduta nell’ errore , agiscono nella comune dei ragionatori 
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ossia sul Pubblico illuminalo d’ una maniera eguale, fino a 
che almeno non si sottrae dal cerchio costante e sempre mai 
rinascente delle volgari nozioni. 

Del pari si scorge per quali rivoluzioni fallaci , model- 
lati vengono quelli che appellammo giudicj antecedenti, os- 
sia le nozioni normali sulle quali il Pubblico reca i suoi 
giudicj segnatamente quando ha per oggetto di pronunciare 
sulle cagioni e su gli effetti delle cose , ovvero anche sopra 
le opere e le opinioni. 

Quindi, approssimandoci per un doveroso ritorno alle 
nostre riflessioni al punto da cui ci dipartimmo , giova fare 
una limitazione al supposto autorizzante i giudicj pubblici 
sopra i giudicj privati , restringendolo entro certi confini ; 
cosicché fino a quaudo uu Pubblico non ha disceveralo le 
sue vedute da quelle del volgo , non si potrà riguardare 
giammai come più illuminato di alcuni pochi o di un solo 
privato. Avverrà bensì che in alcuni paesi l’avviamento alla 
verità venga maggiormente accelerato •, ma questo non 
«mentisce la regola sopra detta. 

Inoltre nel seno di una popolazione e fra i dotti , si tro- 
veranno i dissidenti. Questa è una provvidenza. Surgerà poi 
1 Ercole liberatore. Ma frattanto, se eglino non saranno nè 
tanto illuminali , nè tanto robusti da riformare colla pos- 
sanza di una irresistibile ed ampiamente fruttifera evidenza 
i principj » non s< trarran dietro il voto universale , all’ op- 
posto verranno trascurati e fin anco perseguitali. Le opinioni 
volgari hanno il vantaggio di affascinare coll’incantesimo 
dell’apparenza, e di interessare colla facilità di un’abituale 
e comune serie di idee c colla adulazione resa all’orgoglio; 
attesoché non rinfacciano 1 ignoranza uè poligono limite alla 
curiosità. 
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CAPO IX. 
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Della distoma che i progressi dei lumi frappongono 
fra il popolo e la repubblica letteraria. 


I )a quello che pur ora abbiamo discorso sembra che trar 
si possa una conseguenza in ordine inverso ; ed è che in 
massa il giudicio dei molti intendenti deve riescire discor» 
dante nell’errore, allorché le teorie sono , sem’è permesso 
il dirlo, del lutto fattizie , vale a dire allorquando debbono 
trarre tutto il loro vigore dalle complete , razionali e gra- 
duate nozioni , rimole dai volgari concetti. Conciossiachi 
sembra che avvenir debba la discordanza , tostochè gli uo- 
mini non hanuo per dir cosi più uu punto comune di voca- 
zione alle medesime opinioni , ma invece è loro d’ uopo 
scegliere da se la traccia per la quale procedere a qualche 
conclusione. 

Ma in fallo pratico questa indipendente investigazione , 
si verifica ella mai pel maggior complesso degli intendenti 
anche nel regno dei lumi non volgari? Lo vedremo tanto- 
sto. Frattanto giova osservare di passaggio che questa è l’e- 
poca più solenne della umana perfettibilità : ma ad un tem- 
po stesso è il momento della maggior reale povertà dei 
lumi e delle esatte cognizioui. 

Se la voce divina e possente della verità dissipa final- 
mente l’incantesimo di una seduttrice fantasia; se l’energia 
penetrante del genio supera gli ostacoli eretti dall’ ignoran- 
za e dall’orgoglio, spezza le catene dell’errore, sgombra 
gli spettri dei prcgiudicj , afferra la mano della ragione , la 
trae fuor dal vecchio recinto, e la sforza quasi a suo malgra- 
do a fare uu perpetuo divorzio dalla sua antica società ; se 
guidatala in una regione dapprima a lei incognita , sotto 
altro ciclo , dove signora di se medesima può scegliere la 
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via che la condurrà alla luce elerna del vero ed alla paris- 
sima beatitudine del giusto : con tutto ciò se il genio non le 
addila ad nn tempo stesso il sentiero che deve percorrere , 
a quante cadute umilianti egli non I’ avventura ! 

11 genio percorre d’ un rapido sguardo il genio scienti* 
fico : sembragli intravedere il tempio della verità , ne traccia 
i contorni , ne eleva le mura. Ma l’ edificio posa su labili 
fondamenta; egli è rovinoso perchè fu elevato in fretta, e 
non era possibile far di più. Le illustri e lunghe fatiche dei 
saggi a distruggere i vigenti errori e svenare i pregiuditj , 
non lasciarono adito a scoprire i rapporti diretti della veri- 
tà ; o se parte ne scopersero , non ne poterono segnare tutti 
gli aspetti. Ciò per altro era necessario , perchè a diritta ed 
a sinistra vi mettono capo i sentieri degli errori. Però il ge- 
nio rese un alto servigio alla umana ragione : egli ardi redi- 
merla dalla schiavitù dei comuni nativi errori. 

In ori gine questa fu l’opera di felici circostanze. So- 
pravvengono dipoi altri genj i quali, approfittandosi della 
acquistata libertà , rovesciano 1’ efimero edificio eretto dai 
genio precursore. A ciò non abbisogna grande sforzo , avve- 
gnaché non incontrano se non fattizj ostacoli. L’edifiziocbe 
atterrano, non s’innesta coll’addentellato moltiplice e saldo 
dei consueti e sempre rinascenti errori e pregiudicj. — L'opera 
più grande di questi nuovi genj consiste nell’ essere legisla- 
tori della repubblica letteraria. Le imprese del primo sotto 
le fatiche di Ercole : quelle dei secondi l' opera dei Licur- 
glii , dei Numa e dei Manco-Capac. 

Ma dopo che i pensatori sanno diffidare delle nozioni 
volgari e rendonsi forniti di meditati lumi dimostrativi, co- 
stituiscono in mezzo alle popolazioni un corpo, nelle opera- 
zioni del quale il Pubblico comune non prende quasi parte 
alcuna , attesoché le vie di commercio ed i punti di comu- 
nicazione sono soverchiamente disparati. Allora per la co- 
mune i giudicj dei dotti diventano sempre più oggetti di 
mera credenza. — Nell’istoria dell’infanzia delle nazioni 
coloro che primeggiavano io sapienza , tenevano gelosa- 
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mente celato al popolo il tenore delle loro dottrine. Quindi 
il Pubblico riceveva le opinioni a guisa di oracoli , e le pro- 
fessava per credenza sostenuta dall’ autorità. Nell’ istoria 
delle più illuminate nazioni, dove i dotti comunicano aper- 
tamente le loro cognizioni , il Pubblico o non le cura o se 
pure le riceve, lo fa tuttavia per tradizione, persuaso dal- 
l’argomento dell’ autorità. Cosi gli estremi si toccano senza 
confondersi. 
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CAPO X. 

Che il giudicio stille materie complesse potrebbe al più 
aver validità nell ' epoca dei maggiori lumi, quando de- 
rivasse dai pochi versati specialmente sulle materie in- 
torno alle quali si aggira il giudicio. 

Quanto più una scienza «ale ad un punto maggiore di 
perfezione , tanto più lunga e varia diventa la catena delle 
dimostrazioni che racchiude — 11 metodo, siccome non si 
può dispensare dall’ indurre la certi zza , cosi non . si può 
esimere dal segnare lutti i punti di passaggio necessari alla 
ristretta capacitò dello spirito untano (i). 

Ma siccome tutte le scienze fanno corpo , perchè tutte 
sono espressioni della natura e sono deduzioni tratte da co- 
muni fondamenti : cosi verun uomo non si potrò a buon di- 
ritto chiamar dotto , se non conoscerò le connessioni della 
scienza da lui coltivala. — Quanto la dissociazione delle 
scienze riesce di ostacolo alla completa loro cognizione , 
altrettanto il ravvisarne i rispettivi conjini e le provincie dirò 
cosi finitime , riesce utile a fissarne la collocazione nella 
Carta generale del regno scientifico. Ma inoltre ( quello clic 
più importa ) ciò serve a determinare le fonti dalle quali 
ogni scienza trae il suo nascimento e la sua esistenza, e ad 
indicare que’ rapporti successivi mercè i (piali o sola o in 
compagnia di altre scienze , inlluisce su la filiazione di altre 
subalterne. 

Ma a proporzione che si radunano le esperienze, che si 
moltiplicano gli assiomi , che si dilata il tessuto armonico 
delle teorie su i diversi oggetti dello scibile : a proporzione 
pur anciie ogni uomo non può abbracciare se non un minor 
ninnerò di rami dell'albero scientifico. Periochè nell’albero 
enciclopedico accadrò appunto quello che vedesi negli al- 

(i) V. il Capo I e II di questa Sezione , pag. ai e seg. 
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beri di genealogia. All' infanzia delle scienze i nomi dei 
(Ioni possono agevolmente abbracciare tutta la dottrina co- 
gnita. All' opposto nella loro maturiti il nome di ogni dotto 
viene innestato su di un solo ramo. Si può dire che a pro- 
porzione che i lumi si aumentano, tocca ad ogni uomo una 
sempre minor frazione della vera scienza. Ferlochè l’elogio 
di Cicerone a Vairone, ridurrebbe:! nel secolo dei maggiori 
lumi ad una incredibile adulazione o ad una satira formale. 
Un uomo tale ripeterebbe le sue cognizioni come il sergente 
di Sterne nel Tristram Shandj recita la predica. SI fatti 
uomini sono i pappagalli del paese razionale. Eglino non 
possono divenire giudici delle cose, ma rimangono pori cre- 
denti. Pure eglino ed i loro piccoli confratelli cacciatori di 
vocaboli , di molti , delle slelluzzc dei tropi , ripetitori o 
estimatori di fogliame e di vernici , sono quelli die menano 
più rumore nella repubblica delle lettere. Ma i solidi pen- 
satori sanno che il corvo cosi coperto delle piume altrui 
deve essere rilegato col vulgo. 

Quando le scienze sono spinte ad un grado assai eleva- 
to, rendesi impossibile il creare granrii sistemi , perchè so- 
no gii scoperti. Laonde i grandi ingegni non si possono ri- 
versare che su i particolari. Il campo è mietuto; conviene 
spigolare. 

Da ciò si scorge che la repubblica delle lettere non sr 
deve assumere come un tribunale i cui individui presi in 
complesso possano giudicare su ogni materia, ma sibbeue 
come un’unione le cui competenze riseggono in altrettanti 
dipartimenti divisi ; a ciascuno de’ quali , ove mai giudi- 
casse oltre la sfera della sua competenza , oppor si potrebbe 
ragionevolmente la declinatoria del foro. Il ne tutor ultra 
crepidam non si applica rnai tanto a dovere in epoca veru- 
na , quanto in quella dei grandi lumi. 

Se dunque gli individui cemponenti il Pubblico lettera- 
rio potessero recare giudic) i quali tener si dovessero per ut» 
criterio di verith nelle rispettive materie : tal prerogativa 
non apparterrebbe ai meri erudii!, nè ai filologi, nè ai be- 
gli spiriti , nè ai ragionatori occupati in una materia dispa- 
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rata , ma sihbene a quei soli che fossero versati «clic male- 
rie proprie su le quali cade il giudicio. 

Se la necessità di restringere alle persone teste ramme- 
morate la proporzione e la competenza di questa autorità , 
risulta dai rapporti delia sola cognizione : ella assai piti si 
conferma , se si riflette alla necessità dell’ attenzione di cui 
sopra ai è ragionato. Conciossiachè, dato eziandio die taluno 
possa conoscere una cosa , siccome non abbiamo argomento 
che egli vi presti attenzione in una guisa proporzionata a ri* 
levarne tutte le parti , se non per effetto dell’ impressione 
esterna; e dall’ altro canto, essendo jindispettsabile tale 
attenzione iu dii deve giudicare: cosi a buon diritto siamo 
costretti a riservare l’ autorità del giudicio su le materie 
complesse a que’ soli die consta appunto essersi su di qudle 
rispettivamente occupali o occuparsi attualmente. 

Per quanta sia la propensione che mi spinga ad allar- 
gare viepiù la competenza di giudicare su di un maggior 
numero di persone , io non ritrovo verun principio logico il 
quale mi autorizzi ad ammettere sì fatta estensione. Ritor- 
no sempre al mio principio : per giudicare con verità , eoo* 
vien conoscere tutti i rapporti delle cose nella cognizione 
completa de' quali consiste la verità. Per conoscere siffatti 
rapporti conviene esaminarli ad uno ad uno. Per esaminarli 
in tal guisa è necessario avere il metodo, il tempo e V interes- 
se di farlo. Chiunque è altrove rivolto o volontariamente o a 
suo malgrado, non fa nè può fare nè l'uno nè l'altro. — Par- 
lando di un Pubblico i cui giudicj debbono fare autorità per 
essere di molte persone concordi, non si ha altro mezzo a 
riconoscere chi sia in grado di aver tempo, metodo ed inte- 
resse di applicarsi all’esame di una materia , se non dalle 
notizie estrinseche ottenute dalle opere , dalle lezioni , dalle 
conversazioni, in una parola, mercè i segni estrinseci , o 
degli scritti o dei fatti o della favella. — Collocandosi poi 
il Pubblico in un’ epoca di lami molto copiosi , quando i 
gradi intermedi per giungere dalla semplice ignoranza agli 
estremi delle già scoperte cognizioni , sono molto numerosi, 
dovrebbe perciò stesso esigersi mollo tempo ed attenzione : 
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c perciò una mediocre e superficiale dottrina non potrebbe 
avvalorare il giudicio delle persone in qualsiasi materia , 
quaud’ anche di quella sola si fossero occupale. 

Dal fin qui detto però non vorrei che si deducesse ch'io 
voglia collocare e restringere la competenza dei giudicj 
nelle materie complesse a que' soli che professano una data 
scienza al momento che viene annunciata una nuova scoper- 
ta ; talché in qualunque situazione possibile si debba riguar- 
dare a preferenza quale miglior norma probabile di verith. 
Solo inteudo di parlare di uno stato posteriore alla scoperta 
dei lumi , dopoché cessato il conflitto fra le vecchie, imper- 
fette e scadute opinioni e le novelle , queste a mano a mano 
hanno acquistato il voto universale e vengono dal Pubblico 
coltivate. L’importanza, la latitudine e le condizioni di 
questa limitazione , si sentiranno assai meglio più sotto, 
che avrò sviluppato altre vedute. 
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CAPO XI. 

Dei contrassegni esterni ed owj per riconoscere il secolo 
della maggiore scienza. 

Ma a quali segni esterni riconosceremo noi l’ epoca della 
se non Completa almeno maggiore scienza , quale per con- 
gettura si può ripromettere ? Non è egli vero che ogni secolo 
interna la pretesa di essere il più dotto? E come no? Mer- 
cè i sistemi suoi o ragionevoli o assurdi , abbraccia tutto lo 
scibile ed anche quello che non si può sapere D’altronde 
non conoscendo le scoperte che i secoli avvenire faranno , 
non può avere norma o misura alcuna uè della sua igno- 
ranza nè de* tfuoi errori. 

Rispondo che il secolo dei maggiori lumi verrò ricono- 
sciuto precipuamente mercè due contrassegni visibilissimi e 
che non mi sembrano fallaci. — ■ * 11 primo si è una vera e 
sentila stima che i coltivatori di tutte le scienze e di tutte 
le arti professeranno scambievolmente gli uni verso gli altri. 
— Il secondo poi si è l’ intima persuasione di non poter co- 
noscere nè giudicare di certe materie (di cui più abbasso si 
farò parola ) , e la perfetta acquiescenza nella ragionala 
ignoranza di quelle. 

La validitò del primo contrassegno si sente tantosto, se 
si rifletta che allorquando una scienza ed un’ arte sono spin- 
te ad un alto seguo d‘ ingrandimento , si conoscono i loro 
esterni, le loro connessioni, i loro sussidi e le leggi di 
azione e di riazione che le une hanno su le altre. 

Siffatti rapporti di connessione , di influenza e di soc- 
corso scambievole esistono certamente fra le scieuze , e or- 
mai fra molte parli dello scibile si sono comprese e si agisce 
in conseguenza. — Se invece di avere informi c mal distri- 
buite classificazioni delle scienze, avessimo un vero albero 
enciclopedico, se fosse esistilo in Europa un genio il quale 
invece di fare partizioni meramente fattizie ed incotigrueu- 
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li , avesse tessuta la filiazione naturale delle scienze: il Pub- 
blico scorgerebbe al di d’ oggi fra le scienze questa vicende- 
vole connessione ed influenza , come in un albero genealo- 
gico la vede fra le cognazioni. 

Siccome adunque ogni scienza esprime il complesso di 
tulli i fatti e di tutte le nozioni tessute e concatenate, le 
quali or più or meno a lungo serpeggiano , fino a che per 
rami distinti si giunga ad un tronco comune; e siccome si 
sa che l’ uomo coesiste costaniemeute cou altri esseri , i 
quali hanno e tra loro e con lui rapporti vicendevoli di 
identità e di diversità , di azione e di passione , di cagione 
e di effetto : cosi le sciente , le quali altro non sono che la 
espressione di si fTatli rapporti , debbono per necessità rap- 
presentare un sistema di collegamenti , di relazioni , di di- 
pendenze , di azioni e di riazioni , di influenze e di effetti. 

Se dunque tutto ciò vien compreso e sentito, le profes- 
sioni rispettive dei dotti sentono di poggiare le une su le 
altre e di attingere scambievolmente soccorso. Allora i di- 
versi loro coltivatori diventano stretti per una specie di co- 
gnazione e di scambievole società. 

E se durante l’ epoca di una corta intelligenza , ogni di- 
partimento aspirava al primato letterario , ciò non avviene 
più nell’ epoca de’ maggiori lumi. Conciossiacbè ognuno 
conoscendo il sistema degl’ interessi interni ed esterni del 
suo dominio e la di lui collocazione ed estensione nell’ orbe 
scientifico , non può ornai più nutrire mire ambiziose , le 
quali verrebbero tosto rintuzzate dagli altri le cui preroga- 
tive egli si volesse arrogare. Inoltre conoscendosi evideute- 
mente e notoriamente debitore de’ suoi possessi alle fatiche 
di molti altri , egli non può soverchiare altrui per la pro- 
sperità e lo splendore della propria provincia. Se è l’ inte- 
resse che ispira la stima, come non potrebbe ogni uomo 
veramente scienziato stimare doppiamente le professioni 
tutte che vede recare tanto sussidio al ramo prediletto da 
lui , alla umana perfettibilità ed al ben essere sociale? 

Quanto poi alla cognizione dei limiti delle umane inve- 
stigazioni e alla necessità di rispettarne i confini, ciò è 
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troppo chiaro essere una naturale conseguenza di una scien- 
za completa. Quando gli uomini sono giunti ad un tal pun- 
to , in vece di gettare inutilmente i loro sudori in tentami 
superflui o disperdere stoltamente la preziosa attività delle 

loro meditazioni in un vacuo immenso , la rivolgono sul 
campo di una fruttifera speculazione. Sono inoltre costretti 
per una inevitabile cognizione a divenire modesti c meno 
dogmatici , perchè scorgono quanto limitate siano le pro- 
gressive viste umane , e perchè s’ avveggono che gli ultimi 
limiti a cui viene raccomandata la catena della loro scienza 
su le cagioni e gli effetti , si stendono oltre il loro sguardo 
per ascondersi in una notte impenetrabile. 

Per tal maniera i dotti costituiranno una vera repubbli- 
ca letteraria in vece di rappresentare un anfiteatro di pic- 
coli ambiziosi, gelosi , esclusivi e sempre alle mani gli uni 
cogli altri. — Ecco i contrassegni esterni ai quali si ricono- 
scerà l’epoca dei lumi più completi che ottener si possano 
fra gli uomini. 
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CAPO XII. 

V 

Della seconda epoca della civile ragionevolezza. 

Rivolgiamo ora i nostri ragionamenti a comprovare l' in* 
trapreso assunto (i). 

ARTICOLO PRIMO 
Della scoperta della verità. 

Due stati conviene distinguere nella costituzione razio- 
naie di ogni Pubblico , per fissare P estensione delle sue ve- 
dute e la validità de’ giudicj che appellammo anteceden- 
ti (a). Il primo si è quello della scoperta delle verità. 11 
secando si è quello della loro accettazione. 

Esaminiamo i rapporti di fatto del primo stato. — Tol- 
tene le più semplici , ristrette e triviali opinioni, la sco- 
perta o l’ invenzione delle verità complesse , sia cbe pallia* 
do di quelle che hanno una più ampia applicazione specu- 
lativa , sia che parliamo di quelle che largamente influiscono 
su la morale e su le arti , è un privilegio per ordinaria leg- 
ge riservato ad un solo pensatore. Immaginare che molli 
ingegni , senza una precedente scambievole comunicazione e 
per una specie di simultanea ispirazione , creino uno stesso 
originale pensiero richiedente qualche studio , ella è cosa 
cbe la comune sperienza di fatto ed il sentimento delle con* 
suetudini razionali, riconosce cotanto straordinaria, che 
quando due veramente s* incontrano in qualcheduno di sif- 
fatti pensieri , si presume piuttosto 1’ uno averlo tolto all’ al- 
tro , che derivar esso da una originale e simultanea concor- 
renza di idee. — lo non dimenticherò giammai di ricordare 

( i) V. Capo Vili di questa Sezione. 

fa/ V. Cap. VUI di questa Sezione. 
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che ad assegnar le leggi di fatto del mondo fisico e morale, 
dobbiamo sempre riportarci alle consuetudini cognite della 
natura (i). 

Questa legge fondamentale della origine delle opinioni 
studiate, deri' ante da un solo da cui dappoi il Pubblico le 
raccoglie, viene più largamente confermata dalla storia co- 
stante di molle (coperte , le quali rigorosamente non meritano 
un tal nome ; pel merito delle quali ciò non ostante alcuni 
rari pensatori hanno acquistato gli strepitosi nomi di inven- 
tori , di genj creatori ed altrettali predicati da apoteosi. 

Tali nomi e tale esegerata professione di stupore , si di- 
rebbono meglio essere una specie di tacilo compenso cercalo 
dall’orgoglio della mediocrità comune , la quale reggendosi 
fuori della sfera di una facile emulazione e nella distanza 
troppo visibile dal merito , si sforza di rendere il genio pres- 
soché prodigioso. Per tal maniera si tenta di toglierli ciò die 
non si può uè dividere con lui nè offuscare. 

11 genio per verità merita la nostra ammirazione , i no- 
stri suffragi e la nostra gratitudine. È dovere il professar 
verso di lui siffatti sentimenti , tanto per una specie di ri- 
compensa alle sue coraggiose fatiche , quanto per aggiungere 
uno sprone a coloro che fossero colli da sublime entusiasmo 
di imitarlo. Ma conviene da un altro canto guardarsi bene 
dal collocare il genio in tanto ardua altezza che agli altri 
nascer debba 1’ opinioue dell’ impossibilità di raggiungerlo. 

Non so se male io m' apponga ; ma parmi che questa 
mal misurata opinione sia da annoverarsi fra gli ostacoli che 
si oppongono ai progressi delle solide cognizioni, e fanno sì 
che il Pubblico s’ arresti assai più di quello che l’ordine 
delle cose comporta , iu quelle lunghe pause le quali si frap- 
pongono fra le utili scoperte. — A dissipare questa illu- 
sione , io credo che sarebbe cosa acconcia il far eutrare nella 
educazione razionale la storia degli uomini celebri più parti- 
colareggiata in que' tratti i quali fisicamente o moralmente 


(i) Vedi il Capo V, Art. I di questa Sezione. 
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poterono influire su la loro anima , aggiugnendovi eziandio 
le pratiche da loro usale per rapporto all' attenzione. Se ad 
insegnare a pensar rettamente è necessario tracciare il modo 
col quale il pensiero dere procedere, dall’ altro canto è pur 
d' uopo dargli stimolo a camminare. Un muto e freddo ap- 
parato di regole che non movono il cuore , come potranno 
svegliare l’ attenzione senza eccitare le passioni convenienti? 
Quanto è possente nei teneri cuori la sacra fiamma dell’ en- 
tusiasmo scientifico 1 Ma quanto è sopra ogn’ altro mezzo va- 
levole a suscitarla l’ esempio. 

Quindi io vorrei ette per lo meno due terzi di ogni corso 
di logica ( la quale non dovrebbe esser altro che una pura 
avvertenza di attenzione so quello che dapprima si fosse già 
fatto nell’ apprendere alile scienze ben insegnate ) fosse oc- 
cnpato dalla vita e dagli elogi dei più celebri scienziati. Vor- 
rei per altro die anche nell' incomincianiento della carriera 
filosofica si proponesse fra gli altri eccitamenti, l’esempio 
della gioventù di siffatti illustri personaggi , e si additasse 
solo in generale la celebrità a cui salirono dappoi, e gli onori 
di cui i contemporanei o i posteri ricolmarono il loro nome. 

lo non sarò giammai dei seuliineulo di un moderno in- 
glese , il quale vorrebbe in siiTalte vite troncata ogni narra- 
zione delle circostanze private , accusando di noia e di su- 
perfluità il riferirle. Certamente se l’oggetto per cui si nar- 
ra la vita di un gran letterato dovesse essere unicamente un 
dilettoso spettacolo onde ingannar l’ ozio degli svogliali 
lettori , egli avrebbe ragione. Ma se si considera essere ne- 
cessario il togliere all’ inerzia umana ogni scusa e prevenire 
lo scoraggiamolo nella comune degli uomini , i quali stupe- 
fatti dalla graudezza delle opere dei celebri letterali, s’ im- 
maginano che siano concorsi mezzi assai straordinari a su- 
blimai li a taut’ altezza di merito e di gloria : io credo all’op- 
posto essere cosa utilissima il dare a dividere, mercè la 
narrazione fedele della loro vita privata , eh’ essi uou furono 
collocati iu veruna situazione privilegiala al di sopra della 
moltitudine , c che generalmente la posterità non ha per 
questo rapporto altra scusa clic la pigrizia o la tumultuaria 
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applicazione , determinata dalle seduzioni di un abbagliante 
lusso ideale. , • • j*- "• « 

Io non sol» disposto perciò a credere cbe ogni uomo che 
n’ abliia il tempo , possa divenire mercè la sola arie uomo 
di genio , siccome più «otto accennerò : ma dico solamente 
che per attribuirgli troppo il privilegio delle esterne circo- 
stanze, si toglie forse l’adito ad aumentarne il numero; e 
certamente si respingono gli altri dal giungere almeno a 
quel seguo a cui senza ciò potrebbero utilmente pervenire. 

Ripigliamo il filo del ragionamento. Ho detto cbe a 
molle cognizioni si è attribuito il nome di scoperte , meutre 
pure noi- meritavano. Non si avrò difficoltò alcuna a ravvi- 
sare la verità di questa proposizione , se si dia un’ occhiala 
ai monumenti più celebri dell’ umana ragione. Se si eccet- 
tuano alquante scoperte dell’ ordine Jisico , conte per eserar 
pio 1' uso della calamita , della polvere da schioppo , della 
elettricità e di altre simili , le restanti tutte dell' ordiuc fìsico 
e generalmente tulle le altre dell' ordine morale , sono un 
mero risultato dei paragoiri e dell’ applicazione di quelle 
notizie cbe erano di già sotto gli occhi di tulli. Ne potrei 
citare molli esempi ; ma , come noti , li tralascio per amore 
di brevità. 

he prime si possono quindi veramente dire scoperte ac- 
cirUntali. Le altre poi se (ali furouo talvolta in latto, nou 
lo sono però di loro natura. Quindi le appelleremo col nome 
di razionali. In queste ultime, i iuveuzione altro non è che 
una più lunga e non ordinaria deduzione. , 

Ma se il fatto costante di tutti i secoli dimostra essere 
queste raziouali invenzioni riservale sempre al privato : si 
può fissar come legge di j 'atto dell’ umana ragione cbe il 
Pubblico in complesso non spinge più oltre i progressi delle 
cognizioni o a meglio dire non deduce le complesse verità, 
le quali pure essere potrebbero raggiuute col solo uso della 
attenzione. ■ * . " 

Da ciò deriva una importante conseguenza , ed è clic il 
Pubblico , propriamente parlando , in fatto di verità riesce 
per dir cosi un conoscitore passivo , riteucudu il solo melilo 
Romauk. Ricerche, re. Tom. 11. fi 


8 » 

della scelta e della accettazione delle dottrine (coperte dal 
genio. Perlochè conviene eoliamente distinguere le circo- 
stanze che lo determinano a siffatta scelta e all’ uso eh’ egli 
ne fa dappoi. 

Se i progressi del genio si possono riguardare come gli 
slanci più energici ed ampi della umana ragione; se la mi- 
sura dello spazio percorso dal genio ad ogni scoperta , for- 
ma la misura della distanza maggiore che passa fra il Pub- 
blico intendente e gli estremi sforzi della ragione umana ; e 
se mercè di tale misura si viene a circoscrivere l’ orizzonte 
della veduta del Pubblico ed a fissare l’ estensione del suo 
discernimento : egli è certamente del nostro instituto l’oc- 
cuparci di quest’oggetto. 

Nelle scoperte della verità , due tratti specialmente pri- 
meggiano : vale a dire l’ essere elleno ad assai rari intervalli 
sparse nella successione dei tempi, — e l’essere ogni volta 
eseguite dal ministero di un tolo. 

La medesima cagione produce questi due effetti , e vie- 
ne effettuata dal complesso delle circostanze che formano 
l' uomo di genio. — Qui noi parliamo dèi genio di riflessio- 
ne , e che come tale dovrebbe venir definito : la veduta 
ampia e distinta dei rapporti che sono fra le cose. Egli oc- 
cupandosi di un dato oggetto , prima abbraccia tutte le ve- 
rità note al Pubblico e in ciò è semplicemente dotto ; ma ve 
ne aggiunge poi molte altre dapprima incognite o a dir me- 
glio non avvertite. Con un piccolo progresso no uomo sa- 
rebbe ingegnoso , ma non un genio. 

Ma siccome egli non può cangiare la natura del suo es- 
sere nè le leggi del destino umano : cosi non può nemmeno 
ampliare la capacità della sua intuizione, togliere o scemare 
l’inerzia delle sue facoltà , prolungare la sua vita , protrarre 
la sua gioveutù. Quiudi la legge delle ripetute riflessioni 
e della graduale spinta delle cognizioni , la forza dei mo- 
livi , 1’ ordiue delle circostanze , la necessità del metodo , 
ec. , sono dominatori supremi a cui egli è costretto di ser- 
vire e di soddisfare. 

Quali adunque sono le condizioni indispensabili le quali 
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producono il genio e Io cootroddiaiiueiiono dalla comune 
d. g i nomini ? E indubitato di’ elleno esser debbono quelle 
medesime le quali, data la ualura attuale dell'uomo ed i 
suoi rapporti colla verità , sono valevoli a produrre l’ elleno 
che contraddistingue il genio dagli altri minori ingegni. 
Quest effetto, come testé si è veduto , consiste nella veduta 
ampia e disliuta dei rapporti che legano le cose, in quanto 
tal veduta al di sopra della comune si estende a compren- 
derne molli e interessanti. Lo scopo di questo si è Ja verità. 
Dunque in ultima analisi il carattere specifico c distintivo 
ilei gemo altro non è che la veduta di molte e grandi verità 
dapprima incognite , o a dir meglio nel caso nostro inavver- 
tite dal Pubblico. 

Ora in un uomo.ed in un uomo sociale, che cosa importa 
e presuppone ciò? Si noti bene che noi palliamo di un epo- 
ca d iiicivdimeuto , e per conseguenza di un’epoca nella 
quale il Pubblico ragionatore è imbevuto di certe opinioni. 
Che se poi dividendo in parecchie gradazioni lo stalo pro- 
gressivo dei lumi , come il latto esige , spingiamo le consi- 
derazioni a quelle epoche nelle quali per sapere unicamente 
. . 1 note conviene sapere assai ; qual cosa più spe- 

ciale richiedesi alla produzione del genio ? 

Avanti di rispondere a queste quislioni , mi si permetta 
1 . ° 4 * ervare C,IC d genio propriamente non può esistere 

che in uno stato di mediocrità dei lumi. Nel primo estremo 
ilei la ragionevolezza s’ incontrano le ovvie nozioni volgari ; 
e nell’ altro estremo non si rinviene più nulla che dall’ uo- 
mo cm mezzi di cui è fornito , si possa con certezza disco- 
prire. Nella somma ignoranza diviene impossibile, perchè 
non si conosce nulla. Nella somma cultura diviene imporsi- 
bile , perche non si può conoscere al di là delle precipue ed 
interessanti verità di già discoperte. Gli estremi cosi si 
toccano senza confondersi. 

Ciò premesso, reggiamo se in forza delle cagioni che 
producono il genio, avveuir debba che cotanto raro s'i uel 
tempo che nelle popolazioni incontrar si debba; e se ciò 
derivi dai rapporti che determinano nell’ unum l’ ampia 
veduta delle verità dapprima non conosciute. 
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Mercè le considerazioni premesse nelle prime parli di 
questo scritto , noi Iroviamo che quando si traila di scoprire 
un corpo di verità ampie ed interessanti dapprima incognite 
al Pubblico, si debbono necessariamente verificate i seguenti 
requisiti , e verificar si debbono tutti simultaneamente. 

i.° Una tenace, viva e moderatamente rapida memo- 
ria (i)< 

a.° Una attenzione intensa e continuata , e perciò stesso 
una gagliarda e costante passione, tanto ad apprendere i 
cogniti , quanto ad indagare gli incogniti rapporti della ve* 
ri là (a). 

3.° Una disinvolta e coraggiosa , ma non insolente in- 
dipendenza dall’impero dell’au/orilà degli antichi e dei 
contemporanei. 

4* L’ agio e il tempo tanto all’ intrapresa , quanto alla 
continuazione delle ricerche — e perciò il non essere di* 
stolti da prepotenti cagioni fisiche e morali (3). 

5.° La pratica del buon metodo , e perciò stesso la pre- 
via cognizione di lui e degli artiGcj onde ridurlo ad effet- 
to (4). 

Ecco distintamente i fondamentali requisiti dall’ unita 
azione dei quali risulta il genio : requisiti che nascono es- 
senzialmente dalla natura e dalla costituzione dello spirito 
umano nelle civili popolazioni e da’ suoi rapporti colla 
verità. 

Un solo di tali requisiti che manchi , fa si che mancar 
debba anche l’ effetto , cioè la scoperta di molte e grandi 
verità. — lo mi dispenso dal dimostrare la verità di questa 
avvertenza , dopo che estesamente ho premesso nelle prime 
parti di questo scritto le vedute ciie ne formauo una com- 
prova. 

(t) V. P. II, Sezione I, Cap. XXI e XXII; Capo VI di 
questa Sezione. 

(a) V. Pari. II , Sez. I , Cap. Vili e scg. Sez. II , Cam I 
al V, Cap. XII e XIII. 

(3) V. Part II , al Cap. XVIII. 

(4) V. Cap. I al V di questa Sezione. 
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Solamente pel terzo requisito , io confesso di non aver 

preparala per anche una precisa filosofica dimostrazione. 
Conciossiachè ella legittimamente risultar non può, se non 
presupposto il principio clic le pubbliche opinioni lacchiti'* 
dano sempre una certa premozione di verità; la quale però, 
se da un canto non può essere cosi prepotente da inceppare 
servilmente la libertà dello spirilo , dall' altro canto non 
è cotanto inetta ila dover esseie trattata dal pensatore con 
incuranza o leggerezza. Vedremo or ora se ciò si verifichi. 

Frattanto cosi essendo le cose, non può recar meravi- 
glia, se il genio sia cotanto raro nella successione dei secoli. 
— Si richiami di grazia , non dico la notizia che abbiamo 
della tempra ordinaria della memori*! fra gli uomini , cui 
non possiamo riconoscere che dagli effetti , ma sibhcne 
quello clic ci consta intorno alle altre circostanze *, e si 
scorgerà che il complesso di tutte le sopra annoverale con- 
dizioni deve riescire tanto raro, che la scarsa c rara esisten- 
za del genio luugi dal recarci meraviglia, all'opposto do- 
vrebbe farci meravigliare come abbiano esistito que’ pochi 
che illustrarono gli annali della ragione umana. 

Se nel numero degli individui componenti le popolazio- 
ni , sembra un fausto caso clic taluno solamente possa dive- 
nir dotto! quanto più non dovrà esser raro 1’ accidente che 
egli divenga uomo di genio I — Noi abbiamo veduto da 
quali e quante sorgenti dipenda 1’ educazione che appel- 
lammo di spirito (i). Del pari si è avvertito , che se tante 
cagioni non confluiscono ad uno stesso punto , elle riescono 
ostacoli piuttosto che impulsi progressivi alla individua ve- 
rità (a). 

Si rifletta dall’ altro canto che l’ agio , il tempo , la pas- 
sione e 1’ esercizio di una forte e continuata meditazione , 
debbono essere per se sole combinazioni difficilissime e ra- 
rissime ad esistere unite nelle civili società. — Avanti ad 
ogni cosa i bisogni di prima necessità ed i rapporti politici 

(i) V. Parte II , Sezione TI , Capo IX. 

(a) V. loco sopra citato , Capo X. 
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che in (presila ito Ih nostra sussistenza , la nostra sicurezza, 
il nastro ben essere richiamano la nostra attenzione. Dal- 
l’altro canto se la fortuna ci sottrae dall’ assumere tali cure 
In una guisa assorbente la nostra attenzione , rimangono 
altri ostaceli dal canto dell’ inerzia umana e dell’ amor del 
piacere. Lo studio è una fatica. Uno studio profondo , in- 
tenso e continuato , qual si richiede a formare l’uomo di 
genio', è una assai maggiore fatica. Se l’agio ci sottrae dai 
bisogni péti prepotenti , non ci rimangono che le passioni 
fattizie , ossia di opinione. , le quali infiammar possono 
l’uomo ed animarlo a superare una siffatta ardua fatica. 

Ora con un aspro e scosceso monte alle spalle e un fio- 
rilo ed agerole sentiero^ fronte, come mai l’uomo ordina- 
riamente non lascierà il primo e non si avvierà per il 
Secondo? Si sa che i piaceri di una vita molle , distratta o 
spettacolosa , devono avere un predominio esteso e gagliardo 
sull’uomo, perché presentano piaceri fisici. E quand’anche 
si incamminasse l’uomo agiato verso il regno delle scienze, 
egli è assai piu naturale all’ inerzia comune ed all’ amar del 
piacere lo scegliere quelle che offrono un sensibile allena- 
mento , che quelle il frutto delle quali non si gusta che alla 
fìue di un’ardua e lunga carriera (i). 

E finalmente dato eziandio che si appigliasse alla spi- 
nosa e scoscesa salita della riflessione , noi troviamo una 
ragione per cui l’ uomo agiato tenga una maniera ed un me- 
todo più Conforme alla minor fatica che all’unico e sicuro 
cammino che conduce alla verità (a). 

Ora siffatta naturale e generale condotta non accresce 
per nulla il patrimonio delle scienze e il numero delle ve- 
rità. Se dunque a calcolo fatto il numero delle persone ca- 
paci di commettere questa specie di disordini razionali , e 
già cotanto riUrelto : quanto più ristretto essere non dovrà 
il uovero di coloro che adempiono alle condizioni che la 
verità richiede dallo spirilo umano? 

(i) V. Parte II , Sezione II , Capo XII. 

(a) V. il lungo sopra « italo. 
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Ciò non è oncor tutto. E noto quanto prepotente sia su 
1’ nniiuo degli uomini 1 : impero dell’ autorità e della pntr- 
blica opinione. E noto che questa , benché assurda , ottiene 
il sacrifìcio di tanti piaceri e tanti interessi , che eccita tanti 
albumi c lami bisogni , che dalla capauua al trono regge 
imperiosamente la sorte delle riputazioui e spesso anche il 
destino di molli uomini. Ora è ben evidente ch'ella deve 
spesso affacciarsi ell’uom di genio come un terrìbile fan- 
tasma, ed arrestarlo nella sua carriera. I pensamenti in* 
valsi dal tempo precedente e adottali dai coulemporanei , 
si rivestono dal Pubblico di un'autorità veneranda, alla 
quale pare non esser lecito opporsi seuza sacrilegio o ribcl- 
lioue. 

Molle volle poi alla fona morale già troppo soverchiarne 
dell’ opinione, si aggiunge eziandio la forza retile della pub- 
blica autorità, la quale non bene distinguendo i confini 
della verità , della giustizia e del ben pubblico , interessa il 
sacro c supremo suo potere per difendere opinioni le quali 
realmente sono indifTcreuti o nocive all' oggetto delle vere 
sue cure. Talvolta poi tremando d’ ogni novità , sbandisce 
indisliutamentc anche quelle che potrebbero riescire profi- 
cue alla verità , alla giustizia ed al comune interesse. La 
storia delle lettere somministra molli esempi di, questi abusi. 
E non parlo solamente delle opinioui che riguardavano dav- 
vicino la tranquillità ed il ben essere delle popolazioni, ma 
cziaudio di quelle che erano più indifferenti e più rimote 
da quella dignità che deve occupare i direttori della pubbli- 
ca felicità. Non si è forse veduto un Parlamento d’Inghil- 
terra interessarsi della pronuncia di certe lettele dell' alfa- 
beto greco? Siccome questo è un aneddoto non molto 
conosciuto , lo riporterò colle parole medesime di uu ano- 
nimo Inglese (i ) : « Sul finire del reguo di Alligo Vili 

(i) Reflectìons upon Iraminp , wherein ;’.i theirn thè intuf- 
Jìrienry thereof in its several partii u/tirs , in on/er to evince 
thè usejulness and necessity of Revrlatlon. 

Fu tradotto in italiano sotto il titolo di Trattato della in- 
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« Smith e Check cominciarono a riflettere ai cattivi effetti 
u cagionati dalla imperfezione della greca pronuncia. Os- 
« servarono che perduti eransi i suoni di molte vocali e di 
« parecchi dittonghi; che un tale diletto privava la lingua 
et della sua antica bellezza , del suo vero spirito e del suo 
<« carattere proprio , e insipida rcndvvala c languida. Non 
a sentivano in questa pronunzia quella armonia , nè quei 
« sonori periodi , pei quali acquistalo avevano gli antichi 
« retorici ed oratori greci un si graii nome. Non potevano 
cc far coiqparire eloquenza alcuna ne’ loro discorsi e nelle 
« loro aringhe , perchè mancava ad esse la bellezza c la 
a varieté dei suoni : ciò fece che pensassero ad una rifor- 
« iua(i). Studiarono la più parte degli antichi retorici e 
« autori greci , i quali trattato avevano dei suoni ; e rilro- 
« vando in essi il modo d’introdurre una mutazione, di 
cr consentimento della più parte dei dotti della universali , 
c< si posero ad affaticarvisi. Furonvi alla prima alcuni con* 
cc trasti : ma fu dappoi quasi generale 1’ approvazione. 

cc Era allora cancelliere dell’ università Cromateli. Non 
cc erano sotto di lui le riforuiagioni tanto pericolose, come 
cc scilo Gardiner suo successore , il qual era nemico di 
cc ogni noviiii. Quest’ ultimo fece per qualche tempo osta* 
n colo. Si arrogò un potere che non si era giammai preso 
cc Cesare, di dar leggi alle parole. Scrisse a Check, profes- 
cc sore a quel tempo di Greco , perchè abbandonasse il suo 
« nuovo metodo, il quale però era l’ antico e ’l vero. Cheek 
c< non si diè a vedere sommesso iu tutto al di lui volere. 
« Gardiner mandò a nome suo e del Parlamento un ordine 
« che ha qualche cosa di straordinario. Io qui non ne rife- 
ce rirò per brevità che due o tre articoli. 

certezza delle Scienze ; Venezia , appresso Francesco Pilteri, 
I7 - ì 5. Vedi il Capo III , pag e seg. 

(t) Cheek , De Ling. Grttec. P/onunt. Dispai. — V. Smith, 
De Pronunt. Ling. Grate. 
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Articoli 

QuUquit nostrum potestà- 
trm agnnscis , snnos litteris 
sive grcecis live Intinti ab nsu 
pnbiico prcesentìs steaili alie- 
nai privato judicìo affingere 
non nudeto. 

Diphthongos Grtrcat , ne- 
dtim Latinas , nisi id dì tr re- 
sti etri gol , soni s ne diducito. 

ai ab tet » ab t ne distin- 
guilo ; tantam in orthogra- 
phia discrimen servalo, si, t, 
v uno eodcmquc sono repri- 
milo, 

Me multa. In sonit ornili - 
no ne philosophator sed uti- 
tor prtvsentibia. 

i . : , i 4 >i*.v 

Nulla noi aggiungeremo a quello esempio. Le riflessioni 
si presentano in folla da se medesime. 

Ma se è pur vero che 1* impero dell’ autorità ha cotanto 
predominio su le menti umane , talché il Pubblico per qoc- 
sta parte ne sembra sotto un aspetto lo schiavo , e sotto un 
altro il tenace difensore pronto a combattere contro ogni 
privalo che non ne veneri ciecamente i dettami ; se tpicsto 
Pubblico è un padrone sempre rispettato dagli individui : 
come mai potrà agevolmente sorgere un uomo che ardisca 
violare il sentimento della venerazione infuso in lui fino 
dall’infanzia? O se pure giunge ad emanciparsi , come vor- 
rà poi per un’ opinione sua propria compromettere il pro- 
prio nome e finanche la propria tranquillità ? A meno di un 
singolare e straordinario entusiasmo ciò non pare pratica- 
bile. Frattanto lo stato delle umane cognizioni rimane per 


a Chi riconosce il nostro 
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lunga pezza nella condizione e nel grado di depressione io 

cui si ritrova , e le scoperte riescono rare. — Gli abusi del- 
la critica molte volle dettala da motivi personali ossia 
dall’ amor proprio , cadono sotto questa classe. Gli uomini 
si rassomigliano iu lutti gli stali : o a dir meglio le passioui 
agiscono sempre di una data maniera. La passione dei dotti 
sembra essere 1’ ottenere c il conservare i pubblici suffragi , 
c il primeggiare in riputazione, llu antico scrittore chiamò 
i filosofi animali della gloria. Nello stalo politico la pas- 
sione di chiunque ha gili soddisfallo alla necessitò , si è pur 
quella di distinguersi e di domiuare. Ora siccome i vecchi 
nobili , come ha riflettuto Bacone , invidiano gli avanza- 
menti dei nuovi che ascendono (i) , del pari coloro che 
primeggiano nella repubblica delle lettere , scorgono con 
amarezza la nuova fama di un altro pcusaloie , e quindi 
pongono lutto in opera per reprimerne i progressi , che te- 
mono nocivi al loro dominio su la pubblica opinione. Arros- 
siscono di aver potuto ignorare qualche cosa nelle materie 
di cui fanno professione , e quindi spingono la ceusura fino 
alla mala fede ed alla soperchieria. 

Ancora una riflessione avanti di chiudere questo artico- 
lo. — Le condizioni sopra annoverate per formare 1’ uomo 
di genio , sono quelle che possono farlo di veuir tale. In 
ultima maniera però l’ esercizio spiegalo e pratico loro, 
dipende da felici combinazioni di fortuna. Questa fortuna 
abbraccia alcune circostanze sopra non avvertite, cornea 
cagione d’ esempio il nascere , o il ritrovarsi iu uu paese 
dove siano convenienti occasioni d' istruzione , d’ emulazio- 
ne , d’ imitazione, l’ incontro di letture proficue , 1’ accesso 
ad uomini illuminati, e finalmente anche quelle ultime 
accidentali determinazioni dei pensieri di cui più sopra si è 
ragionato (a). 

Al fin qui detto aggiungetesi deve che solamente in una 
certa epoca di cognizioni sono possibili certe scoperte; e ciò 

(l) &‘rrnonr\ filelrs , (iap. XIV. 

(a) V. il Capo V , Art. 1 di questa Sezione. 
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forma In misura «Iella forza del genio. La di lui aitività non 
è infinita. Ella viene circoacri Ila dall' indole della memo- 
ria , dalla estensione naturale della mente umana nelle in- 
tuizioni singolari c dal tempo che impiegare ai può nella 
meditazione durante la ragionevole e robusta età. Se dun* 
que ogni scoperta nel caso nostro c una verità , e per con- 
seguenza ella è la cognizione delle connessioni che sono fra 
due estremi : ogni qualvolta questi estremi siano talmente 
rimoti T uno dall' altro, che il trovarne gli anelli intermedj 
sorpassi il tempo e la capacità di cui ora si fa parola , essi 
eccederanno per allora la comprensione del pensiero uma- 
no. Ma siccome poi col progresso di più ingegni che vanno 
a grado a grado aggiungendo nuovi anelli , si ottiene un 
avvicinamento maggiore fra questi estremi , o a dir meglio 
ai segnano nuovi punti di pasteggio t cosi diviene dappoi 
eseguibile, ciò che dapprima non era. Ond'è che questa 
situazione di avvicina mento , è una circostanza favorevole a 
produrre il pieno effetto; ma si può a ragione appellare 
opera del tempo e delle rivoluzioni dello spirito umano. 

Dalle cose fin qui disaminate si scorge la ragione per la 
qualcjgli uomini di genio nello spazio dei secoli e delle so- 
cietà debbano essere cotanto rari. Si vede ad un tempo 
stesso che un tal fenomeno dipende da una stessa cagione. 
Quindi non è meraviglia se le scoperto siano lauto scarse , t 
progressi della ragione cotanto lenti, e l’impero dei pregiu- 
dicj e degli errori cotanto durevole. 

Quello che abbiamo detto del genio , si applica pur an- 
che all'ingegno, da cui esso non differisce che per la sola 
misura. 


<>•* 


ARTICOLO SECONDO 

Osservazioni preliminari rulla promulgazione, delle opi- 
nioni e l’ accettazione fallane dal Pubblico. 

Mi lusingo di aver dimostralo il fatto e la ragione per 
la quale il Pubblico dotto non iscopre le dottrine, ma gode 
solamente delle scoperte fatte dapprima dai privato genio. 

Nelle scoperte clic appelliamo razionali , le veri ti non 
sono di rigorosa invenzione , ma sibbene di pura osservazio- 
ne e deduzione. Dunque se il Pubblico dotto non eseguisce 
da se siffatte scoperte , egli è per ciò stesso evideute che 
egli per se medesimo non estende la sua attenzione ad inve- 
stigare i rapporti dapprima inavvertiti fra le cose , ed a 
connetterne gli estremi e a formar quindi giudicj logici 
espressi in proposizioni , in sentenze , in teorie , iu sistemi. 
Dunque il Pubblico non esercita il suo giudicio direttamente 
su lo stato delle cose , ma sibbene su le opinioni che intor- 
no alle cose medesime vengouo formate dai privali , dopo 
che tali opinioni sono state promulgate. Dunque la cura 
unica de’ suoi giudicj consiste nell’ approvare o nel ripro- 
vare , ammettere o rigettare un’opinione, un sistema, no 
principio enunciato dal privalo autore. 

Ma ogni teoria o sistema altro non è che 1’ espressione 
d’ una somma e serie piò o meno lunga di giudicj taciti o 
espliciti sopra di una data cosa di cui si affermano o negano 
i rapporti u contemplativi o efficaci. — Dunque il giudicio 
del Pubblico in queste contingenze ad altro non si estende 
che ad affermare o negare i rapporti indicati da un privato. 

Ora se prima della scoperta fatta , il Pubblico non co- 
nosceva questi rapporti , ed anzi ne riceve la notizia dal 
privato ; se sempre egli viene addottrinato dal privato auto- 
re , come potrò egli giudicare da se della verità o falsità 
dell’opinione promulgata? Forse per le censure o le lodi di 
un altro privato ? — Ma primieramente quando siffatta eri- 
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lica o lode non esistesse , come mai il Pubblico se uè po- 
trebbe prevalere? 

Quando poi esse esistessero, il Pubblico in tal guisa non 
giudicherebbe più per propria scienza , ma bensì su V altrui 
parola e per cieca credenza. In tale ipotesi il suo giudicio 
non sarebbe propriamente il giudicio di molti intendenti os- 
sia del Pubblico , ma sibbene il giudicio di un solo ripetuto 
da molti. 

In terzo luogo con quale ragione il Pubblico si dovrit 
presumere che modelli il suo giudicio piuttosto su quello 
del critico che su quello dell’autore medesimo? — ■ In fon- 
do della cosa potrebbe darsi benissimo che il critico avesse 
torlo e 1’ autore avesse ragione , e talvolta accadere il con- 
trario. Come dunque in una cieca scelta si potrebbe mai 
presumere la verità ? 

Ma in fatto pratico , o sia che esista controversia o non 
ne esista , il Pubblico talvolta approva , accetta e professa 
l’opinione di un autore , e talvolta la disapprova e la ri- 
getta. Ora dà ragione ai critici coutro 1’ autore e i suoi di- 
fensori , ed ora la dà a questi contro dei critici , e talvolta 
dà torlo ad entrambe le parti. Finalmente avviene talvolta 
eh’ egli riceva un’ opinione senza critici e senza difensore. 

Pare dunque che in questa condotta egli non assuma le 
suggestioni di una classe di privati come guida de’ suoi giu- 
dicj , almeno in quelle materie dove può giudicare libera- 
mente , ma sibbene li pronunci a proprio dettame. Ciò è 
conforme anche a quel sentimento di naturale indipendenza 
dei propri pensieri , il quale energicamente si spiega quan- 
do non preesiste la preoccupazione dell’autorità o il costruì- 
gimento della forza , e sopra tutto poi quando la veduta 
dei rapporti, è tanto chiara e vicina che convelle , per dir 
così , e attrae direttamente la nostra sensibilità. General- 
meute parlando , pare che per qualunque estensione che 
abbia 1 impero dell’autorità altrui sul nostro spirito , tale 
impero non si eserciti propriamente e completamente, se 
non dove uoi abbiamo un confuso timor di errare. Ma allor- 
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quando le cose ci ti presentano sotto uu vivo, chiaro c eoo* 
vincente aspetto, non abbiamo bisogno del soccorso del- 
l’ autorità per giudicare , ed il di lei impulso o la di lei re- 
sistenza rendesi pressoché nulla , a meno che non abbiamo 
adottata la precedente opiuione della assoluta sua infalli- 
bilità. 

Da ciò lice trarre una importante conseguenza per la 
presente trattazione : e questa ti è : alfine che il giudicio 
del Pubblico non riesca sospetto di derivare da uua mera 
ripetizione dell’ altrui sentimento , anziché da proprio im- 
pulso e persuasione diretta , essere necessario che una nuo- 
va opinione di ou privato sia ridotta cosi vicina allo fiato 
attuale della comprensione del Pubblico che non debba 
durar molta fatica a coglierne le connessioni. Qui cadono 
in acconcio le osservazioni già fatte : e si scorge quindi die 
le condizioni necessarie alla passiva istruzione del Pubbli- 
co , sono pur anco quelle che rendonsi necessarie affinchè 
egli possa veramente giudicare a proprio dettame : e quin- 
di costituire un giudicio che si possa con verità riguardare 
come proprio del Pubblico. 

Ora supponendo che il Pubblico giudichi per intimo e 
libero sentimento tanto nello scegliere quanto nel rigettare 
le opinioni , e nel decidere su qualsiasi materia , con qual 
legge, norma e sentimento si dirige egli ? Devesi ammettere 
o no che il Pubblico si alieuga allora alla verità ? 

Ai casi in cui si esercita la scelta e la decisione del 
Pubblico , se ne aggiunge un altro. Talvolta avviene che il 
Pubblico si trovi fra due o più sistemi , fra due o più teo- 
rie o sette o scuole che invocano tutte il suo voto e solleci- 
tano i suoi suffragi. Allora egli si vede avanti gli occhi la 
scena nella quale a Pirrone presenlavansi i filosofi di Atene 
eli* egli ravvisa' a di' iti in molte scuole opposte , gli uni 
dal Liceo e gli altri dal Portico, gridando : Son io che pos- 
seggo la verità : egli è qui che si apprende ad essere sapien- 
ti : venite signori, datevi la briga di. entrare: il mio vicino 
uon è che un ciarlatano che vi farà impostura. — Eppure a 
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malgrado di tanti dibattimenti di opinioni , il Pubblico pre- 
sta i suoi suffragi ad una partee proscrive le altre; professa 
le dottrine di una scuola e sommerge le altre nell’ohblio. 
Questa scelta e decisione deve pur avere una qualche ca- 
gione o buona o cattiva. Questa cagione qual è? 

Certamente ella è un sentimento o imparziale o deter- 
minato dalle passioni. Prescindiamo dalla seconda cagione 
ed atteniamoci unicamente alla* prima. Chieggo io: il Pub- 
blico nel determinare la sua scelta e nel pronunciare i suoi 
giudicj , va egli soggetto ad errore ? Esaminiamolo. 


♦ 
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CAPO XIII. 


S ) 6 


Lo decisione e la scella del Pubblico intendente 
esser fallace. 


Lio «lato ipotetico in coi ravvisammo il Pubblico , egli è 
quello <li un’ epoca di libertà e di ragione. Le materie su le 
quali abbiamo figurato versarsi il suo giudicio, sono quelle 
intorno alle quali non può cadere sospetto di estranea pas- 
sione che rifranga le sue sentenze. Le opinioni poi su le 
quali egli pronuncia , furono da noi supposte di pura osser- 
vazione e di deduzione, fingendo che i fondamenti di fatto 
siano certi. Abbiamo con tutte queste supposizioni trovato 
elle il Pubblico non giunge a procurarsi le scoperte razio- 
nali , e per conseguenza nè a creare , nè a riformare i prin- 
cipi delle scienze , ma sibbene che gli accoglie o li rigetta 
dalla mano del privalo autore. Quindi rassomiglia a colui 
che solamente gode dei cibi apprestati, alcuui de' quali 
gusta , e ad alcuni altri non si cura di stendere la mano , 
senza però essersi dato cura alcuna di prepararseli. 

Sotto questo punto di vista trattandosi d’ un mero giu- 
dicio di scelta e di decisione , io dico che a malgrado di 
tante supposizioni favorevoli , il Pubblico va tuttavia sog- 
getto ad errore. Hanuovi però gradazioni e modificazioni 
tali nella maniera di errare , die in fine favoriscono la com- 
petenza del Pubblico e danno una grau preponderanza al 
suo discernimento. 

Nel comprovare la mia tesi , non pretendo colla mia 
privata autorità erigermi censore dei giudicj del Pubblico 
ragionatore ; ma sibbene pretendo valermi della sua mede- 
sima autorità. Si è avvertito che il Pubblico in un secolo 
professava una concorde opinione , che poi in un altro se- 
colo riprovò. Non è mestieri ricordare più speeialinrnle i 
latti sui quali è fondata questa asserzione. Le dutiriue 
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delle quali più sopra ho esibito un saggio e le quali pure 
versano sopra materie intorno alle quali sembra ciré gli 
uomini non debbano avere una passione cd un interessa- 
mento ad errare , furono quelle di tutto il mondo culto 
un secolo fa , e pur tuttavia in certe nazioni occupano e ri- 
tengono 1' assenso della pluralità degli intelletti. 

Ora se il Pubblico un tempo professò sentimenti che dap- 
poi rigettò per sostituirvi un’ altra guisa di opinare , egli è 
certamente forza conchiudere che o in un tempo o nell' al- 
tro egli abbia preso abltaglio. Dunque il Pubblico oellc ma- 
terie dove anche non esiste una estranea spinta d' interesse a 
decidere piuttosto iti una guisa che iu un" altra , è «oggetto 
ad errore. 

Vero è che talvolta , anzi il più delle volte , il Pubblico 
vico costretto , quasi a suo malgrado , a deporre le vecchie 
opinioni. In tal caso forse si dirò , che se si può supporre 
« he dapprima siasi ingannato , ciò non si può supporre dopo 
l'avvenuta rivoluzione delle sue idee. Imperocché ella uou 
potè esser 1’ opera clic di forti, chiare e ben rannodate dimo- 
strazioni, le quali abbiauo, per dir «osi , avuto forza di divel- 
lere il suo asseuso dal vecchio errore per annodarlo alla sco- 
perta verità. 

Rispondo che in questo caso esiste una maggior presun- 
zione , ma non mai una certezza della verità del giudici» 
del Pubblico , assumendo il solo giudicio qual criterio di 
verità. Poiché convengo di buon grado , che a fronte del 
conflitto della controversia , della imponente influenza 
della autorità e dell' abituale impero delle ricevute opi- 
nioni , non è cosa naturale che il Pubblico con libero im- 
pulso deponga un’opinione per abbracciarne un’altra, od 
anco semplicemente ne proscriva un’ antica , senza clic 
esista una più chiara e convincente ragione che a ciò lo 
induca ; altrimenti dovremmo rovesciare le leggi essen- 
ziali dell’ umano intendimento. Ma non segue perciò clic 
la nuova ragione sia in se medesima indubitatamente con- 
forme alla verità , talché per questa sola vittoria dir si 

Romagm Ricerche , ec. Tom. 11. 7 
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debba assolutamente certa. Primieramente li ia quale di* 
stanza passi fra il distruggere uu errore e creare una nuova 
opinione. Per convincere taluno di no errore , basta porre 
in chiaro le sconvenienze fra quelle idee eh’ egli connetteva. 
Per lo contrario a stabilire una teoria , uu principio, un si~i 
sterna , ricercatisi altre vedute. « ; 

A dedurre un carattere di certezza assoluta in favore 
della decisione del Pubblico , non basta che noi lo suppo- 
niamo preferire una opinione ad un’ altra , bastando che 
la prescelta apparisca più ragionevole dell’ altra. Il sen-< 
Itila più ragionevole , reca seco una persuasione pura* 
inclite comparativa , ina nou mai una certezza assoluta. 
l.a certezza assoluta non può essere prodotta che dalla 
piena e perfetta comprensione dello stato reale della cosa 
a cui il pensamento si riferisce Ora non solo non abbia* 
dio alcun principio teoretico che il Pubblico possegga la 
scienza assoluta delle cose: ma per lo contrario sappiamo, 
che ogni nuova veduta in cui fi ricerchi studio ed arti- 
ficio gli viene somministrata dal genio di un privalo au- 
tore. Come dunque avvenir potrà che il Pubblico possa 
pronunciale il suo giudicio in vista di siffatta scienza as- 
soluta ? 

Dunque tuli’ al più il suo giudicio in favore della 
nuova opinione, polrebbesi rassomigliare a quello di un 
tribunale integro ed accurato die pronuncia giusta le cose 
allegate e provate in processo , ma non mai direttamente 
ed immediatamente su lo stato reale delle cose. £ la verità 
tisiedo nello stato reale, c non nelle deduzioni del coni 
leinplatore. 

£ vero però che in questo caso il Pubblico cangia di 
giudicio per un sentimento che ogni volta più si appros- 
sima alla verità , attesoché ogni volta abbraccia il -ivrrisi- 
mile , e lo abbraccia in un'epoca sempre più copiosa di lu- 
mi e di scoperte. Perlochè la pratica del Pubblico ad altro 
non riducesi che ad un esercizio del senso comune , o a dir 
meglio della ragioucvolezza , la quale pronuncia senza par- 
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zialitk l' affezione che prova alla presenza di un’ opinione 
scoperta e a lei presentata. 

Ma ciò non ci assicura che tuttavia non vi siano altre 
relazioni incognite da scoprire , ansi questo modo di giudi- 
care lascia le investigazioni a quel punto sotto cui vengono 
offerte. D’ altronde , la persuasione che aveva il Pubblico 
di non errare , si trovò pur priva d’un assoluto e perpetuo 
fondamento , tostochè esso fu costretto a riconoscere il suo 
errore ed a cangiare di opinione. L' uuica norma adunque 
donde trarre argomento che la decisiou pubblica più non 
sarà per cangiarsi liberamente, sarebbe il sapere certamente 
che la materia della quale si sono dall’ autore segnali i rap- 
porti , fu veramente esausta. Ma il gindicio del Pubblico 
non ci rassicura su questo punto ; poiché anche dapprima 
esso credeva veder tutto mentre poi 1’ evento mostrò il con- 
trario. Dobbiamo dunque convenire , che mercè il lume na- 
turale non si ravvisano gli oggetti , se non sono ravvicinali 
assai al centro dei raggi : c cosi come vengono presentati e 
nulla più. 

Dunque con tutte le supposizioni favorevoli sopra 
espresse , ci è forza convenire che il Pubblico in ogni ma- 
teria complessa vada soggetto ad errore ; conciossiachè se 
in quelle intorno alle quali oou prova un impulso parziale 
di passione e di interesse, è costretto a soggiacere a falla- 
cia : con assai più forte ragione si deve andar soggetto in 
tutti quei casi , dove effettivamente esistono seduzioni o se- 
creto o palesi del cuore. Del pari se cangiando di pensiero, 
a fronte della controversia « di una penosa rinuncia alle 
dominanti vecchie opinioni, va soggetto ad errare, mentre 
pure aveva il più vivo interesse di esaminare accuratamente 
i titoli della confutazione o della nuova opinione : con 
quanto maggior ragione non riescila fallibile la decisione e 
la scelta in quelle materie , dove manca la discussione , e 
per una non contrastata apparenza c promulgazione, o per 
una assoluta novilh un soggetto razionale si insinua nella 
grazia del Pubblico ? 
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Non dico perciò die 1’ ultima opinione Jel Pubblico si 
debba assolutamente reputar falsa : ma alTermo soltanto 
non avere noi dal canto della condotta del Pubblico un 
principio teoretico ed una norma e pietra di paragone per 
accertarci che la reale verità sia pienamente conforme ai 
caratlori che 1' opinione racchiude. 
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CAPO XIV. 

Che la concorde uniformità o la moltiplica diversità dei 
pareri su di un dato oggetto , non può servire di con- 
trassegno certo per indicare piuttosto la verità che l’ er- 
rore. 


JJalle cose sopra discorse risulta che il Pubblico e quando 
accetta , e quando rigetta un’ opinione la quale esige studio 
ed artificio ad essere creata , ciò fa dietro la semplice prima 
verisimigliansa o per un’ apparente conciliazione coi prin- 
cipj già ricevuti , ma non mai per un profondo esame delta 
materia medesima e per una antecedente piena scienza della 
verità. Quindi si scorge die può esistere un comune senti- 
mento fra molti uomini su un dato oggetto, seuzachè inevi- 
tabilmente siamo costretti a confessare che tale uniformità 
sia effetto unico e proprio della sola verità. 

Affinchè l' illazione che si trae dall’ uniformità di pen- 
sare alla esistenza della verità fosse legittima , converrebbe 
dimostrare die tale uniformità non potesse essere prodotta 
che dalla sola verità. Ma tostochè si vede che ella può de- 
rivare da una passione o*da una prevenzione comune o da 
una semplice apparente verisimiglianza che su la comune 
faccia impressione , scnzachè realmente la cosa in fondo sia 
vera : tale uniformità diviene in generale un connotalo equi- 
voco , e per conseguenza non può servire di certa prova a 
determinare in particolare la presenza della verità ed esclu- 
dere quella dell’errore. Ogni prova per essere veramente 
tale , deve per se medesima escludere 1’ esistenza degli altri 
casi o diversi o contrari. 

Interniamoci viepiù nei seni reconditi di questo suppo- 
sto Affine di poter trarre vantaggio dalia disparità dei 
pensamenti umani in favore della verità , allorché si verifica 
la uniformità di pensare , converrebbe dimostrare che un’ o- 
pinione apparentemente ragionevole, ma in sostanza erro- 
nea , non possa nel maggior numero degli uomini non dotati 
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dapprima di lumi superiori , fare una eguale impressione. 
Converrebbe aver provalo dapprima esistere in natura una 
legge per cui uu giudicio non evidentemente erroneo , pas- 
sando da un uomo ad un altro, sempre svegli successiva- 
mente una nuova vista di cose ; o che ogn’ altro cui vien co- 
municalo ve 1’ aggiunga da se ; talché propagato a tutto i! 
Pubblico , alla perfine non ottenga mai P uniformità di as- 
senso e la pluralità dell’ approvazione. Ciò non basta ancora. 
Converrebbe aver provato che queste nuove e dispari viste 
impedienti la uniformità , derivassero unicamente dall’ azio- 
ne e dal sentimento dell’errore. Conciossiachè se anche una 
cosa vera producesse questa medesima disparità di opinare, 
ella non potrebbe per uua contraria relazione servire di di- 1 
stinlivo nè alla verità , nè all* errore.' 

Ma venendo alla storia reale dei giudicj del Pubblico , 
si trova ch’egli molte volte di comune assenso ha ammesso^ 
un errore e rigettata una verità , anche in quelle materie 
dove non intervenivamo interesse estraneo che deviasse le 
idee. Dunque 1’ assenso e il dissenso del Pubblico non fa 
prova certa della presenza o dell'assenza della verità. 

Benst in tale ipotesi , constando che in ogni uomo che 
non sia fuor di senno o soverchiamente invaso da una stra- 
niera forza , un errore evidente non può mai cattivarsi l’as- 
senso : cosi nella presenza evidente ed irresistibile della 
verità , senza una patente mala fede , non potrà esimersi 
dal tributare un uniforme giudicio. Dunque il valore dei 
giudicj del Pubblico si ristringe ad un’ ovvia convenienza o 
ripugnanza collo stato attuale delle cognizioni ch’egli pos- 
siede : e perciò non fa altra prova che della esenzione da 
un ovvio ed apparente errore. 

Andiam più oltre. O supponiamo il Pubblico in uno stalo 
in cui non è fornito che di uozioni volgari , le quali appel- 
laci Ragion naturale , o lo supponiamo in un'epoca di lu- 
mi acquisiti colle meditazioni dei dotti che polrebbonsi dire 
cognizioni fattizie. 

Nel primo caso , troviamo una cagione ampia di comuni 
errori , come sopra si è veduto , anche in tutte quelle materie 
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nelle qnali non può esistere un prepotente estraneo interesse 
■ giudicare piuttosto in una guisa che nell’ altra. Ivi gli er- 
ro ri sono durevoli e largamente predominanti , senzachè la 
legge dei singolari dispareri faccia su la massa del Pubblico 
un sensibile effetto. 

Se poi lo contempliamo nell’ epoca dei lumi fattizj : per- 
ciò stesso lo troviamo sfornilo di un patrimonio proprio c 
riservato di lumi ulteriori a quelli di ogni progressivo pen- 
samento , al (piale riportarlo come a termine di paragone. 

Se dunque neglige o rigetta un pensamento nuovo: ciò 
non può avvenire che in forza dei rapporti delle precedenti 
sue cognizioni. Che se poi lo accetta , è chiaro che non de- 
riva da uu discernimento naturale , col quale in ogni tempo 
ed in ogni epoca d’ ignoranza , intendendo i rapporti di una 
cosa , è spinto a giudicarne in una guisa conforme alle im- 
pressioni ricevute ed alla attenzione prestatavi. 

Ma siccome per regola generale non s’ interna mai assais- 
simo nei seni reconditi delle cose, talché per veder più ol- 
tre , ha sempre d’ uopo del soccorso dei privali ingegni : cosi 
tale discernimento non rassicura da un più ascoso errore. 

Nulla in natura si fa per salto, nè senza cagione. Tutto 
ciò che avviene nel mondo razionale ha le sue leggi. Cosi 
data la misura della perspicacia comune dell’uomo, in 
quella che appellasi prima vista ed ordinaria attenzione 
per decidere , si ha la vera misura del discernimento del 
Pubblico, e quindi della sua fallibilità. 

Dunque o conviene supporre che il Pubblico dapprima 
non siasi ingannato, o convien confessare che la sua appro- 
vazione o disapprovazione , la uniformilli o il disparere, non 
provino certamente la esistenza della verità o falsità recon- 
dita rispettivamente alle attuali sue cognizioni. 

Il fatto comprova solennemente questa verità. Quante 
volte c avvenuto che essendo un tempo insurti molti critici 
ed ottimi innovatori, i loro giudicj nel tempo che furono di- 
vulgati non ebbero effetto alcuno ed anche furono rigettati , 
mentre dappoi il Pubblico s' avvide che avevano piena ra- 
gione ? , 
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l)im . |up I' argomento riferito al principio di questa parte, 
inchinile un supposto il quale applicalo indistintamente alla 
pràtica riesce falso ; trovandosi che ileotrvenire in on senti* 
mento non è effetto della sola reale verità ; e viceversa la 
mrdiiplicilà delle opinioni, non deriva necessariamenta ed 
uveamente dall’ errore, 

1 casi dell’ esistenza dei vari errori non si debbono cal- 
colare matematicamente ; cioè a dire , non si deve far uso 
del calcolo delle astratte probabilità , supponendo che in 
ogni caso dove non sia presente la verità . siano egualmente 
praticabili tutti gli errori che ai oppongono ad una data ve- 
rità ; e che perciò molli dispareri possano effettivamente na- 
scere ad un tempo istesso in un Pubblico il cui discerni- 
mento si esercita in maniera superficiale. Anche gli errori 
hanno le loro leggi fisse , le quali determinano sempre l’ esi- 
stenza di uno in particolare a preferenza di ogni altro. Ogni 
errore è un giudicio : ed in ogni giudicio concorrono la com- 
prensione e T attenzione come cagioni efficienti. Dunque gli 
errori di uu Pubblico sono determinali dalle leggi attuali 
della cognizione dell’ attenzione di questo Pubblico Sopra 
abbiamo veduto quali siano queste leggi e come elleno ope- 
rano , talché qui è superflua ogni ulteriore dichiarazione. 

Dunque risulta , che tanto per legge di fatto, quauto per 
legge di ragione , tanto a priori , quanto a posteriori po«- 
sono esistere cagioni di un errore simile e comune in un Pub- 
blico in qualunque epoca della ragiouevolezza ; senzacbè 
la molliplicità delle viste rivolte su uno stesso oggetto pos- 
sano indurre una assicurazione su lo stalo vero e alquanto 
recondito delle cose. 
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CAPO XV. 

Quale validità aver postano i giudicj del Pubblico per 
accertare della icrità dei diverti gradi del loro va- 
lere. — Analisi del setuo comune. 


Abbiamo veduto i difetti e i gradi di dcbolczza'jdel ducer- 
nimeulo del Pubblico. Ora veggiomo le prerogative e i gra- 
di di validità. La esposizione delle cose per ricsoir vera 
deve essere completa. 

Primieramente si è veduto che il giudicio libero e pro- 
prio del Pubblico fa sempre fede dell’ esenzione di una di 
lui opinione da una evidente ed ovvia Jalsità e ripugnanza 
fra le idee note , talché si può sempre dire : il Pubblico 
pensa cosi ; dunque questo pensiero non c ovviamente falso. 

E siccome nelle diverse elevazioni della istruzione e» 
procede sempre decidendo a norma dei prìncipi dapprima 
ricevuta : cosi se il Pubblico afferma o nega , sceglie o ri« 
getta liberamente e con propria scienza , dir si può che la 
sua decisione è ragionevole comparativamente ai principi 
cogniti e ricevuti. Ma anche di siffatti principi antecedenti 
professali liberamente ed a proprio dettame, si può affer- 
mare la medesima cosa. Dunque il canone predetto col quale 
si attribuisce una verità apparente ai giudicj del Pubblico 
con tali condizioni recali , riesce generale Noi abbiamo 
spiegato che cosa debba intendersi per libertà del gindicio. 
Non islimo però supeifluo di far preseule che in due ma- 
niere si deve ella verificare , vale a dire tanto rapporto alla 
decisione dello spirito , quanto rapporto alla espressione 
esterna. Relativamente al primo punto è chiaro che siccome 
la verità delle cose non dipende dall’ arbitrio umano, cosi 
i giudici dello spirito non possono dipendere dalle affezioni 
da cui egli è preoccupato , ma sibbeue debbono essere intie- 
ramente modellati giusta i rapporti della verità. Dunque lo 
spirilo deve essere talmeute disposto , che se la verità gli 
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della una opinione , egli non vi si opponga; deve essere 
disposto ad adottare tanto uu pensiero , quanto il tuo con- 
trario. Senza questa perfetta indifferenza , o a dir meglio 
imparzialità , riesce sempre sospetto qualsiasi giudicio. 

Ma P attenzione è una delle cagioni necessarie alla for- 
mazione dei giudicj. Dunque Punico motivo dell attenzione 
esser deve un impegno generale a scoprire la verità della 
cosa , il quale ad un tempo stesso lascia sgombro il cuore 
dal desiderio di ottenere piuttosto un risultalo clic il suo 
contrario. Dunque quando consta intervenire qualche pre- 
venzione o interesse che determini specialmente un giudicio 
piuttosto che il suo contrario , il giudicio diviene di sua na- 
tura sospetto , ed abbisogna di essere inlierameute convali- 
dato da una accessoria dimostrazione che ne faccia sentire 
la verità , rimanendo intanto nulla l'autorità di chi lo recò. 

Ecco quella che io chiamo libertà di spirito nei giudicj 
del Pubblico. 

Ma siccome si chiede se questi giudicj possano mai ser- 
vire di criterio di verità , cosi si suppone che siano palesati 
e palesati intieramente nella guisa con cui furono formali. 
Dunque allorché constasse che non esiste uua perfetta liber- 
tà di manifestazione , si potrebbe sempre ragionevolmente 
sospettare se gl’individui componenti il Pubblico esprimano 
le cose nella guisa con cui le sentono , e quindi se il giudi- 
cio promulgato sia conforme al concetto intellettuale del 
Pubblico o no. Perlochè oltre alla imparzialità di spirito , 
esige una assolata libertà di manifestazione , affinchè possa 
rivestire un carattere autorevole , e riguardar si possa coinè 
la voce della ragione comune di una nazione o della repub- 
blica delle lettere. — Questo è ciò che precisamente inten- 
do per libertà di giudicio , la quale si deve esigere come 
perpetua coalizione nei giudicj umani , affinchè possano 
servire di qualche prova della comprensione della verità. 

Il canone sovra fìssalo, si verifica in una maniera eguale 
in ogni Pubblico. Cnnciossiachè sebbene due nazioni possa- 
no essere dispari fra di loro in cultura : ciò nou pertanto 
la misura divedere di entrambe, considerala dal canto 
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delle persone , riesce perfettamente eguale. L* una vede 
maggior numero di oggelli dell’altra: ma la vista dell’ una 
non è in se medesima più lunga di quella dell* altra. Date- 
mi due uomini di vista eguale , 1’ uno posto in una valle e 
l’altro su di un monte; benché questi scorga più ampio 
orizzonte e numero maggiore di cose di quello che sta nella 
valle , non si può dire eh’ egli abbia miglior occhio del* 
l’ altro. 

La misura visuale media fra molti si è quella che for* 
ma la misura della vista fisica umana. Deipari, ragionando 
dello spirito, il discernimento tra più uomini preso in simile 
proporzione , forma la vera misura di quello che appellasi 
senso comune o lume di ragione». 

Per tal maniera il Pubblico lei tarario non riesce punto 
superiore al Pubblico popolare. Fra l’ uno e P altro non 
v’ ha altra differenza se non che gli individui del letterario 
sono collocali chi più chi meno allo nelle scienze , laddove 
quelli del popolare sono rimasti , chi per necessità e chi per 
pigrizia , nella ignoranza. Pcrlochè i popolari stando a. quel 
basso sito o non giudicheranno di quelle cose che vengono 
ravvisate solamente da quelli che stanno in alto , o se ne 
affermeranno alcuna , ciò faranno soltanto sulla informazio- 
ne e tradizione altrui. £ se pnr volessero di proprio capric- 
cio dirne qualche cosa , è chiaro eh' eglino parlerebbero a 
caso e proferirebbono molli errori. Ecco fin dove s’ estende 
la condizione di parlare con cognizione di causa, che noi 
abbiamo richiesta come indispensabile ai giudicj del Pub- 
blico. Quindi oltreché siffatto giudicio non deve essere re- 
calo sull’altrui nuda autorità, deve eziandio essere formato 
con competenza di cognizione ; c però presuppone una tale 
istruzione e dottrina che il discernimeoto esercitato in una 
guisa consueta , possa agevolmente cogliere gli estremi fra 
le precedenti cognizioni di cui taluno è fornito e V oggetto 
sul quale si giudica. 

Dunque dove consta intervenire una considerabile di- 
stanza fra i lumi di chi giudica e la materia sulla quale 
egli pronuncia , diviene ragionevole il sospetto clic il giudi- 


Digitized by Google 


io3 

ciò non sia recato colla cognizione necessaria ed intima dei 
rapporti die legano i concetti ; c quindi non può nè devesi 
mai teucre come un dettame della ragione umana. 

Abbiamo veduto qual differenza passi tra il Pubblico 
volgare ed il Pubblico istruito. Questa differenza è pura- 
mente estrinseca , ma non di costituzione , dirò cosi , delle 
facoltà razionali; attesoché ella consiste nella sola maggiore 
cultura di cui uno è fornito a fronte dell'altro. Perciò è 
chiaro che tanto il Pubblico popolare su le nozioni volgari 
da lui comprese , quanto il Pubblico letterario su le acqui- 
site con ispccialc studio , si dirigono nella stessa maniera c 
cosi godono i ispettivamente di pari autorità. Couciossiachè 
siccome fra gl’ individui umani , benché esistano e cicchi e 
miopi e oftalmici e guerci , ciò non pertanto diccsi sempre 
che tutti gli uomini ci veggono, e clic (ino ad una data lon- 
tananza discernono : del pari benché fra i privati si riscon- 
trino e stupidi e pazzi e prevenuti e fanatici e distratti , di- 
cesi però sempre che gli uomini giungouo comunemente a 
disccrncre e comprendere Gno ad un dato segno. 

Qui si offre spontaneamente la ragione per la quale a 
pari caso il giudicio pronunciato dal Pubblico a proprio 
dettame, con cognizione intima della cosa c liberamente , 
debba avere una decisa preponderanza sopra il giudicio di 
un privato , assunto come nuda autorità ; ed è appunto per- 
chè nel complesso degli individui componenti il Pubblico 
spariscono tutte le subalterne individuali eccezioni difetto- 
se, e quindi ottenendo il suo sentimento, accompagnato dai 
sovra richiesti requisiti , si ottiene lo schietto e adequato 
sentimento della naturale ragionevolezza umana , posta in 
un dato grado di sviluppata perfettibilità. Questa naturale 
ragionevolezza è la stessa cosa che il senso comune. 

Molli GlosoG hanno confuso un tal senso colla cognizio- 
ne o , a dir meglio , colla entdizion comune. Se per senso 
comune s’ intenda la misura dei lumi dei quali un popolo 
si ritrova fornito, non si riscontrerà in realtà giammai senso 
comune alcuno ; attesoché venendo allora riportato soltanto 
ad una varia , mutabile ed estrinseca quantità , non può mai 
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essere ridono a slabile definizione. Oltredichè i lumi e le 
notizie formano piuttosto V oggetto sul quale il senso co- 
mune si esercita , anziché costituire il senso comune in se 
medesimo. 

Se poi per senso comune s' intenda la sola astratta fa- 
coltà di discernere e giudicare : in tal caso uon abbiamo che 
una nuda potenza , la quale non contradislingue colui che 
dicesi aver senso comune , da colui che dicesi esserne privo 
o non averlo per anche acquistato , come sarebltero a cagion 
d’ esempio gli stupidi ed i bambini. 

11 senso comune sta collocato fra questi due estremi. 
Egli dir si potrebbe essere realmente la connine e subitanea 
capacità comprensiva dell’ intelletto umano , ossia dell’ uo- 
mo dotato di ragionevolezza , posto in qualsiasi grado di 
coltura. j o’ 

Questa nozione non si può sentire adequaiaroente fino a 
che non se ite abbiano accuratamente distinte c sviluppate 
le parti. E specialmente se non si abbia presente qual diffe- 
renza passi tra i fondamenti ossia le idee radicali , dirò 
cosi , della ragionevolezza umana c le cognizioni scientifiche 
più artificiali. 

Quando Tacito, Machiavello, Galileo, Bacone, Locke, 
Leibnilz , Montesquieu , hanno annunciato le loro osserva- 
zioni , le grandi loro vedute , hanno forse dovuto inventare 
■in nuovo dizionario ? E chiaro dunque che le loro scoperte 
non racchiudevano so non mere combinazioni diverse delle 
già cognite idee radicali tanto concrete quanto astratte , 
tanto assolute quanto relative. La cognizione attuale di tali 
idee , serve all’ uomo come quella dei caratteri alfabetici 
per*leggere o scrivere. Se io conosco siffatti caratteri , è 
ben naturale che quando veugami presentata una nuova 
parola uon mai da me veduta , io la rilevi e la legga e la 
scriva , quantunque ella si muova. Del pari allorché l’uomo 
è fornito delle idee le quali servono quasi di perpetui ele- 
menti ossia di materia prima alla industria intellettuale, per 
fabbricare le infinite sue combinazioni , ei può a grado a 
grado passare da una in altra cognizione , senza bisogno di 
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tessere dapprima entro la sua mente le associazioni elemen- 
tari fra i vocaboli e le idee. L’ unica pena eli’ ei proverà 
sarà quella di seguirne le combinazioni , segnatamente se 
vengano soppresse le idee intermedie al di là di quelle che 
egli può per una subitanea comprensione abbracciare o sup- 
plire. 

Se si tessesse un catalogo separato di tali idee radicali 
comuni a tutte le umane cognizioni, vale adire un catalogo 
separato dalle idee rigorosamente semplici , espresse come 
tali , tanto di quelle che si destano dagli oggetti esterni , 
quanto di quelle che stanno racchiuse nelle affezioni interne 
della nostra anima : io ardisco dire che il catalogo risulte- 
rebbe infinitamente più ristretto di quello che taluno possa 
figurarsi. Ora questo catalogo esiste realmente in ogni uomo 
dolalo di ragionevolezza fino ad un dato segno, cioè fino al 
punto che le circostanze ordinarie della vita civile compor- 
tano. Egli è già fatto : ma si trova sparso c frammisto per 
entro le idee complesse , le massime e le opinioni che ven- 
gono tuttodì poste in opera dagli uomini. Questo catalogo e 
queste cognizioni formano il patrimonio , diro cosi , del 
senso vomirne. La capacità poi naturale della vista intellet- 
tuale ed il modo ordinario di esercitare l’attenzione su gli 
oggetti lauto fìsici quanto morali t costituisce la forza e 
1’ estensione del senso comune. 

Laonde ricomponendo tutte le parti d’ onde egli risulta, 
si può dire che il senso comune c la comprensione uaturale 
dell’intelletto umano, in quanto trovandosi fornito delle 
idee che la natura e la società offrono agli uomini inciviliti, 
si esercita a norma dell’ attenzione diretta dalle circostanze. 

Perlochè se troviamo che le verità più semplici diven- 
gono , per dir cosi , acquisizioni immediate del senso comu- 
ne : egli è del pari vero che possiamo collocarlo anche in 
uno stato accidentale e meno immediato ; non altrimenti 
che se fìngessimo gli uomini non abitare di ordinario che la 
sola pianura , potremmo ciò non pertanto supporli abitare 
su i colli e su i monti. Ora se di fatto collochiamo il senso 
comune nelle sommità della maggior perfezione ragione- 
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vote , noi troviamo eh’ egli «i esercita colle stesse Irggi , 
cioè a dire comprende colla stessa forra ed estensione pro- 
porzionale colla quale comprendeva nello stalo dell’ infima 
ragionevolezza ; nè v’ impiega cura o tempo maggiore che 
dapprima. 

Ecco distintamente e precisamente l ’ ampima e la pro- 
fondità proporzionale delle vedute del Pubblico sia popo- 
lare, sia letterario, nel pronunciare i suoi giudicj. Non v’è 
bisogno, dopo le cose sopra discorse, db comprovare che 
non si estendono oltre questi coufini. Perlochè ogni giudicio 
del Pubblico , altro non è che la decisione del senso comu- 
ne collocato in tutte le graduali cognizioni delle scienze e 
delle arti. 

Ciò posto , qualunque siasi la materia su la quale il 
Pubblico pronunci la sua decisione , non se gli potrò mai 
negare , posti i convenienti requisiti giò sopra espressi , 
quella misura di autorità , la quale risulta dalla penetra- 
zione del senso comune impiegato su qualsiasi materia. 

Dopo le cose sopra esposte mi credo dispensato dall’ as- 
segnare la misura dell'autorità che attribuisco a siffatti 
giudicj. Nella stessa maniera che a tanti passi di distanza 
1’ uomo suol discernere gli oggetti, e senza un gagliardo in- 
teresse non arresta per lungo tratto lo sguardo su una cosa, 
del pari dir possiamo che il Pubblico, cioè a dire il com- 
plesso degli uomini, non suole arrestare la sua attenzione su 
qualsiasi materia che pel tempo che si ricerca per intendere 
le connessioni a lui enunziate e nulla più ; talché 1’ effetto 
che ne riporla serve di fondamento ai di lui giudicj. Un 
tribuuale di questa natura decide , per dir cosi , su due 
piedi. 

Siccome però non vengono espresse sempre idee della 
stessa sfera, nè le cose presentano sempre connessioni vicine 
ed evidenti e rapporti immediati , cosi o convien supporre 
che tali connessioni siano rese vicine ed immediate al mo- 
mento che il Pubblico decide , o convien supporre che egli 
si trovi di gih elevato ad un puuto di prospettiva da com- 
prendere le cose in un colpo. Il buon senso non può proce- 
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dere per salti , perciò slesso di' egli è limitalo entro certi 
confini. Conviene sublimarlo a poco a poco mercè le suc- 
cessive sempre crescenti istrnxioni ; non altrimenti che se si 
voglia far giudicare ad un uomo delle cose visibili da un alto 
monte , conviene farlo salire. 

E siccome l’ esigere eh’ egli corra di galoppo o che in 
un istante faccia la salita , sarebbe una sempre maggiore 
stranezza , a proporzione che la salita fosse più lunga o 
scoscesa : del pari pretendere che tutto il Pubblico anche 
letterario pronunci giudicio autorevole , senza le sovra 
espresse precedenti istruzioni , sarebbe un controvertere le 
leggi razionali consuete. Viceversa sarebbe poi dabbenaggi- 
ne il rispettare come ragionevoli i giudicj emanati senza tal 
preparazione. ClassiGchiamo da una parte le materie in 
gradi più o meno elevati. Classifichiamo dall altra .i giudici 
che debbono decidere, e otterremo dappertutto i giudicj 
competenti del senso comune. Eglino avranno forza di pro- 
vare l’ attuale irritimi glia ma del giudicio; e quiudi fa- 
ranno prova di una estrinseca c probabile verità. 
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CAPO XVI. 

Dell’ uso pratico che in generale far ti deve 
del gtudicio del Pubblico. 


I er ciò «testo che i giudicj liberi formati dal Pubblico con 
intimo sentimento e vicina comprensione fra gli estremi 
delle idee , recano seco l’ autorità del senso comune. , e 
quindi una prima apparenza di verità , vale a dire lu re ri- 
simi gl tanni : è evideule non esser lecito all uoiu privato 
sprezzarli temerariamente e senza qualche ragione che pro- 
vi la loro insussistenza o falsità. 

Ma per ciò stesso che possono essere facilmente fallibi- 
li , non debbono cosi inceppare la libertà del suo spirito , 
da uon doverli citare al tribunale della ragione e coraggio- 
samente rigettare quando ne scopre la vanità o la falsità. 

Questi due canoni sono rigorosamente logici e derivano 
da una medesima fonte. 11 progresso medesimo dei lumi ed 
il bene dell’ umanità suggeriscono siffatta condotta. Diluiti 
se l’ autorità del Pubblico si dovesse riguardare sempre co- 
me nulla , si aprirebbe un varco alla maggiore licenza e 
dissolutezza razionale di lutti i privali pensamenti , e le so. 
cielà sarebbero in balla ad un mare tempestoso di dubbj 
perpetui. Un orribile pirronismo predominerebbe il loro 
assenso e turberebbe la loro condotta ; e quindi il sistema 
intero della vita civile uon avrebbe ordine nè consistenza 
uè pace. La natura che non fa nulla di superfluo , non ha 
ispirato senza un gran fine il sentimento di venerazione 
verso 1’ autorità. Solo l’eccesso divieue riprovabile. Difatti 
avendo ella destinato l’uomo a vivere in società , ed essendo 
questi un ente morale il quale vien mosso dall’ opinione : 
doveva esistere un sentimento che a malgrado dell’ indipen- 
denza privala del pensiero che riesce come una forza centri- 
fuga , lo spingesse ad un punto comune di collegamento e 
divenisse cosi quasi uua forza centripeta del inondo politico. 

Romaoh. Ricerchi , ec. Tom. 11. 8 
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Ma per lo contrario se l'autorità del Pubblico ti dovette 
riguardare come uu decreto irrefragabile , iu tal caso il ge- 
nere umano si avrebbe dovuto e ti dovrebbe lasciar bruteg- 
giare mai sempre nell’ ignoratila , nei pregiudicj e negli 
errori ; c cosi per an altro estremo privarlo delle cose più 
importanti allo splendore ed alla felicità sociale, e renderlo 
vittima di opinioni infinitamente nocive alla pubblica e pri- 
vata tranquillità. Abbiamo veduto che la scoperta di ogni 
cognizione deriva sempre dai sudori e dal coraggio dei pri- 
vati individui. Dunque il venerare i giudicj del Pubblico 

10 conflitto di una ragione convincente, sarebbe una perni- 
ciosa e mal intesa adulazione, anziché un atto di prudente 
c moderalo ossequio. 

ARTICOLO PRIMO 

Come ti posta il privalo accertare dell ’ esistenza del pri- 
mo requisito necessario alla validità dei giudicj del 
Pubblico. 

Quantunque in ogni giudiciodel Pubblico concorrer deb- 
bano le ricordate condizioni , e la loro necessità derivi dai 
rapporti essenziali di ogni giudicio vero, cioè dalla necessi- 
tà della percezione delle idee , dell’ oggetto e dell’ atten- 
zione su di esse : ciò non pertanto il conoscere teoreticamente 
una tale necessità iu lutti i suoi rapporti, non potrebbe in 
pratica recar giovamento al privalo nè abilitarlo ad usare 
dei giudicj del Pubblico come di nonna di qualche verità, 
lino a che non si sapesse che esista un qualche contrassegno 
esterno ed una qualche regola , mercè la quale ei si potesse 
assicurare e dirigere nell’ alto che si avvisa di dare il pro- 
prio assenso al giudicio del Pubblico. 

Se 1’ uomo potesse leggere entro le menti de’ suoi simili 
come in un libro ; o se almeno si trovasse presente ad ogni 
occasione nella quale oguuuo degli individui componenti il 
Pubblico recar suole giudicio ; se egli ne potesse esplorare 

11 conteguo, i discorsi, le ragioui e tulli quegli indizj dai 
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quali si può intravedere il modo di pensare di taluno: forse 
ei si troverebbe non mollo lontano dal cogliere 1’ economia 
interna dello spirito, per cui molti nomini concorrendo 
nello stesso giudicio, lo fanno risultar pubblico. Ma siccome 
e l’una e l’altra cosa riesce impossibile: giacché trattandosi 
di sapere le operazioni intellettuali di molti uomini dispa- 
rati di luogo e di condizione , non può il privalo essere 
presente a tutto : cosi egli rimane nella perpetua impossi- 
bilità di ottenere una prova diretta, che un dato giudicio 
del Pubblico sia il dettame adequato e libero del senso co- 
mune. 

Perlochè in questa assoluta ed insuperabile ignoranza , 
egli è inevitabilmente costretto a ricorrere ad altre prove 
più rimate , le quali perciò stesso non sono che indizj lon- 
tani, inducenti piuttosto una nuda presunzione che una 
certezza. Qualunque volta avvenga che un uomo privato 
prevaler si voglia del giudicio del Pubblico, ei può scmpic 
dire a se medesimo: io so che la sua decisione può almeno 
somministrarmi una provvisoria ed apparente verisimiglian- 
za : ma come mai posso io sapere se siffatta cognizione e 
libertà di spirito e di lingua siano intervenute ? Son io forse 
stalo presente ai moli interni di tutte le anime di coloro 
che costituiscono questo Pubblico , onde intraveder potessi 
il modo col quale si sono condotte per giudicare ? No cer- 
tamente. Son io stato presente ad esplorare dai discorsi , 
dai moti , dal tempo , se abbiamo tutti giudicato con cogni- 
zione propria e con libertà ? Qual prova ho io adunque die 
sia intervenuta siffatta cognizione e libertà? Trattandosi di 
verificare questo fatto che avviene intieramente nell’ interno 
di ogni uomo , la prova riuscirà tanto meno valida , quanto 
più nelle sue indicazioni si scosterà dall’ indicarlo in una 
guisa specifica e vicina. 

Sarebbevi è vero il contrassegno delle ragioni determi- 
nanti il giudicio, le quali palesale venissero da ognun di 
coloro che lo pronunciarono. Ma in tale ipotesi , se queste 
ragioni venissero palesate , siccome qui servir debbono non 
a convincermi della verità intrinseca della decisione del 
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Pubblico , ma sibbene ad accertarmi solamente ch’egli ab- 
bia giudicato con cognizione di causa : così esse debbono 
tener luogo di meri ricapiti esterni , i quali facciano fede 
che egli giudicò con tale cogniziope. Ma come assicurar mi 
potranno della sua libertà di spirito c di lingua ? 

Venendo però al fatto pratico , d' ordinario non si suole 
ottenere una ragione pubblica di una pubblica decisione. La 
decisione vien proferita nuda , ed i motivi del giudicato 
vengono taciuti. — Dunque rimane dubbio se la decisione 
sia stata proferita coll’ intimo senso o per cieca coudisccn- 
deuza all’ altrui tradizione ; se con cognizione di causa o con 
temeraria prccipitanza ; se con perfetta libertà di spirito e 
di lingua o per prevenzione cieca , con passione eslrauea ; 
con costringimento esterno ; e quindi se venga palesata con 
veracità o con simulazione. 

Che far dunque si deve ? Sarà vero che dal canto dello 
spirilo il giudicio del Pubblico non sarà evidentemente per 
se assurdo. Ma a che giovar mi pnò questa cauzione di non 
evidente assurdità ? lo non bo bisogno del criterio dell’ al- 
trui autorità per guardarmi da questi eccessi e per ravvisarli 
tosto che mi si presentano. 

Ora nella profonda oscurità che a molti doppj si ad- 
densa attorno al tribunale del Pubblico , in qual guisa con- 
tener mi debbo per venerarne o sprezzarne le decisioni? — 
Forse rigetterò tutte quelle che non veggo accompagnate 
dalla relazione de’ molivi del giudicato ? 

Qual è il principio che mi autorizzi a questa assoluta re- 
jezione ? Egli è certamente la convinzione d' ignorare se 
siano stati recati i giudicj con cognizione e libertà , o per lo 
contrario per pura credenza , prevenzione o passione e co- 
stringimento ; d’ onde io deduco di non poter fondare pre- 
sunzione alcuna che mi faccia fede piuttosto della verità ciré 
dell' errore. 

Ma non potrebbe forse avvenire che sebbene gl’ indivi- 
dui che giudicarono non palesino le ragioni della loro opi- 
nione , ciò non pertanto abbiano effettivamente praticato i 
doveri razionali ? In tal caso il disprezzo che nc facessi , 
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rieseircbbe realmente Ingiusto, quantunque nell’ esteriore 
apparenza giustificato. Ora io chieggo di nuovo in queste 
ambiguità come debbo io guidarmi nell’ estimare il valore 
delle decisioni del Pubblico? 

lo so che in qualunque materia complessa, specialmente 
se avvenga di dover pronunciare una rapida decisione , è 
indispensabile che io spirilo sia dapprima preparato colle 
graduali convenienti cognizioni , s tantoché gli è impossibile 
eccedere i limili del primo e rapido sguardo die è sempre 
assai ristretto. — Ciò posto, ogni qualvolta le persone sono 
visibilmente e notoriamente inferiori all’oggetto, perchè 
non ne posseggono i rapporti o non li possono incontanente 
possedere , io sono ragionevolmente autorizzalo ad eccepire 
sull’ incompetenza di un giudicio reso totalmente sospetto o 
privo di autorità. Cosi i giudicj del volgo in tutte quelle 
materie ove si esige uoa previa preparazione di accurate e 
lunghe istruzioni , si dovranno mai sempre riguardare come 
privi di ogni autorità , benché forse per accidente fossero 
veri. L’ effetto di uu mero caso non si deve avere in consi- 
derazione nell’ essegnar le leggi generali. 

Siccome poi da una parte diversi sono i rami delle co- 
gnizioni le quali attesa la brevità della vita razionale e la 
angusta prima comprensione dell' intelletto , richieggono 
lunghe operazioni; c siccome dall’altro canto alcuni scel- 
gono piuttosto un genere che un altro di dottrina : cosi a 
tenore di questa varia scelta gli uni potranno essere giudici 
competenti in una materia , ed in un’ altra saranno privi di 
autorità. 

Da siffatte premesse discende spontaneamente una rego- 
la pratica per accertarsi della validità interna del giudicio 
dal canto dello spirito , per indagar cioè se dettato venga 
dai periti in quella materia. 

Si deve primieramente indagare se il giudicio annunciato 
per pubblico sia veramente del Pubblico o di pochi pri- 
vati (i). Poi se fra le persone che pronunciarono la deci- 

( i ) Parte 1 , Capo VII. 
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sione ti annoverano le tiperte nella materia sulla quale si 
aggira il giudicio, o se non v’ intervennero. Nel primo caso, 

per una presunzione generale e vaga, potrò dedurre che siasi 
giudicalo con cognizione di causa : e quindi se consti di 
quella vcrisituiglianza che i lumi attuali permettono di ot- 
tenere. Nel caso poi che le persone esperte non si trovino 
fra i giudici , non dovrò mai riguardare la decisione come 
autorevole. Ciò non pertanto mi asterrò dal rigettarla come 
falsa (ino a che la ragione o 1’ autorità dei migliori deter- 
mini il mio giudicio. A dir hreve, la riguarderò come nulla. 

Però siccome fra i rami dello scibile passa una scambie- 
vole comunicazione e procedenza : cosi fra i giudici esistono 
rapporti più o meno vicini , benché si occupino di materie 
distinte. Per tal motivo gli individui sono meno incapaci ed 
incompetenti a giudicare scambievolmente degli oggetti 
della provincia vicina che della più lontana , e cosi vice- 
versa. Colui che volgarmente appellasi metafisico , riesce 
più idoueo a giudicare di morale e di pubblico diritto , che 
un medico , un chirurgo , un agronomo. Viceversa questi 
fra loro avranno più competenza che un giurisperito , un 
politico, nn moralista. 

Si deve poi ammettere che certe scienze più elevate pre- 
suppongono almeno la cognizione generale di altre subal- 
terne ; talché se ona scienza é bene insegnala , pone lo spi- 
rito dell’ uomo in grado di estendere i suoi giudicj almeno 
per qualche tratto fuori de’ confini speciali di lei. Se aves- 
simo un prospetto ben tessuto della vera analogia delle 
scienze e dei loro sussidj , potremmo quasi col compasso 
circoscrivere l’ orbita delle rispettive competenze , ed ac- 
cennare fin dove i vai j esperti si possano estendere a giudi- 
care dei soggetti e delle materie delle non proprie professioni 
ed i gradi più o meno vicini dove la cognizione s’ indeboli- 
sce, fino a che di barlume in barlume va a sfumare nella 
ignoranza. 11 gran metodo di esporre e organizzare ogni 
scienza verrebbe determinalo da siffatto prospetto La via 
dell’ istruzione sarebbe la più breve, e la dottrina riescirebbe 
la maggiore possibile. Vi si riscontrerebbe quanto un bello 
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ingegno disse riscontrarsi nell’ universo, la magnificenza nel 
disegno ed il risparmio nell’ esecuzione. Fin clic manchia- 
mo di tale psospelto , vedremo l’universale economia delle 
scienze mal amministrata accattare con istento ed a larghi 

intervalli le verità 

Emerge da queste considerazioni una regola pratica per 
rispettare i giudicj altrui nelle diverse materie. Prima di- 
tatto si ravvisa un grande intervallo fra i dipartimenti del- 
l'ordine fisico e dell’ ordine morale. In ognuno poi di essi , 
a proporzione che si procede a più speciali e concreti ogget- 
ti , questi per ciò stesso divengono da un canto più com- 
plessi ed esigenti studio maggiore, e dall’altro canto diven- 
gono meno gcuerali e perciò meuo iustruttivi delle cose clic 
stanno fuori della loro sfera. Quindi è d’ uopo a proporzio- 
ne Imitare la competenza dei professori delle rispettive classi 
a giudicare delle straniere; e riguardare i loro giudicj come 
proporzionatamente l imoli dal soggetto professato , e per 
conseguenza racchiudenti un sempre miuor grado di validità 
a indicare il vero. 

Tale parmi la regola prima più generale che il privato 
seguir deve per accertarsi dell’esistenza della cognizione 
della materia del giudicio. 

Ella però non basta per dirigerci in tutti i casi pratici, se 
non vi si aggiungono altre più speciali. Siccome dapprima 
abbiamo distinto due stati nella costituzione razionale di 
ogni Pubblico, il primo de’ quali è quello della nnscita delle 
opinioui , delle scoperte accidentali e razionali, della forma- 
zione delle opere, dell'apparizione del merito, ec. , ed il secon- 
do quello dell’ accettazione : cosi in questo luogo convien pur 
anco contemplarli al proposito delle di lui decisioni , affine 
di disegnare le regole pratiche che ognuno di loro importa 
nel proposito di scoprire se siavi intervenuta 1’ opportuna 
cognizione necessaria a giudicare ; ben ritenendo esser noi 
nella impossibilitò di veder molto addentro nell’economia 
intellettuale di questo medesimo Pubblico , e di essere co- 
stretti a prevalerci di rimoti e generali indizi tratti dalle leg- 
gi più consuete e comuni a molti uomini. 


Contemplando il primo stato, è d'uopo distinguere se al- 
1" apparire della cosa nuova , nasce palese controversia per 
influenza di potere privato o no. Nei primo coso convien 
inoltre suddistinguere se malgrado il conflitto della contro- 
versia , la novità viene accettala dal Pubblico , o se viene 
rigettata. Se viene rigettata , convien aggiungervi il /risse 
tiri tempo , alfine di ottenere un equo risultato di ragione. 
Questo tempo, io son d’avviso che non possa essere mea 
breve del corso di una generazione. Dopo tal corso , sempre- 
clic il Pubblico non abbia obliato lo stesso oggetto , la deci- 
sione che verrà pronunciala si potrà considerare come deri- 
vante dal buon senso proporzionalo a giudicare ; ed avrà 
quel valore di verisimiglianza che abbiamo atlribnilo alle 
pubbliche dccisoni. 

La ragione di questa regola deriva tanto dai rapporti che 
producono la resistenza contro una cosa colla quale gli uo- 
mini non si sono per anche addomesticati , e che supera l'at- 
tuale sfera della loro capacità , e urta le opinioni ricevute 
e gli interessi vigenti : quanto dal tenore delle decisioni del 
Pubblico , il quale non si dà molta cura di penetrare un ar- 
duo oggetto di scienze o di arti. Il sopire il fermento delle 
contrarie passioni ed il proporzionare 1’ oggetto alla vista 
del Pubblico, ricerca tempo (i) Questo ben si scorge non 
poter essere opera più breve di una generazione, ed importare 
che nel frattempo il Pubblico venga dai privati , che colti- 
vano la stessa materia, instruilo. 

Se poi ad onta della controversia fra i privati recata a 
cognizione del Pubblico , la nuova cosa viene ammessa : in 
tal caso se si considera dal solo canto dello spirito e non di 
passioni estranee , la decisione del Pubblico involge i conve- 
nienti requisiti di validità, ed acquista un nuovo grado di 
autorità. — Non v’ha bisogno mollo studio a comprendere 
die nella controversia si dilucidano e sminuzzano viepiù le 
ragioni della verità : la vittoria di una novità assistita dalle 
soie sue forze razionali e senza il socccor so d' estranei iute- 

(i) V. Part. Il , Scz. II , Cap. XII. 


Digitized by Google 


Ili 


resti a fronte di una vecchia opinione , deve essere almeno 

l’ effetto di una ineluttabile apparenza di verità. 

La stessa regola di aspettare il corso del tempo, vai pu- 
re quando il Pubblico decider deve fra più contemporanee 
nuove opinioni , opere o azioni sublimi per le quali esista 
palese e pubblica controversia. Ciò però s’ intende quaudo 
nè l'una , nè l’altra possa di sua natura avere una cognita 
relazione con veruno interesse estraneo del Pubblico che de- 
ve giudicare. Più sotto ci studieremo di specificare le circo- 
stanze del difetto di valore nei giudicj del Pubblico derivanti 
da siffatto interesse. 

Tutte queste cautele hanno pur anche luogo allorché il 
Pubblico neglige o riprova una novità intorno alla quale non 
si agiti alcuna controversia. Conciossiachè convien sempre 
rassicurarsi che il tempo abbia proporzionate le idee alla mi- 
sura di vedere del senso comune. — Questa regola viene an- 
che convalidala da tutti i rapporti del cuore c della esteriore 
libertà. U silenzio o la condiscendenza del Pubblico compe- 
tente riesciranno sempre indizi equivoci della sua vera inter- 
na opinione , fino a che non consti della perfetta libertà a 
manifestarla. Ora il tempo soventi volte toglie gli ostacoli 
alla libertà. 

Se un giudicio del Pubblico sia di data antica o recen- 
te; — se abbia destalo palese controversia o pure siasi paci- 
ficamente introdotto ; — se sia trascorso mollo o poco tempo 
dalla sua origine; — se il Pubblico o a dir meglio altri in- 
gegni siansi dappoi occupati di quell’ oggetto : sono tutte 
esterne notizie, eli’ è possibile a qualunque privato di verifi- 
care. 

Dopo queste considerazioui sarebbe superfluo 1’ arrestarti 
su 1’ altro caso col quale abbiamo supposto la decisione pub- 
blica già proferita , e quindi l’opinione già dominante. Sarà 
sempre vero che se il tempo congruo è trascorso e siasi pro- 
seguilo a coltivare quel genere , e tuttavia la novità venga 
trascurata o riprovala , converrà concludere che la novità 
sorpassi tuttavia nell’ estensione del suo concetto le attuali 
cognizioni, o veramente non racchiuda nè merito, uè verità. 
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Vi dovrà essere un limite a siffatto processo di tempo , e 
quindi giunger dovrà il momento nel quale le cose siano ri- 
dotte a tale vicinanza che gli estremi siano compresi dalla 
sfera , e quasi ardirei dire dal compasso , del senso comune. 
In tal tempo il giudicio del Pubblico riescirà competente, e 
la sua decisione sarà (salvi i difetti di cuore) pienamente 
autorevole. 

Convengo agevolmente che prima che un Pubblico di 
Uroni o di Ottentotti senta il merito di Newton e di Monte- 
squieu ed intenda il tenore delle loro scoperte , si esige un 
corso di parecchi secoli. L’uomo stesso pensatore delle culle 
società , non gusta nè apprezza mai nella sua prima gioventù 
le cose della politica, della morale e dell’arte della pruden- 
za , come far suole in più matura età. Invece la storia , la 
poesia, la geometria ed altre o più semplici o più sensibili 
materie egli agevolmente accoglie e stima gagliardamente. 
Quindi per fissare la lunghezza rispettiva del tempo che 
deve ai giudicj del Pubblico apporre il suggello autentico 
dell’autorità , vuoisi distinguere se si tratti di una materia 
nuova nata nel seno medesimo della nazione o del Pubblico 
che giudica , o pure a lui derivata da estero autore. 

Nel primo caso quando non esistano cagioni costanti di 
uu oppugnante estraneo interesse , il corso di una genera- 
zione o due bastar deve a porre il Pubblico a portata di re-' 
care un sano giudicio sulla verità o sul merito relativo del- 
1’ oggetto. È vero che il genio incomincia la sua carriera , 
ove i suoi contemporanei la compiscono; ma dall’altro 
canto pur non s’ ignora quale sia la misura delle forze del- 
]’ ingegno umano e la brevità della vita pensatrice che il 
genio può impiegare nelle sue meditazioni. 

Nel secoudo caso convien pur distinguere se la nazione 
da cui deriva il nuovo oggetto goda della universale ripu- 
tazione di essere fornita di lumi luperiori in quel genere 
medesimo. Se la nazione superiore si trovasse ricca delle 
scoperte , dell’opera e dell’industria di molti, i quali aves- 
sero l’ un dopo l’altro cumulato un ricco patrimonio ed inal- 
zato l’edificio delle cognizioni delle scienze e delle arti in 
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guisa che per molto tratto sovrastasse ali’ altra men culla 
nazione , ne avverrebbe che per ottenere il vero oracolo del 
senso comune di questa , sarebbevi d* uopo di un tempo 
maggiore. 

£ però da notare che allorquando la nazione inferiore sa 
stimare le produzioni dell’ altra più illuminata e culla , la 
distanza non può essere molto grande ; attesoché non si può 
avere una stima sentita in genere alcuno , quando non si 
ravvisino almeno confusamente e rimotamente i rapporti di 
qualche verisimiglianza o utilità. Convien supporre che le 
cognizioni non siano infinitamente al disotto presso la nazio- 
ne men culla , e che la costituzione sociale e l’ incivilimento 
producano bisogni reali o fattizi pressoché eguali. 

L’ unico inconveniente in cui allora facilmente si cade , 
é un eccesso di ammirazione o di stima, la quale porla 
sempre seco una prevenzione irragionevole e smisurata di 
autorità in quel genere in cui la nazione superiore si vede 
segnalarsi. Contro questo inconveniente , ricorse opportuna- 
mente il rimedio del tempo. 

Che se supponessimo nella nazione inferiore un senti- 
mento di indifferenza e di trascuratezza , sarebbevi sempre 
l’altro rimedio di ricorrere al giudicio del Pubblico istesso 
in cui nacque la nuova materia scientifica, per dedurne colle 
regole e cautele sopra assegnate l’ adequato giudicio del buon 
senso del Pubblico. Di questo mezzo si può 1’ uom privalo 
giovare anche nel caso dell’ approvazione e dell’ ammirazio- 
ne fatta dal Pubblico della nazione men culla. 

Qui siami lecito osservare che la dispariti fra due nazioni 
non può essere cotanto esorbitante , tranne il caso che non 
abbiano da molto tempo avuto mutue connessioni ed attivo 
commercio di lumi e di militò. — Quindi a proporzione che 
siffatto commercio fu ed è più intimo e moltiplice, e che i 
pensatori usano di una lingua intesa da entrambi i popoli, 
o si moltiplicano le traduzioni o si comunicano i lavori e le 
materie, sari d’uopo a proporzione un tempo molto minore, 
perchè la nazione meno culta possa decidere colla misura 
del senso comune o a dir meglio del buon senso , il quale 


‘«*4 

non è che lo «lesso senso comune collocalo in un grado non 
vulgare di lumi. La misura del tempo che abbisogna per 
divenire non dico geni inventori nè tampoco ingegni che 
aggiungano e rischiarino , ma soltanto semplici addottrinati 
al segno in cut le scoperte sono già spinte , egli è il punto 
di competenza dei giudicj di ogni Pubblico umano. 

Tutte queste considerazioni , tulle queste regole e cau- 
tele riguardano solamente il primo requisito della validità 
dei giudicj del Pubblico ; il qual requisito trae i Suoi rap- 
porti dalla sola cognizione. Compito cosi questo primo sag- 
gio su la parte dello spirito , passiamo alle considerazioni 
degli effetti del cuore su i giudicj del Pubblico , ed alle re- 
gole convenienti per fare un uso pratico della loro autorità. 

ARTICOLO SECONDO 

Delle regole riguardanti V uso de’ giudicj del Pubblico 
per rapporto all’ imparzialità del cuore ed alla libera 
loro promulgazione. 

Non fa bisogno dimostrare che la imparzialità del cuore 
è dell’essenza di un giodicio vero , e la libera sua promul- 
gazione, è indispensabile ove si voglia saperne il vero e ge- 
nuino tenore. Cosi per esempio se nella geometria si potesse 
introdurre un estraneo interesse , il cuore dovrebbe essere 
sgombro da ogni desiderio che il quadrato dcll’ipotenusa 
fosse eguale al quadrato dei cateti , affinchè dir potessimo 
che la conchiusione del geometra sia stata vera , allorché 
ci riportassimo alla di lui autorità. Ma tostochè constasse 
che egli ha un estraneo interesse a desiderare che il qua- 
drato sia maggiore o minore , la sua autorità ci diverrebbe 
sospetta. 

Del pari ci dovrebbe constare che non abbia interesse 
alcuno contrario a palesarci il risultato della sua dimo- 
strazione , e che ciò non gli venga vietalo da chi che sia. 
Altrimenti noi potremmo legittimamente temere che la 
espressione esterna Don sia conforme all’ interno pensiero. 
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Questa medesima condizione diviene indispensabile ai 
progressi di qualunque scienza ed arte. Dal che deriva che 
almeno negativamente la libertà sarà uua cagione con- 
fluente ai progressi dei lumi, delle arti e dell’ incivilimento 
di qualunque società. Ilo dello negativamente , conciossia- 
chè la imparzialità e la libertà risultano da una mera nega- 
zione ed assenza di un ostacolo interno ed esleruo. A sve- 
gliare l’attività umana tanto a pensare, quanto ad operare 
si esige un positivo stimolo efficace , il quale consiste nella 
aspettazione di un bene o di un male fisico o morale. 

Da queste considerazioni nasce una regola logica che 
quando consta di parzialità e di costringimento, l’uomo 
privato deve sospendere il suo assenso e richiamare ad esa- 
me la decisione emauala e riportarsi al suggerimento della 
propria ragione. 

Non è cosa ardua lo scoprire le cagioni della parzialità 
o del costringimento del Pubblico. Conciossiachè non po- 
tendo tali effetti derivare se non da cagioni clic operano su 
una massa intera di uomini , perciò stesso sono note e pa- 
lesi e si può agevolmente ravvisarle e calcolarne i gradi 
di estensione e di attività su le diverse materie. Lo specifi- 
care siffatte cagioni e le rispettive materie, ci verrà meglio 
fatto più sotto. 

Ora mi si chiederà come il privato operar debba quan- 
do non consti della esistenza di ostacoli interni ed esterni 
che il cuore o il potere oppongono alla perfetta cogni- 
zione e genuina manifestazione della verità ? — La rispo- 
sta è già fatta dalle cose discorse. Quando si verifichino 
ì i requisiti necessari dal canto della pura cognizione, il 
giudicio del Pubblico si avrà a tenere come l’ espressione 
del senso comune e come un’ autorità di verisimiglianza. 

Appena egli è necessario ricordare che quando un sen- 
timento esce da) Pubblico ad onta di un contrario interes- 
se , egli racchiude la maggiore verisimiglianza. E noto coti 
qual occhio indulgente e con quanta facilità 1’ uomo accolga 
le idee che lusingano le sue passioni : per lo cuulrario con 
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quanta severità e renitenza egli s’ induca a cedere alle cose 
te il cuore contrasta. 

Per finale compimento dell' uso pratico che far si deve 
dei giudic) del Pubblico, risulta che la ragione dell’uomo 
privato appone loro , per dir cosi , il suggello autentico 
della probabilità relativa. Difatti se quaudo una convin- 
cente ragione oppugna nell’intimo senso dell’uomo un 
Pubblico giudicio , egli non vi deve deferire : se quando ha 
argomenti della loro invalidità , a motivo della mancanza 
degli opportuni requisiti , gli è d’ uopo riportarsi intiera- 
mente al proprio interno dettame : egli è troppo chiaro che 
allorquando li trova conformi ai risultali della propria di- 
scussione , eglino acquistano il maggior grado possibile di 
probabilità Ed a vicenda se siffatti giudicj del Pubblico 
succedano a convalidare il giudicio del privato, gli presta- 
no una cauzione di verità e lo rassicurano viepiù dal timore 
di avere erralo. 
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SEZIONE I1L 

Su quali materie i giudicj del Pubblico possano 
o non possano essere riguardati per un cri- 
terio di verità . 

CAPO PRIMO 

Prospetto generale delle materie dei giudicj 
del Pubblico . 

'» .1 • . i‘. ■ •»«,. ... ->A 
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lue materie possibili dei giudicj del Pubblico sono le ma* 
lerie tutte degli umani pensieri. Ma sia che P uomo col 
pensiero ascenda al cielo o si approfondi negli abissi , sia 
che arretri la mente su lo spazio infinito del passalo o lo 
inoltri nel futuro , sia che lo contenga nel visibile o lo so* 
spinga nell’ invisibile , sia che lo aggiri su V esistente o lo 
lasci trascorrere senza freno nel possibile : l’ uomo non esce 
giammai da se medesimo. Le sue proprie idee sono sempre 
mai il cerchio insuperabile in cui si ravvolgono i suoi pen- 
samenti. 

Ciò posto , quante specie di idee assolute e relative esi- 
ster possono , altrettante sono le materie dei giudicj del 
Pubblico e le specie dei giudicj medesimi. E benché qui 
riguardiamo siffatte materie nel solo rapporto della validità 
del giudicio del Pubblico a divenire criterio di verità , tal- 
ché , analisi falla ( si scopra che alla perfine non abbisognia- 
mo di si vasto apparecchio nella enumerazione delle mate- 
rie : ciò nondimeno siamo costretti ad abbracciarne tutto il 
complesso ideale , affine di rassicurarci di uon averne tra- 
sandata alcuna , la quale potesse cadere a buon diritto sotto 
le nostre ispezioni. 

Per tal maniera siamo obbligali a contemplare, almeno 
in una vista generale , lutto intero V albero enciclopedico , 
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guidali dall’ analisi , la quale se da un cauto si occupa a 
dividere e ad isolare con precisione le parli di un oggetto , 
dall’ altro cauto però presuppoue di tenerlo tulio intero 
sotto il magistero anatomico. 

Fissalo cosi il campo delle attuali nostre osservazioni , 
passiamo a distinguerne le parli che costituiscono le mate* 
rie degli umani giudicj. 

ARTICOLO PRIMO 
Divisione generale delle sciente. 

Nella scienza in generale distinguo prima di tutto due 
cose, vale a dire l’oggetto della scienza medesima, che 
con altro vocabolo appellasi materia della scienza , ed il 
fine di lei. Il primo membro di questa distinzione racchiude 
tutte le idee possibili dell’uomo. Il secondo poi esprime il 
centro di tendenza della mente umana nell’ occupare la tua 
attenzione intorno alle idee medesime. 

Sotto il primo rapporto le idee non sono altro che un 
fenomeno puramente storico ed espcrimentale. Sotto il se» 
condo divengono materiali per simrnetrizzare il grande edi- 
ficio della scienza. Conciossiachè ogni scienza ha un fine, e 
per ciò stesso esige uua determinata scelta e combinazione 
d’ idee confluente al centro o scopo suo : e cosi esclude ogni 
altra combinazione. 

Appunto sotto questo secondo rapporto , ci conviene 
contemplare le idee umane. Ciò ritenuto, è noto che il fine 
di ogni scienza è la verità. Ma questa verità o è puramente 
speculativa e non interessante per alcun bisogno umano ; o 
è interessante per siffatto rapporto , o finalmente serve ad 
additare il modo c le azioni colle quali si può ottenere la 
cognizione stessa o i suoi oggetti. 

Da ciò emerge la prima e più generale divisione della 
scienza in contemplativa , interessante ed operativa. 

Alla contemplativa si riportano tulle quelle cognizioni 
delle quali uou avendo noi la podestà di trarre un sensibile 
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fruito , le riguardiamo come materie di mera contemplati o- 
ne. Noo è che non siano effettivamente interessanti l’animo 
amano, conciossiachè per ciò stesso che divengono oggetti 
di meditazione, interessano l’attenzione; ma egli è solo 
perchè negli usi della vita non riportandosi direttamente a 
qualche bisogno , rimangono come materie di spettacolo e 
di mera curiositi , o a dir meglio vengono riguardate co» 
me tali. Lo scopo della scienza contemplativa si è la pura 
verità. 

Alla scienza interessante si riportano tutte le cognizioni 
delle cose e dei rapporti reali di fatto fìsici e morali, in 
quanto producono un bene ed un male , un utile o un dan- 
no, un piacere o un dolore negli usi della vita. — Lo scopo 
di questa si i appunto di conoscere le relazioni delle cose 
in quanto sono atte a produrre la feliciti e ad evitare la in- 
felicità. 

Alla scienza operativa si riportano le arti tutte sia fìsi- 
che , sia morali , sia interne , sia esterne che esercitare si 
possano dall’ uomo. 

Siccome le due prime parti della scienza effettuare non 
si possono che con un certo metodo , qual è appunto quello 
di scoprire le verità speculative e le interessanti ; cosi ne 
viene che le arti accompagnano fìno ad un certo segno le 
scienze nell’ inventare, e dappoi le accompagnano pure e 
mi vengono a vicenda accompagnate nell’ effettuare le in- 
venzioni. Pcrlochè la parte operativa cammina sempre pa- 
rallela alla parte speculativa ed interessante delle scienze. 

Lo scopo diretto della scienza operativa è di conforma- 
re 1' azione alla regola , o a dir meglio assegnare il modo 
onde piaticare ed ottenere questa conformiti; attesoché 
l’ eseguire materialmente e rigorosamente uu’ azione non è 
un alto di scieuza , ma sibbene di forza esecutrice. 

Panni che questa divisione primaria della scienza , si 
possa riguardare come la piu compieta e più conforme alla 
natura. La speculativa e che appellar si potrebbe anche co- 
noscitiva , corrisponde alla facoltà di intendere , il cui Bue 
Romagh. Ricuse US , ec. Toni II. tj 
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è di conoscere completamente le cose nel modo eli’ è possi- 
bile alla natura dell’uomo e a’ suoi rapporti. — La inte- 
ressante corrisponde all’ amor proprio ossia alla volontà, 
il cui fine è di ottenere il bene e allontanare il male. 'L’ope- 
rativa finalmente corrisponde al potere ossia alla facoltà 
esecutrice delle volizioni , il cui fine è appunto di esercitare 
le azioni corrispondenti alle determinazioni della volontà , 
e per ciò stesso la libertà. 

Ora è noto che dall* unione di queste tre facoltà nosse , 
velie , posse , risulta 1’ essenza e la natura iulera dello spi- 
rito amano : o per parlare più precisamente , egli è un es- 
sere in cui noi non distinguiamo che questi soli tre attri- 
buti. 

E sebbene sia vero che nè la volontà , nè la facoltà di 
eseguire conoscono , talché possa sembrare strano il fare 
una partizione della scienza a loro rapporto: con lutto ciò, 
esame fatto , si scnopre essere tale divisione non solo ra- 
gionevole , ma la sola completa e necessaria. — Non è egli 
forse vero che quantunque l’ uomo non conosce che mercè 
della intelligenza , egli si forma l’ idea della intelligenza 
medesima , della propria volontà e del proprio potere ese- 
cutivo ? Come avviene ciò ? Certamente dagli effetti di cui 
egli è conscio per la propria sensibilità. Non è egli vero che 
l’ uomo , mercè il sentimento , scuopre che questa voloutà 
tende al bene e declina dal male , prova affezione verso gli 
oggetti piacevoli e abbonimento verso i dispiacevoli , e di- 
stingue le cose le quali sono atte a produrre tali effetti? 
Dunque può a ragione formare una classe a parte delle co- 
gnizioni relative alla volontà , benché la volontà non co- 
nosca , o per parlare più precisamente , benché la cognizio- 
ne non sia un atto della facoltà di volere. 

Similmente l’ uomo s’ accorge di essere autore delle sue 
proprie azioni tanto esterne quanto interne , colle quali 
produce certi effetti interni ed esterni. Da ciò forma l’ idea 
di un potere attivo che li produce. Egli si avvede che il 
produrre tali azioui , in prima origiue deriva da certe co- 
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finizioni ; c che quindi mercè di cerio cognizioni può modi- 
ficare la sua attivila pei produrre c conseguire ceni eirelli. 
Mancando di tali cognizioni, gli è impossibile ollcnere celli 
elicili. Ma siccome fra i molli elTclli possibili , egli tende 
specialmente ad alcuni , vale a dire al possesso della verità 
e del bene : cosi si trova costretto a scegliere e notare sepa- 
ratamente le cognizioni valevoli a produrre e ottenere l’uoo 
e l’altro effetto. Dunque a ragione egli può (essere un ca- 
talogo separato delle cognizioni che determinano la sua at- 
tività e la dirigono ad ottenere i (ini voluti - egli può dise- 
gnarle col uome di regole e costituire una scienza clic si 
riporti alla attività e che appellammo operativa. 


Concorso comune eli tutte le facolth nello scoprire 
o nell’ apprendere le scienze. 

Questa attività o si esercita su gli oggetti esterni o sul- 
1’ interno dell’ uomo. Tanto nell’ uno quauto nell’altro ca- 
so , il complesso dei mndi con cui egli compie ed ottiene il 
suo intento , appellasi arte. 

L’uomo si esercita egli a cogliere la verità nella scienza 
contemplativa ? E rivolto egli a ravvisarla in una diretta 
esperienza e nei puri fatti clic formano il corpo della sto- 
ria ? Si tratta egli solamente di collocarne le impressioni 
uella memoria ? In tutte queste esercitazioni non può di- 
spensarsi dall’ attenzione. Ora questa attenzione è un eser- 
cizio della sua attività (i). Questa attività è svegliata 
dall' amor proprio (a). — Dunque tutte e tre le facoltà 
dell’essere pensante sono ad un tratto esercitate nella con- 
templativa o conoscitiva. 

Ma siccome la scicuza interessante non è che la stessa 
conoscitiva , in quanto è rivolta a discernere e a disceverare 


(i) V. Parte II , .Sezione I , Gap. Vili e seg. 
(a; V. Parte li , Sezione II , Gap. I. 
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i rapporti utili e nocivi , e i motivi dell’ amor proprio; e 
del pari siccome la scienza operativa non i altro che la 
medesima conoscitiva in quanto discerne , trasceglie e fissa 
le regole delle azioni sia interne , sia esterne : cosi anche in 
queste due parti tutte le tre facoltà dell’ essere pensante 
vengono impiegale ed esercitate congiuntamente. 

Nella operativa avviene precisamente lo stesso. Le idee, 
le cognizioni , i giudicj determinano la volontà , e questa 
spinge 1’ attività ad operare in conseguenza. In breve nelle 
scienze, nelle arti, nella vita, le facoltà dell'anima umana 
non solamente non agiscono mai divise, talché avvenga che 
quando l’una si esercita , l’altra riposi: ma all’opposto 
tutte congiuntamente sono poste in esercizio. 

Ho credulo dover trattenermi alquanto più a lungo su 
queste considerazioni fondamentali, sapendo di aver a fron- 
te la divisione generale delle scienze fatta da Bacone , adot- 
tata da Chambers e dappoi dagli enciclopedisti francesi. 
Credo cosi di offrire una significazione di rispetto a tanti 
uomini celebri , posto che vengo a dipartirmi dal loro mo- 
dello per esibirne un altro. 


Connessione costante fra V arte e la scienza. 

Aggiungiamo ancora un cenno affine di dileguare l’ in- 
cantesimo , il quale sembra affascinarci quando contemplia- 
mo 1’ edificio generale delle scienze e delle arti. Se tutto ciò 
che l’uomo può scrivere, favellare, dipingere e formar 
colla mano non è che la espressione del suo stesso pensiero 
accompagnato dall’ azione della volontà e dal sentimento 
dell’ utilità , è chiaro che le scienze e le arti vanno per una 
specie di rota di ritorno al medesimo principio da cui par- 
tirono. Questo è il punto più semplice di reintegrazione di 
tutta la gran macchina dell’ esistente e del possibile per 
rapporto all’ uomo. 

Le cose esterne che egli appella universo, che cosa sono 
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veramente per rapporto all’ uomo se non di Ini idee ? Se ne 
assegna la causa a un potere incnguilo esterno, ne vede però 
solamente l’ effetto in se medesimo. Quest’ effetto egli de- 
nomina appunto cose esterne. Le cose esterne adunque non 
sono che sue modificazioni determinale da uno o più ageuti 
esterni. — Per rapporto alle cose interne è nolo non essere 
elleno che modificazioni determinale direttamente dai po- 
teri che costituiscono la sostanza dell’essere pensante. Dun- 
que la sperienza , la storia , le scienze , le arti , in quanto 
formano la materia dell’ umano discorso, non sono altro che 
modificazioni dell' uomo interiore. 

Ma se il fine della scienza contemplativa e conoscitiva è 
di scoprire la verità Ira molti errori possibili; se del pari il 
fine della scienza interessante è di cogliere la verità per 
rapporto ai beni ed ai mali, onde additare all'uomo i mezzi 
di felicità ; e se finalmente nella scienza operativa è me- 
stieri discernere fra mezzo ai modi che non producono gli 
atti conformi alla intenzione, quei modi ed atti onde si ese- 
guisce l’effetto inteso: si sente perciò che in tutte le arti e 
le scienze interviene la cognizione guidata dall’arte; c che 
ogni parte della scienza richiede il soccorso di un’arte spe- 
ciale. Cosi distinguendo le arti sussidiarie ad ogni scienza , 
dall’arte essenziale costituente la scienza medesima, si tro- 
va che nell'albero enciclopedico, un’arte viene sempre 
sottintesa. Questa serpeggia , per dir cosi , entro le vene di 
ogni scienza , le dà anima , vita , forma e direzione. 

Per sentir meglio questa verità , giova riflettere che se 
le cognizioni umane fossero senza scopo , e il mondo intel- 
ligente si dovesse pareggiare ad un caos nel quale le idee a 
guisa degli atomi di Democrito e di Epicuro , non avessero 
connessione , nè centro alcuno di tendenza : noi avremmo 
beus\ una sensibilità in esercizio; ma la verità e l’errore, 
il bene ed il male , ridotti a puri fenomeni di cognizione 
passiva , verrebbero ricevuti con pari indifferenza. Ma è 
chiaro che in tale ipotesi non esisterebbe scienza alcuna. 
All’ opposto loslochè noi supponiamo uno scopo, è mestieri 
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trovare e percorrere la via onde giungere a lui. Allora ecco 
la scienza. Ma ad un tempo stesso ecco un’arte, la quale 
in ultima analisi costituisce la scienza e la conlradistingue 
dalla indetei minata cognizione sperimentale delle cose. Ec- 
co del pari che convien dividere c disegnare le scienze dal 
loro fine. Cos't vien confermala la ragionevolezza della divi- 
sione da noi riportata. ' 

Arie Ji glin della natura . 

Ma se l’arte nell’ uomo fosse innata, ella non sarebbe 
veramente più arte , aia natura. L’ uomo non avrebbe biso- 
gno ili arte alcuna , poiché giungerebbe infallibifmcnte al 
suo fine. Se poi quest’ arte non è innata , come la discopre 
egli? Certo conviene ch’egli la ritrovi seni’ arte. Dunque 
avanti di tutto si deve suppone ch'egli la ritrovi per sem- 
plice sperienza. Dunque in prima origine le scienze e le 
arti si riducono e ritornano alle leggi di fatto della sensibi- 
lilh sotto il regime della natura. L'emblema del serpente 
che dicesi usalo un tempo dagli Egizj per simboleggiar 
l’anno, potrebbe pure servir di simbolo alla scienza. Da 
questo punto di vista 1’ esperienza e la scienza non vengono 
punto distinte : e se dappoi riescono diverse , ciò pure deri- 
va in origine dalla forza e dagli impulsi dell’ esperienza. In 
tal guisa la natura dicesi maestra dell’ uomo. 

' ' > • ,1 
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articolo secondo 

Radici dell* albero enciclopedico . 

L'uomo agisce tanto internamente , quanto esterna* 
mente. Dunqne la distinzione di cognizione e di opera t di 
scienza e di potenza , di scienza e di arte ha un fondamento 
reale nella natura. 

L’ uomo considerato come un essere esistente forma 
parte della natura. Egli diviene a se medesimo oggetto 
della propria contemplazione, oggetto dell’arte. L’ attivili» 
sua , oltre all’ esercitarsi in vista di un jìne su dì oggetti 
esterni , si esercita eziandio sul proprio interno. 

Gli altri esseri esistenti fuori dell’uomo formano il 
restatile della natura che più specialmente si appella uni- 
verso. 

Alla natura corrispondono l’esperienza e la credenza. 
Gli oggetti di queste sono i fatti i quali formano la univer- 
sale e comune prima base e materia delle scienze. 

Come la natura non ci somministra le case , nè le seg- 
giole , nè gli orologi formati , ma sibbeue i soli materiali : 
del pati non ci somministra le idee astratte , nè le nozioni , 
nè gli assiomi * nè le teorie , nè i sistemi , ma i soli mate- 
riali di tutte queste cose. E siccome le manifatture sono 
propriamente prodotti dell’arte Bsica esterna, così le cose 
razionali sono prodotti dell’arte psicologica interna. Elleno 
appellar si potrebbero lavori mentali. La natura genera 
1’ arte come si è veduto. L’ arte serve alla natura , per 
conseguire il (ine della verità e della utilità. 

Peiiochè vi sono tante arti quante vi sono scienze , e da 
esse acquistano la denominazione. Solo non esiste 1’ arte di 
crear 1’ arte , perchè è natura , come si è detto. 

Se i fatti , o sia la natura , forrnan la base e la materia 
di tutte le scienze : dunque i fatti somministrano i mate- 
riali dell’ albei o enciclopedico. Questo nella parte scien - 
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tifiti presuppone già 1' unione dei falli tulli dell' ordine 
fisico c morale. 

La raccolta dei falli può c deve essere ordinata ad uso 
della metile umana , benché nell' universo tulio esista in 
uno sialo connesso e concreto. La distribuzione delle mate- 
rie di questa raccolta , forma le radici , dirò cosi , dell* al- 
bero enciclopedico. I veri rami di quesl’ albero essere do- 
vrebbero quelli che abusivamente appetlansi elementi delle 
scienze o della filosofia , i quali più propriamente appellar 
si dovrebbero risultati delle scienze. Difalli se , al dire dei 
filosofi , eglino racchiudono il sistema dei /n-incipj gene- 
rali , racchiudono adunque quelle nozioni , le quali souo 
veramente le ultime ad ottenersi coi ben ordinati progressi 
dell’ umano intendimento nella cognizione delle cuse. 

11 modo con cui separiamo queste che chiamiamo radici 
dell’ albero enciclopedico dai rami superiori che formano i 
principj generali delle cose , corrisponde all’uso ed alla 
successione della sintesi e dell’ analisi. L’ analisi riguarda i 
fatti. La sintesi riguarda le scienze. La prima produce la 
seconda : e la seconda succede alla prima. Per tal maniera 
si scorge che un albero enciclopedico tracciato in questa 
maniera , deve riescire il più completo e fruttuoso. 

Una sola avvertenza mi convien qui richiamare , ed è 
che su i fatti singolari , attesa la nostra limitazione , ci è 
forza impiegare il raziocinio , come altrove si è discorso. 
Ciò però non altera l’aspetto finale , ed essenziale della 
cosa ( i). Un fatto sarà sempre una rapprescntazioue com- 
pleta quale viene o dovrebbe venir prodotta a norma dei 
rapporti tutti attivi delle cose che fanno o farebbero im- 
pressione su di noi ; rappresentazione , la quale considerala 
nel suo stato reale, non soffre astrazioni, nè paragoni. 
Questi sono opera della mente nostra. 

Quindi vi sono arti che tendono a scoprire o a verificare 
i fatti : come appunto l’arte di sperimentare , di osservare , 
la critica , ec. 

(i) Parte 11, Cap. ultimo. 
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Da ciò viene in qualche modo turbato il vero ordine col 
quale delinear si dovrebbe l’ albero enciclbpedico se tutti i 
fatti potessero constare all’ uomo mercè la esperienza di- 
retta. 

Adattandoci quindi alla limitazione e costituzione at- 
tuale della mente umana , noi osserveremo preliminarmente 
gli ultimi confitti dell’orbe scientifico. A destra l’uomo 
ha, per dir cosi, il passato, a sinistra il futuro. Egli è po- 
sto nel mezzo del visibile , o a dir meglio , del sensibile. 
A fronte e a tergo ha l’ invisibile e sia 1’ insensibile. 

Però se l’ uomo non cooosce veramente se non a tenore 
delle ilice ricevute : dunque il passato ed il futuro non sa- 
ranno nulla per la cognizione umana , se non in quanto at- 
tualmente le apportano una cognizione certa dei fatti o 
accaduti o futuri Ma il passato veramente non esiste più. 
Dunque la certezza della di Ini esistenza è fondata su i mo- 
numenti presenti che ebbero connessione col passalo mede- 
simo, che da essi viene indicalo mercè di siffatta connes- 
sione. 

Similmente l’ esistenza del futuro non può , mercè la 
cognizione , essere determinata che per le connessioni col 
presente. Altrimenti nou esisterebbe fondamento di dislin- 
aione fra il puro immaginario ed il reale. 

Rapporto al visibile , abbiamo dimostrato che l’ uomo 
non ne può conoscere le vere intime cagioni. Invece egli è 
limitato a segnare nel prospetto enciclopedico la successione 
delle apparente costanti fra gli oggetti come cagioni delle 
loro azioni , passioni , fenomeni , effetti , ec. 

Ma per conoscere le cose coaviene supporle dapprima 
già esistenti, e tali che agiscano sull’uomo. Duuqne è chiaro 
eh’ egli non può pronunciar nulla su la primitiva origine 
delle medesime , e non può nè affermarne , nè negarne l’ e- 
poca e il modo. Le origini che l’ uomo conosce e può cono- 
scere , sono le apparente del nascere delle cose subalterne , 
vale a dire di meri fenomeni del lutto secondari , dopo che 
le cose esistono. 
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Tutto questo si vede , se si riflette che l'uomo non può 
conoscere i poteri reali della natura , se non mercè gli 
effetti che producono in lui. Gli attribuii essenziali delle 
cose sono sepolti al di lui sguardo in una notte impenetra- 
bile. L’ effettiva primaria cagione delle cose gli è incom- 
prensibile. La catena reale delle cagioni primitive produ- 
centi i fenomeni , è del pari ascosa e cinta da tenebre insu- 
perabili. La qualsiasi reale origine di lutti gli avvenimenti 
dell’universo, viene necessariamente ignorata dall’ uomo. 
Dunque con inllnitamente maggior ragione egli non potrà 
aver cognizione , nè congettura alcuna dell’ origine e della 
formazione dell’ universo. 

Da ciò si scorge che la scienza delle cagioni o sia dei 
poteri reali della natura , non deve entrare nell’ albero en- 
ciclopedico , ma deve essere soltanto inscritta nella serie 
delle umane credenze. Del pari si deduce che la cosmogonia 
filosofica deve essere anch' ella eliminata dal prospetto delle 
scienze, parlo però di quella cosmogonia che l’uomo mercè 
il solo proprio ingegno si finge filosoficamente. 

Tal contegno, fino ad un certo limite , si può usare an- 
che nella cosmologia. Imperocché 1’ uomo non può pronun- 
ciare che su le mere secondarie apparenze delle quali è 
spettatore. Ma queste apparenze a cui corrisponde l’ ascosa 
ed impenetrabile realtà , connotano uno scarsissimo numero 
di leggi generali di quello che egli appella universo; e se 
eccettuiamo la luce degli astri ed il molo dei pianeti , tutto 
il restante della cosmologia , restringesi alla terra eh’ egli 
abita , e per conseguenza somministra lo spettacolo ristret- 
tissimo di un sol punto dell’ universo. 

Io credo che prima di erigere l’ edificio enciclopedico 
sia d’ uopo divisare i materiali che vi debbono eutrare e 
quelli che convien rigettare. Se le scienze vengono determi- 
nale dal loro Jinc , è troppo evidente che non possano ab- 
bracciare nè quello che non si può sapere , nè quello che è 
falso. Il miglior servigio che rendere si possa alla ragione 
umana , non è solamente istruirla di ciò che ignora , ma 
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eziandio avvertirla di qoetlo eh’ è impossibile di mai cono- 
scere. Questa parmi la prima cautela i'oudameotale , nel 
tracciare i confini del regno delle scienze. 

Dai confini passando all’ interno , distinguo in questa 
storia la parte meramente descrittiva dalla parte ragionala. 
L’ oggetto poi di lei è 1’ universo e l 'uomo. 

Nella prima parte descrittiva si comprende la cosmogra- 
Jia, che si divide in uranografìa ed in geografia. — La geo- 
grafia presenta la forma e la struttura del globo , e in essa 
la materia organizzata e la iuorganica. L' organizzata ab- 
braccia la materia animala, vale a dire gli animali, e la 
materia organica inanimata, vale a dire i vegetabili. La de- 
scrizione di questi riceve il nome di botanica. 

La materia inorganica abbraccia la terra , il mare e 
l’atmosfera, in una parola , quelli che dal volgo appel- 
laci elementi. — La terra presa sotto quest’aspetto dà 
campo alla descrizione delle miniere, delle cave, delle 
cristallizzazioni, delle petrificazioni , ec. L’atmosfera tutte 
le meteore : il mare tutte le sue vicende e diverse forme di 
vortici e correnti , di tempesta e bonaccia , di flusso e ri- 
flusso , ec. 

Salendo all’ altra parte della storia che deve servir di 
materiale alle scienze , ci incontriamo nella storia dell’ uo- 
mo. La di lui descrizione si divide in interna ed esterna, 
L’ interna riguarda il principio pensante , vale a dire l’ ani- 
ma I fenomeni puramente sperimentali entrano in questa 
descrizione. L’esterna si è quella della sua macchina e dei 
suoi bisogni. Quindi la storia dell’ uomo si divide in psi- 
cologica e fisiologica. Questa storia riguarda 1’ uomo indi- 
viduo. 

Ma siccome 1’ uomo stesso vive in società , evvi una sto- 
ria politica , civile , aneddoto , ec. Egli ha una religione , 
un culto , una credenza , e quindi la storia religiosa , teo- 
logica o sacra o ecclesiastica. 

Le popolazioni irivooo e si succedono per il corso dei 
secoli. Quindi la divisione della storia umana io antica 
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ed in moderna. Quindi li cronologia presa come divisione 
di tempi. 

L’ uomo e le popolazioni formano certe opinioni , certi 
discorsi , certe combinazioni d’idee, che palesano a’ loro 
simili. La recensione di tutte queste cose forma la itoria 
letteraria , in cui l’ errore e la verità , i pensamenti utili 
ed i nocivi vengono egualmente compresi. 

L’ uomo , mercè la sua mauo ed il suo ingegno , forma 
opere , elaborando la materia o producendo mediatamente 
certi effetti esterni. Ecco la storia delle arti e delle loro prò- 
duzioni. 

Cosi percorrendo i sovra riportati ed altri oggetti, si pre- 
para il fondo delle scienze e delle ani , le prime delle quali 
siano coordinate alla verità e le seconde alla utilità ed al 
piacere. 

Dopo ciò surge l’edificio razionale, distribuito in tre 
grandi parti , a coi corrispondono altrettante parli dell’arte 
generale che costituisce la scienza. Se le partizioni possono 
convenire alla storia, esse ripugnerebbero alla struttura ge- 
nerale delle scienze. Elleno debbouo essere esposte , mercè 
l’ assegnazione delle fonti da cui derivano. Per la qual cosa 
è mestieri dar luogo prima di tutte a quelle die sono di un 
uso più universale e dai rapporti delle quali risultano le al- 
tre subalterne. Dopo vengono le più complesse , le quali 
traggono i loro sussidi da più scienze distinte. Cosi per esem- 
pio esistono scienze fisico-matematiche : queste , come sareb- 
bero la meccanica , l’ astronomia geometrica , l’ ottica , la 
cronologica , ec. , è mestieri esporre dopo la geometria ed 
i principi generali della fisica. In breve, l’ordine delle scien- 
ze deve essere perfettamente identico a quello col quale la 
mente umana può apprendere i risultati delle osservazioni 
su la storia , passando successivamente per lutti que’ gradi , 
senza de’ quali rendesi impossibile raggiungere i principi , le 
leggi e le teorie delle cose. 

L’ indole di questo scritto non mi permette di trattener- 
mi a lungo su questo argomento. Solo mi fo lecito osservare 
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che la divisione sovra recata riesce cosi opportuna che tutte 
le scienze e tutte le arti hanno la loro nicchia naturale. La 
mente umana coglie allora le connessioni e le progressioni 
delle scienze in maniera che può del pari avvedersi della 
ricchezza e della povertà delle sue cognizioni. 

Premesse queste generali osservazioni , passiamo a ve- 
dere in quali materie possa il Pubblico riescir giudice com- 
petente di verità tanto dal canto della mente , quanto degli 
affetti del cuore. 
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Nozioni direttrici per determinare in quali materie 
il Pubblico può recar giudi ciò autorevole. 


Conosciute le condizioni che il giudicio del Pubblico deve 
racchiudere per essere autorevole , vengono pur anche deter- 
minati i canoni onde separare le materie su le quali caden- 
do il suo giudicio , venga estimato secondo il suo vero valo- 
re. Non ho bisogno di ripetere che di queste materie altre 
hanno una mera relazione alla curiosità , talché il cuore non 
desidera anticipatamente una conchiusione piutloslochè 
un 1 altra ; ed altre hanno connessione e relazione colle pas- 
sioni da cui il Pubblico è preoccupato , talché per regola ge- 
nerale è spinto piuttosto a giudicare in una maniera che 
nella contraria. 

Ora questa considerazione ci dh lume a determinare in 
quali materie il Pubblico possa essere giudice competente , 
ed in quali incompetente; in quali occasioni possa essere 
giudice imparziale, c in quali riesca giudice prevenuto. Quiii- 
di nasce la regola onde valutare i di lui giudicj o diretta- 
mente o per contrapposto. 

Debbo avvertire che qui le nostre osservazioni cadono su 
di un campo assoluto e non limitalo né a paese, né a seco- 
lo. Quindi le nostre concliiusioni verranno determinale dai 
rapporti comuni a tutti gli uomini in qualunque secolo ed 
in qualunque società : in breve dai rapporti , dalle abitudini, 
dalle affezioni dello spirito e del cuore umano. 

Ciò premesso , osservo primieramente che vi sono ma- 
terie nelle quali si dimostra che lo spirito umano non può 
veder nulla. Dunque sarà pur dimostrato che allora qualun- 
que giudicio e decisione del Pubblico saranno alti meramente 
temerarj . 

In secondo luogo vi sono altre materie nelle quali si di- 
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mostra che lo spirito umano non può vedere se non imper - 
fittamente. In queste, qualunque giudici)) assoluto riesce pu- 
re temerario. Ivi è lecita la sola congettura. L’ effetto che 
se ne riporta , si restringe ad una mera probabilità. 

In tento luogo consta che vi sono altre materie nelle 
quali il Pubblico può in astratto veder completamente , ma 
in pratica ciò non può fare se non dopo certe vicende di 
passaggi e rivoluzioni Dunque avanti che siasi verificata 
T epoca conveniente , ogni giudicio del Pubblico non può 
mai riescire autorevole. Tulle queste nozioni direttrici , ri- 
guardano la meute , e prescindono da ogni rapporto di inte- 
resse che preoccupi il giudicio. 

Restano adunque quelle materie nelle quali lo spirito si 
trova attualmente e praticamente proporzionato a vedere , 
merce le leggi ordinarie dell’ attenzione comuni a molti uo- 
mini , vale a dire mercè le leggi del senso comune. Non di- 
mentichiamo che qui si ragiona del Pubblico ingenerale. Le 
eccezioni privale tanto favorevoli , quanto contrarie debbo- 
no essere escluse dal nostro calcolo. 

Per quello che riguarda l’ influenza del cuore nei giudicj 
del Pubblico, parlando noi in fatto di verilii, l’affare si risol- 
ve a trovare in quali materie gli affetti del Pubblico dirigano 
T attenzione si che le sue vedute coincidono colla verità. Il 
scutimento allora dirige 1’ attenzione , lo spirito coglie i rap- 
porti presentali, e decide a norma dei risultali che ne ritrae. 
Ma per determinar ciò che è conforme alla verità , conviene 
assumere per uorma un principio teoretico col quale parago- 
nando la pratica naturale del Pubblico , ella si ritrovi con - 
firme a lui. Ogn’ altro metodo sarebbe pericoloso , nè ci 
somministrerebbe certezza alcuna. 

Ma alfine di veder viemeglio a qual punto preciso deb- 
bono essere rivolte le nostre considerazioni, è mestieri riflet- 
tere che 1’ attenzione non è che l’ esercizio di una fina. 
Questa forza uou può essere suscettiva che di due stati , 
vale a dire di azioue o d’inazione. Nello stato di azione 
non si possono distinguere se non i 0 la durata del di 
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lei esercizio ; m • i gradi or maggiori ora tumori della di 
lei enerigia ; e 3.® finalmente la direzione del di lei eser- 
cizio. Ma abbiamo veduto che la verità di sua natura ri- 
chiede che 1’ uomo si possa accomodare a comprender tutti 
i rapporti che le cose inchiudono, quali sono in se medesi- 
mi. Dunque fino a che non consti che 1’ attenzione del Pub- 
blico venga realmente spinta per un principio generale 
attivo a cogliere le cose nel loro vero aspetto, non consterà 
che il Pubblico, giudicando per sentimento, giudichi con 
verità. Dire che l’inclinazione comune fa giudicare cosi, e 
che dunque il giudicio è vero, sarebbe un ragionamento 
temeranio lino a che non constasse che il sentimento del 
Pubblico venga d’ altronde diretto per una legge generale, 
giusta i rapporti della verità. 

Qui nasce una distinzione imporlante, la quale dà lume 
in tutte quelle decisioni nelle quali ha parte il cuore. Altro 
è dire che un giudicio venga recato per un’ intimo com- 
prensione delle idee e della loro intrinseca relazione ; ed 
altro è dire che venga recato su la veduta e le connessioni 
degli aspetti offerti da un sentimento interessato. Il primo 
modo di giudicj è propriamente teoretico ; il secondo è di 
passione. Quantunque questa seconda specie potesse essere 
e fosse effettivamente vera : tuttavia la certezza non risul- 
terebbe dalla illazione, ma sibbene da un 'armonia tra la 
spinta dell' affetto e i rapporti della verità. Allora la cer- 
tezza diviene, per dir cosi , estrinseca. Ma affine di ac- 
certarsi se ciò avvenga veramente, è d’uopo dimostrare che 
in certe materie il cuore dirige e presenta al Pubblico le 
idee in guisa armonica colla verità. Dunque è d’ uopo di- 
mostrare che esista su certe materie una legge di fatto, por 
rui la natura dirige colle spinte del cuore i dettami del Pub- 
blico a nonna della verità. Fuori di questa certezza non 
potremmo mai riguardare i giudicj del Pubblico portati per 
puro sentimento conte legittimi , ma sibbene come mancanti 
di prova ; in una parola li dovremmo estimare come sem- 
plici pregiudicj , che la ragione deve poi ratificare o riget- 
tare mercè una diretta dimostrazione. 
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Qucsle sono le nozioni dormici colle quali possiamo 
avviarci in progresso a determinare in quali materie il giu- 
dicio del Pubblico , che dobbiamo sempre ritenere non es- 
sere se non l’ oracolo del senso comune , tener si debba 
quale criterio di veritii. 

Rudurrcmo qucsle materie a cinque classi priutipali , 
vale a dire : 

»■“ Del vero e del falso speculativo ; 

a.® Del giusto e dell’ ingiusto ; 

3.” Del bello c del turpe; 

4- # Dell" utile e del nocivo; 

5.° Del merito c del demerito. 

• • » *. ••• . ‘ <0 o \\ 
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CAPO III. 

Del vero e del falso speculativo. 


Tn questo Capo non diremo nulla oltre a quello che ai è 
gii) discorso. Uua sola ricapitolazione è necessaria. 

ARTICOLO PRIMO. 

Separazione del vero e del falso specidntivo di cui il Pub- 
blico non può giudicare da quello di cui egli può recar 
giudicio. 

Prima di tutto convieu separare il vero ed il falso spe- 
culativo, intorno al quale il Pubblico non può mai recare 
giudicio per mancanza di cognizione. Ora dalle cose delle 
più sopra risulta : 

i.° Che nell’ordine fìsico il giudicio concorde del Pub- 
blico non si potrò mai tenere come criterio nemmen proba- 
bile di verità , quando abbia per oggetto di pronunciare su 
i poteri della natura reale, su le vere origini delle cose, su 
quello che per se possa recare di bene e di male poste altre 
combinazioni. 

a. 0 Nell’ ordine morale il giudicio concorde di molli non 
si potrà tenere per un criterio di verità , quando col senso 
comune pronuncia su le leggi delle umane percezioni ; at- 
tesoché esiste in natura un fondamento costante ed univer- 
sale di errore originato dalle abitudini , e dalla inevitabile 
ignoranza, per cui deve passare e principiare 1' ordine delle 
umane cognizioni. 

3.° Nemmeno su le materie religiose puramente tali , in 
quanto il giudicio del Pubblico si occupa nel pronunciare 
su gli attributi della divinità , su i decreti della di lei vo- 
lontà , su l’ordine della di lei provvidenza , sul culto a lei 
dovuto. — Non già che la sana ragione nou possa , poste 
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certe cognizioni , dedurre alcune verità su queste matctie ; 
ma sibbene perchè in natura vi sono leggi costanti per cui il 
Pubblico diretto dal solo scnso^comune deve comunemente 
errate. Qui il fatto di tutte le false religioni convalida la 
mia proposizione. 

4-° Nell’ordine Jìtico morale , il giudicio del Pubblico 
non può essere assolutamente criterio di verità , in tutte 
quelle materie , la determinazione e la cognizione delle 
quali dipende dal concorso di molle minute passeggere e 
momentanee circostanze e di viste affatto private e spesso 
incomunicabili. Questa proposizione viene dimostrata dai 
rapporti essenziali del giudicio. Per ciò stesso che si tratta 
di un giudicio del Pubblico , convien supporre una materia 
la quale o per se stessa sia posta sotto gli occhi di lutto il 
Pubblico , o della quale almeno esistano prove comunicale 
a lui. Ma come è egli possibile comunicargli a cagion d’ e* 
sempio quello che appellasi colpo d’ occhio di un generale, 
di un politico , di un filosofo , di un artista e di qualunque 
altro uomo che t ' accinge a qualche impresa ? Come giudi- 
care di quelli che appellansi presentimenti o passeggiere 
apparenze note ad un solo od a pochi privati ? li Pubblico 
tuli’ al più potrebbe giudicare degli effetti esterni , di cui 
rimanesse 'una cognizione almeno di tanta durala , che po- 
tesse completamente comunicarsi a tutti gli individui com- 
ponenti il Pubblico. 

ARTICOLO SECONDO. 

Del vero ejlel falso speculativo nelle materie di fallo. 

Separate cosi queste materie , rimangono le altre tutte , 
su le quali può accadere il vero o il falso speculativo. Que- 
ste materie altre sono di fatto ed altre di riflessione. Su 
quelle di fatto , siccome qui non contempliamo il Pubblico 
come testimonio, ma sibbene come giudice clic ne afferma 
o ne nega la verità : cosi noi siamo costretti a limitarci a 
quelle materie di fatto , su le quali egli giudica non mercè 
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delia propria esperienza, ma per altrui tradizione. Le pri- 
me sono propriamente cose talmente notorie , che ad ogni 
uomo privato constano mercè un atto di intuizione , talché 
non abbisogna dell' altrui giudicio onde pronunciare con 
certezza. 

Restringendoci pertanto alle seconde , elleno non posso- 
no riguardare se non che un fatto passato , di cui soltanto 
esiste la memoria , o un fatto presente che avviene fuori 
degli occhi del Pubblico, come a cagiou d’esempio in uu 
paese lontano ovvero in un luogo del tutto privato. 

Qui abbiamo soli’ occhio un Pubblico posto nelle neces- 
sità di trarre ogni tua notizia dal racconto altrui. Dunque 
trattiamo della credenza del Pubblico , e quindi cerchiamo 
se i molivi di credibilità eh’ egli adotta si possano riguar- 
dare come certi perchè egli gli adotta: e se l’uomo privato 
debba deferire alla pubblica credenza. 

Quest’ipotesi presuppone che esista la testimonianza su 
la quale il Pubblico crede il fatto narrato. Questa testimo- 
nianza deve essere certamente nota a tutto si Pubblico, poi- 
ché egli deferisce il suo assenso a lei. Dunque 1’ uomo pri- 
valo può chiamare ad esame la testimonianza medesima 
senza aver bisogno della credenza del Pubblico onde pro- 
nunciare se il fatto sia o no credibile, se sia certo o incerto, 
vale a dire provato o non provato. 

Sarà sempre vero che la notizia del fatto noto deriva da 
uno o più uomini. Dunque assumendolo dal canto della sua 
prova , non può la credenza di molti, quand’anche si sup- 
ponesse ragionata e determinata dalle regole della più pur- 
gata ed imparziale critica , spingerci ad altro risultato se 
non a quello di sapere se il dato uomo che narra il fatto , 
si possa credere verace o no. Dunque il fatto anche ammes- 
so da più persone mercè l’uso accurato delle regole criti- 
che, non diviene niente più certo , di quello che essere lo 
possa mercè la fede del testimonio. 

Se dunque dal numero delle persone che concorrono con 
discussion critica a credere un dato fatto, si volesse trarre 
maggior argomento della certezza di lui di quella che de- 
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riva dalla testimonianza di chi lo depone : si argomentereb- 
be falsamente. L’ unica illazione che trai* si potrebbe a favo- 
re di un fatto, quando la sua credibilità fosse stata purgata 
dal crogiuolo della critica, si è che dal canto del testimonio 
non constano nè appariscono eccezioni di menzogna ; clic 
la nostra credulità o incredulità non è temeraria, perchè 
viene misurata dal valor critico della fede del testimonio , 
e nulla più. 

Ma ridotta a questo punto la questione , si hanno tosto 
in mano le misure onde stimare il giudicio del Pubblico , 
giusta il suo vero valore. Difatti se egli non è accertato 
dell' esistenza del fatto, se non col mezzo della testimonian- 
za , se la credenza per non essere temeraria deve essere 
richiamata a discussione : siamo dunque nel caso che la 
certezza della credenza riposa su i raziocinj. Dunque risul- 
ta che la credenza del Pubblico deve essere stimata colle 
medesime regole , colle quali si valutano i di lui giudicj su 
le verità complesse di riflessione. 

Ma ciò non basta ancora. Fra le materie di fatto c 
quelle di riflessione , passa una differenza essenziale. Nelle 
materie di riflessione non devesi ricercare se gli oggetti esi- 
stano o no. Qualunque siano , quando sono presenti , 1’ uo- 
mo giudica. La questione cade su la sola cognizione dei 
rapporti. Non esistendo le idee degli oggetti , non si può 
tessere giudicio alcuno sopra i differenti punti di relazione 
c di tendenza che possono avere. Per lo contrario, benché il 
Pubblico non abbia soli’ occhio prova alcuna del fatto , lo 
può credere e spesso lo crede su la sola asserzione di un 
uomo che ne propaghi il rarconto o la descrizione. — Dun- 
que affinchè la pubblica credenza possa servire di qualche 
presunzione di verità , sarebbe necessario : i.° Che le prove 
dei fatti fossero egualmente pubbliche e note, quanto il 
fatto medesimo, a.® Ciré siffatte prove fossero talmente smi- 
nuzzate ed ovvie che per coglierne la validità non si ri- 
chiedesse che una prima vista , un alto del senso comune. 
3. 8 Che questo Pubblico non avesse un estraneo interesse 
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nato dalle passioni a credere nn fallo, o veramente un con* 
irario interesse a non crederlo. 

Poste lotte queste condizioni , si potrebbe dedurre che 
la credenza dol Pubblico fa prova di credibilità, egualmente 
elle di verisimiglianza, nelle cose di riflessione: o per par- 
lare più precisamente , dedur si potrebbe che se il Pubblico 
crede un fatto con tali condizioni, gli argomenti di credi- 
bilità sono ‘veritimili ; e quindi non si deve leggermente 
rigettare la credenza del fatto ; e fino a che nou si hanno 
più concludenti prove , si dee giudicarlo come probabil- 
mente avvenuto. 

Ma riportandoci alla pratica costante del Pubblico non 
troviamo quasi mai che le tre sovra allegale condizioni si 
verifichino nella credenza dei falli , ch’egli ammette come 
certi. All’ opposto troviamo generalmente temeraria la sua 
credulità o incredulità. La ragione di questo procedere si 
scorge contemplando da un canto quali rapporti della mente 
e del cuore si richieggono per comprovare un fallo , e qual 
cosa dall' altro prestar soglia il Pubblico in siffatte investi- 
gazioni. Si richiami alla mente qual estensione e penetra- 
zione diveduta, abbia il senso comune (i); quale intricata 
discussione si richiegga onde avverare il fatto più minuto e 
fissarne i gradi di probabilità (a) , e nessuno si farà le me- 
raviglie come anche nei fatti dove il cuore non rapisce il 
giudicio , si possa giudicare generalmente con somma pre- 
cipitanza. Su questa difficoltà di verificare i fatti , mi ap- 
pello ai giureconsulti intenti a riscontrar prove che hanno 
appena il minimo vigore filosofico; delle quali la potenza 
umana i stata costretta di contentarsi per mancanza di pro- 
ve più convincenti. 

Che se poi esaminiamo la credenza del Pubblico nei 
rapporti del cuore , troviamo praticamente cagioni di errore 
e di precipitanza , anche supponendo tutte le possibili faci- 

N 

fi) Cap. XV della Sezione precedente. 

(a) V. Parte 111 , Se». Il , Cap. V e VI. 
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iità dal canto delle cognizioni. Si sa clic 1' amora , V odio , 
il falso zelo, l'orgoglio nazionale , il desiderio e la speran- 
za, il timore ed il sospetto , viziano egualmente , e la espo- 
sizione dei fatti e la loro credenza o rigettazione. A questo 
proposito mi rimetto a quanto ne dissero i filosofi , a quanto 
ai scorge nelle opere dei critici e negli annali delle impo- 
sture, Basterà aggiungere che il privalo ha un mezzo piti 
diretto e breve per giudicare delle verità di fatto, richia- 
mando ad esame i fondamenti della credenza del Pubblico; 
mentre il privato in questo caso riveste il doppio carattere 
di privato giudice e di membro del Pubblico ; attesoché per 
principio teoretico si dimostra che ogni fatto , le cui prove 
non siano egualmente note al Pubblico come il fatto stesso , 
non si può giammai riguardare come probabile. 

ARTICOLO TERZO. 

Del vero e del falso speculativo nelle materie 
di rimessione. 

Nulla di essenziale dobbiamo aggiungere sul vero ed il 
falso speculativo nelle materie di riflessione , dopo la cose 
dette nella Sezione precedente. Solo per rapporto ai gradi 
di validità dei giudicj del Pubblico recati con cognizione di 
causa, con imparzialità e con libertà, ci converrebbe en- 
trare in qualche enumerazione , disegnando le relazioni di- 
verse delle cose che formano la materia dei gindicj specula- 
tivi; e fissando in ognuna i gradi diversi di vcrisimiglianza, 
che le decisioni del Pubblico possono ottenere. Conciossia- 
chè dapprima abbiamo contemplalo il giudicio del Pubblico 
su queste materie in complesso , e senza una distinta loro 
recensione c un calcolo speciale della diversa misura di ve- 
risimiglianza delle decisioni del buon senso intorno ad ognu- 
na di esse. È superfluo formare questa scala di probabilità , 
dopo quanto ne scrissero il Locke (i) ed il Genovesi (a). 

(i) Dell’ intendimento umano , lib. IV, cap. III. 

(a) Logica , lib. V, cap. II. 
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Quindi dico che a proporzione dei gradi della cognizione 
umana intorno alla identità o diversità , eguaglianza o disu- 
guaglianza , esistenza assoluta o coesistenza , connessione o 
dipendenza , cagione o effetto , i giudicj del Pubblico avran- 
no gradi diversi di verisimiglianza , ben ritenutoche il punto 
da cui si deve salire e quello a cui sì può giungere , siano 
racchiusi entro i soli limili della comprensione e dell’ atten- 
zione esercitate iu ogni alto del senso comune. 

Da ciò emerge che in tutte le materie positive dove si 
tratta di cogliere le somigliarne , sarà più agevole al Pub- 
blico il giudicare , e quindi più probabilmente egli si avvi- 
cinerà al vero. In natura esiste un fondamento , mercè il 
quale gli uomini più facilmente giudicano con verità , al- 
lorché si tratti di pronunciare sulle somiglianze. Le idee si 
richiamano scambievolmente nella memoria mercè il doppio 
vincolo dell’ associazione e dell’ analogia. Anzi queste sono 
le uniche fonti del bello letterario. Tutti i tropi in ultima 
analisi riduconsi a questi soli generi. Le metafore e le alle- 
gorie si riferiscono all’ analogia. Gli altri si riferiscono alle 
associazioni formate dalle circostanze che costantemente 
presentano due o più idee connesse o di tempo o di appa- 
renza. Nelle somiglianze lo spirito umano assaissimo si 
compiace. Quindi tanto a motivo della costituzione della 
umana memoria , quanto a motivo dell’ interesse die le so- 
miglianze ispirano , si deve conchiudere che la massima au- 
torità nelle materie di pura riflessione , attribuir si deve ai 
giudic) del Pubblico , allorché si occupa a decidere iu fatto 
di somiglianza o di identità. 
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CAPO IV. 


Del gì mio e dell’ ingiusto. 



IN emmeno sul giusto e 1’ ingiusto dobbiamo più a lungo 
trattenerci, dopo quanto ne abbiamo scritto. Il giusto qui 
si assume come relazione ad una regola. Sotto questo r*|>- 
porto fa parte delle verità speculative di riflessione. Quando 
la regola teoretica ì già nota ed ammessa , il giudicio del 
Pubblico su uu’ azione o un sentimento , riesce agevole e 
riveste il massimo grado di autorità. Allora non si tratta 
che di pronunciare se la materia , o a dir meglio il soggetto 
sul quale il Pubblico giudica, sia conforme alla norma adot- 
tala. Ma questa specie di giudicj non somministra else una 
verità ipotetica e convenzionale, anziché recare una cer- 
tezza della reale verità. Questa non può risultare che da 
un profondo e moltiplice esame dei rapporti interessanti 
delle cose , di cui il Pubblico nel giudicare non suole assu- 
mere giammai l’ incarico. D’ altronde le materie della mo- 
rale e del giusto sono per se stesse difficilissime e complica- 
tissime; talché la scoperta delle verità teoretiche vieue 
esclusivamente riservala all’ uomo di genio. 

Che se poi chiediamo se il Pubblico possa formare giu- 
dicj autorevoli intorno al giusto e all’ ingiusto , seguendo i 
dettami del cuore : rispondo che questa ricerca si risolve a 
sapere se i giudicj dell’ affetto intorno all' utile ed al noci- 
vo, s’abbiano a tenere quali dettami di retta ragione. Coti. 
ciossiaché per ciò stesso che la guida a giudicare si è il 
cuore, si presuppone che l’unico criterio sia il sentimento 
dell’ utile o del nocivo , del bello o del turpe. 

La risposta a questa ricerca si troverà nei capi seguenti. 
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CAPO V. 

Del bello e del turpe. 


Se nel decorso di questo scritto , ho serbato silenzio sul- 
l’ argomento del bello e del turpe , abbenchè mi sia propo- 
sto una speciosa obbiezione , ciò fu per non disperdere in 
minute e staccate osservazioni e quasi in frammenti , il com- 
plesso della risposta. 

E prima di tutto osservo che Hutcheson ha stabilita 
l’esistenza di un senso Melico ; ma la cosa , in ultima ana- 
lisi , si riduce a mere parole. Non si nega che l’ uomo sia 
dotato di capaciti! a sentire il bello ed il turpe , il buono 
ed il nocivo. Auzi e 1’ uno è l’altro sono tali unicamente in 
forza dell’ effetto che 1’ nomo ne risente , piacevole o dolo- 
roso , utile o nocivo alla sua conservazione ed ai mezzi del 
piacere ed a tntti quegli oggetti che possono soddisfare i 
suoi bisogni. Quello che più importa di sapere si è, se la 
natura abbia dotati gli uomini di tale sensibilitk ed antive- 
denza , ed abbia cosi coordinato il sistema delle cose , che 
qualunque specie e grado di bello e di turpe , di utile o di 
nocivo , venga sentilo mercè un atto subitaneo che rassomi- 
gli alla sensazione, e quindi l’uomo non prenda abbaglio 
nel giudicare. 

Ora a schiarire questo punto non basta solamente dimo- 
strare che 1’ uomo senta il bello ed il turpe , l’ utile ed il 
nocivo , in molti nggetti ; conciossiachè siffatto fenomeno 
può benissimo verificarsi nelle materie di pura sensazione 
fisica od anche nelle materie morali fino ad un dato segno , 
senza che per ciò necessariamente si debba supporre ch’egli 
avvenga in ogni altra più profonda e meno prossima circo- 
stanza Il risolvere adequatamente questo problema , im- 
porta viste più grandi e varie di quelle che i partigiani del 
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senso estetico hauno abbracciale. Non solo è necessario arre- 
starsi sull’uomo, espiarne sottilmente i fenomeni sentimentali 
e le conseguenze che ne derivano: ma egli è indispensabile 
entrare nell’economia generale della natura, nei mollipliri 
rapporti dei (ini da lei voluti nella umana costituzione, 
seguendo però sempre i risultati di una esperienza parago- 
nala fra le cose che avvengono nell’ individuo e gli effetti 
che si producono so la massa del genere umano nei diverti 
periodi di lumi , di gusto e di ben essere. Questa astratta 
osservazione verrà viemeglio sentita , quando entrerò in 
qualche speciGcazione. Ora mi limito ad un principio gene- 
rale , ed è che se la natura umana non viene a cangiarsi 
nei diversi periodi di cognizione , non si dovrebbe neppur 
cangiare il gusto , se fosse vero che 1' unico sensorio del 
bello risiedesse come in un sesto senso; attesoché nella 
stessa maniera che l’occhio, in qualunque tempo che gli si 
presenta un oggetto illuminalo, produce una sensazione vi- 
suale, e siffatta legge non si può smentire: del pari in qua- 
lunque tempo si presenta nn oggetto di gusto , egli do- 
vrebbe dall’uomo essere sentilo come bello, senza che 
avvenisse giammai che un secolo prima fosse ritrovato in- 
differente ed un secolo dopo assai bello o viceversa. Ora la 
sperienza comprova che segnatamente nelle materie di gu- 
sto ideali, avviene intuito il Pubblico una rivoluzione e 
contradizione di giiidic) e di sentimenti. E come dunque 
si conciliano le funzioni di questo sesto senso colla espe- 
rienza ? Se egli esistesse , le sue leggi sarebbero del tutto 
simili a quelle della umana perfettibilità e del senso co- 
mune ; e quindi non verrebbero a somministrare criterio 
alcuno estetico , mercè il quale dir si dovesse che il gusto 
del Pubblico sia una norma del bello reale. Qui per bello 
reale si assume quel sentimento piacevole che viene pro- 
dotto o a dir meglio deve essere prodotto in ragion compo- 
sta dei rapporti che passano fra la costituzione reale delle 
umane facoltà e l’attività degli oggetti esterni o interni lo 
non pretendo ancora assegnare una definizione , ma sol- 
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tanto accennare alcuni tratti fondamentali clic tono inse- 
parabili dal bello reale. Ma affine di dar qualche ordine 
alle nostre osservazioni , giudico necessario separare iu 
diversi punti di vista l’argomento su le materie di gusto , 
relativamente ai giudicj del Pubblico. ' Non aspiro a rag- 
giungere la meta che molti scrittori si prefissero nel lottar 
del bello essenziale , applicalo alle opere delia natura e 
dell’arte: ma sibbeue mi limilo a trattarne rapporto al 
Pubblico , onde scoprire se il di lui gusto possa servir di 
criterio per disccncre il bello dal turpe ed il meli belio dal 
più belio. 


ARTICOLO PRIMO 
Delle rivoluzioni del gusto del Pubblico. 


Sembra che lo spirilo umano provi un’ incessante in- 
quietudine fino a che non raggiunga il bello e l’ ottimo : 
ma del pari sembra che quando lo ha raggiunto , tenda 
ad allontanarsene. Non è nei soli piaceri sensuali che 
1’ uomo diventi logoro ( blasé ) usandone senza modera- 
zione , ma lo diviene eziandio nei piaceri dello spirito e 
nelle opere del bello. Il Pubblico pel solo motivo che 
persiste in un dato genere di piaceri o in dato modo di 
produrli , se ne sazia ed annoia. Questa è cosa di fatto 
notorio. 

La cagione è fondata nella costituzione stessa dell’uo- 
mo. Se una fibra viene scossa per la prima volta , reca seco 
il piacere della novità. Ma dappoi a poco a poco quella 
specie di energica resistenza alla impressione dell’ oggetto 
per cui riagiva su l’ anima con un tono di una interessante 
difficoltà e per cui il piacere diveniva più vivace e s’au- 
mentava eziandio dalla forza dell’attenzione, tale resisten- 
za , dico, va degenerando in una abituale e pieghevole 
facilità, e talvolta eziandio cade in vera atonia. Quindi la 
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primitiva aggradevole impressione si scema, e decade alla 
noia od anche al dispiacere. 

Ma rimane pur anco una reminiscenza confusa del pia- 
cer maggiore provalo dapprima. Quindi si viene ad un in- 
volontario paragone fra il minor piacere presente ed il 
maggior piacere altra volta provato. Da ciò nasce una di- 
saggradevole situazione in cui col piacere attuale si sente il 
desiderio di un piacere eguale o maggiore di quello che si 
provò , e però una somma inquietudine , ovvero anche un 
positivo sentimento di disperazione , allorché non si ravvi- 
sino i modi di soddisfarlo. 

Allora si fanno tutti gli sforzi d’ invenzione per pareg- 
giare il piacer passato ed anche per superarlo. Quindi av- 
venir deve l’ abbandono totale dell’ oggetto usato o almeno 
delle forme e combinazioni che dapprima rivesti. Quindi 
si ricercano altri oggetti intieramente diversi o almeno al- 
tre combinazioni e forme atte a recar un nuovo piacere. 
E succedono le nuove invenzioni nelle arti , le nuove foggie 
di frasi , di maniere , di vesti , di musica , di poesia. 

Nè giova per impedire queste vicissitudini che un og- 
getto siasi dapprima riconosciuto rivestire i rapporti più 
completi del bello : luti’ al più si otterrà dal Pubblico una 
fredda confessione, ma ciò non impedirà che egli non 
cada nella sazietà e non lenti variare. Per astenersi dall’ in- 
novare sarebbe d’ uopo eh’ egli potesse mantenere la sede 
del piacere nello stesso stato di energia da cui l’uso solo 
dell’ impressione la fa decadere. Ma siccome è impossibile 
cangiare la natura dell’uomo; cosi è del pari impossibile 
che un oggetto qualunque bello possa sempre piacere. 

Ma dall’altra parte l’ incessante bisogno di godere sti- 
molando senza posa il cuore umano , e 1’ ottimo in qualun- 
que genere non potendosi variare od oltrepassare senza 
peggioramento: non si può evitar di cadere nel mal gu- 
sto e subir sempre nuove e più rapide rivoluzioni. La 
sorgente dei piaceri al di là dei modi della vera bellezza è 
sempre più sterile : il gusto loro riesce viepiù incompleto. 
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Invano allora gridano i precettori del bello che nell’ o- 
pere dell’ arte uon couviene discostarsi mai dal grande ed 
inesausto modello della natura : invano con precetti lumi* 
nosi e critiche severe tentano richiamare questo Pubblico di 
sensibilità obliterata alla purità del gusto ; invano citano le 
intormi stravaganze della novità al confronto dei capola- 
vori antichi. L’ amore della varietà , il bisogno di nuovi 
piaceri , trascina gli artefici ed i contemplatori per sempre 
più oscure c mal agiate discese d' imperfezione; Suo a che 
la sazietà medesima e la noia , la quale assai maggiore ed 
assai più pronta si fa sentire tra gl’ imperfetti piaceri della 
decadenza , riconduca di nuovo gli spirili per altre vie e li 
riconcili colle muse e colle grazie. 

Queste sono le inevitabili vicissitudini del gusto del 
Pubblico, le quali è forza che si succedano con tanto mag- 
giore rapidità , quanto è più durevole e concentrala la per- 
sistenza di lui nello stesso genere di piaceri , e quanto è più 
delicata la sede organica per mezzo di cui si percepiscono. 
Laonde dir si potrebbe che il gusto del Pubblico , in quello 
appellasi belio d ’ invenzione dell’ arte umana , non assicura 
della perfezione dell’ oggetto. 11 Pubblico non ha altro cri- 
terio del bello , che il proprio piacere. Dunque il suo gusto 
forma l’ espressione diretta dello stato attuale della sua 
sensibilità e cognizione , anziché della perfezione intrinseca 
dell’oggetto istesso. Bramo però che si distingua il gusto 
dai giudicj estetici del Pubblico. 
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ARTICOLO SECONDO 
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Effetti delle rivoluzioni del gusto 
a prò dell’ umana perfettibilità. 

Le leggi del guaio «odo in parte quelle dell’ attenzione. 
Le leggi dell* attenzione aono quelle che determinano la di» 
rezione e 1’ esito degli umani giudicj. Le leggi del gusto in- 
fluiscono adunque nell’ acquisto della cognizione di molle 
veri li. 

Le leggi del bello ed il bisogno che 1’ uomo ne sente do- 
po che il conobbe , si possono riguardare : i come impulsi 
a percorrere i gradi di quelle cognizioni che nn più ristretto 
bisogno non rende necessarie o interessanti ; a.° come sus- 
sidi alla istruzione , allorché il Pubblico giunse ad intrapren- 
dere la coltivazione d’ una determinala dottrina; 3 ° come 
oggetto di semplice stima e di puro diletto alla specie uma- 
na , la quale abbisogna d’ intervalli di ricreazione onde giun- 
gere al fine voluto dalla natura. Nel primo stato le leggi del 
gusto , precedono e guidano l’ nomo sulle soglie del tempio 
della verità. Nel secondo dalla soglia lo introducono al di 
lei santuario. Nel terzo poi giovano all’ uomo di genio , on- 
de interpretarne gli arcani e renderli agevoli al volgo. 

La natura determinando l’ uomo alla ragionevolezza e 
ad un’ alta perfezione , dispose i mezzi ad ottenere il suo li- 
ne. Tali sono i bisogni naturali , i fattizj , ed il desiderio 
del bello. Ma arrestandoci sopra quest’ ultimo t noi trovia- 
mo una ragione importante uelle rivoluzioni del gusto. Il 
piacere annesso alle idee sveglia ed adesca l’ attenzione ad 
esaminarle. La sazietà , il disgusto e la uoia , appendici della 
abitudine t lo distolgono dall' arrestarvisi oltre al bisogno e 
lo invitano a passar oltre all’ acquisto di nuovi gradi di per- 
fezione morale e intellettuale. 

Se un oggetto fosse all’ uomo affatto indifferente, egli 
non vi arresterebbe giammai 1’ attenzione , e non potrebbe 
trarne profitto uè per la verità uè pei l’ utilità. Se all’ op- 
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posto continuasse ad essergli piacevole e interessante come 
da principio gli riuscì , l’uomo non se ne staccherebbe inai 
per trapassare ad alti - o meno piacevole. Dall'altro canto la 
scala dei gradi di piacere viene determinata da altri impor- 
tanti fini deU'umaua organizzazione. Perlochè il crescere 
sempre in intensità uelle impressioni dei diversi oggetti di- 
veniva certamente impossibile, senza costituire organi di- 
versi o crearne a mano a mano dei nuovi , e senza violare 
molti altri rapporti sistematici del mondo fìsico e morale. 

D’ altronde quand’ anche per una finzione si avesse sup- 
posto un ordine di questa fatta , conveniva par sempre co- 
ordinare le circostanze in guisa che l’uomo non fosse mai 
condotto a scegliere i sommi gradi di piacere, tralasciati i 
meno intensi ; ma sihbcne condurlo ad incominciare dagli in* 
fimi e più languidi gradi della scala e successivamente fargli 
calcare ad uno ad uno gli altri tutti consecutivi. Senza ciò, 
se gli eventi della vita , in quest’ ipotesi, avessero primiera- 
mente recato all' nomo il godimento di quegli oggetti d’on- 
de si attingouo i più forti piaceri, come avrebbe egli, nel 
caso che avessero durato sempre con eguale attività , potuto 
discostarsi per discendere agli inferiori? 

Dunque il far si che un oggetto da principio fosse inte- 
ressante all’ uomo , e continuasse ad esserlo lino ad un dato 
segno , e dappoi il piacere continuando si scemasse , riescir 
doveva un’ottima via per trattar 1’ uomo su altri oggetti so- 
vente meno piacevoli dei primi , e cosi guidarlo ad altre co- 
gnizioni. 

E poi necessario temperare la durata del piacere e del- 
l’ attenzione in guisa che riescauo proporzionate allo scopo 
della ragionevolezza. Se 1’ attenzione cessasse troppo presto, 
le cognizioni risulterebbero sempre incomplete. Se conti- 
nuasse troppo a lungo , si frapporrebbe un ritardo ai pro- 
gressi della perfettibilità. Il mezzo unico efficace fra questi 
due estremi era di porre un rapporto proporzionale di ecci- 
tabilità e di consistenza fra la tenacità dell’attenzione e la 
capacità comprensiva dell’ anima. 

Ma esaminiamo gli effetti delle leggi del gusto nei tre 
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tinti sopra (lislluli. Presso una natimi* vivace ed ingegnosa , 
in una lunga pace, senza ostacoli alle invenzioni cd alla cul- 
tura, cou opportuni sussidj , limilo più se si aggiungami 
eccitamenti esteriori , massima deve essere la rapidità colla 
ipiale le tasi tutte del gusto si succedono. Se alla perfine si 
esauriscono le sorgenti del diletto clte dii ci quasi di lusso 
razionale , nc nasce in appresso un bene La nazione per to- 
gliersi dulia noia vieti costretta a rivolgersi senza avveder- 
sene a più solide occupazioni , appunto perdio le leggi drl 
gusto la nutrirono col latte primitivo del più stipetliciale 
diletto. Cosi se nelle belle arti d’ immaginazione s’ incoiuiu- 
ciò a dilettarla colf incantesimo della poesia: questa renne»! 
viepiù interessante colf adornar le memorie nazionali e ri- 
vestire le massime della morale. 11 bisoguo della la scelta. I 
graduali avanzamenti fatti colla legge della continuili , 
somministrano il tipo del bello proporzionalo al giado di svi- 
lflppo delle facoltà della mente. Cosi se F epica e la morale 
poesia formano i primi rudimenti dell’ istruzione nazionale, 
la culla lirica deve sopiavveuir più larda , la drammatica 
vi sta Tramezzo. La nazione clic si trova solamente capace 
a seguire i racconti dell’ epica , non potrebbe mai tener die - 
tro ai salti della più sublime lirica Sun persuaso clic le odi 
di Orazio lette al secolo di Omero o di Romolo , noti avreb- 
bero destata ammirazione alcuna. 

Ala si scorge clic per entro le materie medesime poetiche 
vi sono graili di maggiore difficoltà che richieggono atten- 
zione maggiore. Cosi la naLura a poco a poco illudendo 1’ u- 
mana inerzia , o a dir meglio guidandola insensibilmente 
per una salila agevole c borila, e alienandola del passalo , 
la guida ai gradi più elevali della perfettibilità. 

Ciò che fu dello della poesia , si applica pure alla pit- 
tura , alla scultura, all’ architettura , alla musica , alla elo- 
quenza ed a tutte le arti iu cui il piacere primeggia , c 
1’ utilità sembra tenere un luogo subalterno. E nolo che F at- 
tenzione occupala ad imitar la natura , ogni giorno scorge 
più delicate differenze tra l’opera dell' arte e il modello 
della natura. Ma l’adescar F attenzione c F elicilo di seni- 
li oma«> Ricerche , ec, Tom. 11. n 
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[ire graduati piaceri , i primi de’quali somministrati dalla 
stessa natura alla superficie delle cose se bastarono ad indur- 
re la mano ai primi non faticosi abbozzi , vengono poi da se 
medesimi aumentandosi nella cognizione ulteriore del bello; 
e nell’ atto che il gusto adulto li rigetta , rinascono , per dir 
cosi , dal proprio cenere. 

Domata perlai maniera la primitiva renitenza all’ atten- 
zione, e avvezze le menti a riflettere posatamente sulle cose 
e addomesticale all’ occupazione di cui insensibilmente acqui- 
stano il gusto , il Pubblico si trova alto a camminare sul 
sentiero delle cognizioni , senza i puerili sussidj , e 1’ allet- 
tative sensuali delle idee. Anzi la veduta di cose maggiori 
che il loro avvicinamento e la frivolezza noiosa dei già spe- 
rimentati elementi rese meno aspre, riesce un impulso pos- 
sente a progredire più oltre. 

In queste progressioni però, non vengono smentite le 
leggi della continuità. Si scelgono sempre quelle occupazio*- 
ni le quali al minor incomodo possibile riuniscano il mag- 
gia- diletto. Quindi dopo le cose poetiche si procederò a 
quelle materie le quali per se medesime eccitano un grato 
sentimento nella immaginazione , e dall' altro canto richieg- 
gono minor fatica ; e la semplice erudizione , i fatti pura- 
mente storici dell’ordine fisico e morale , formeranno le 
prime libere occupazioni del Pubblico. Ho detto le prime li- 
bere , avendo di inira unicamente il graduale sviluppamene) 
mercè i naturali impulsi della umana curiosità e non delie 
politiche straniere ed eventuali urgenze. Quand’anche que- 
sti vi si mescolino in guisa da rendere necessaria una certa 
classe di cognizioni che ecceda 1’ attuale capacità del Pub- 
blico : non faranno però che egli affetti soverchiamente la 
salita ai più elevati gradi delle cognizioni ; benché gli sti- 
moli non derivino dalle impressioni dirette del bello , ma 
sibbene da un bisogno originato dalle sociali circostanze. 
Testimoni ne sono que’ secoli ne’ quali il diritto e la morale 
erano scienze più che necessarie agli interessi di certe nazio- 
ni ; eppure gli interessi e i trattati e le decisioni offrono un 
bizzarro complesso di strane e mal avvedute disposizioni. 
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Le medesime leggi , la stessa influenza del piacere c 
della noia , si verificano eziandio allorché non per propria 
invenzione ma per lettura delle opere di na’ altra colla 
nazione , un Pubblico ignorante viene coltivandosi. Le tra- 
duzioni , l’erudizione, lo studio degli originali, la loro 
imitazione , sono i gradi pei quali questo Pubblico passar 
deve per mettersi in cammino paralcllo colla nazione mae- 
stra. 

E per libera e spontanea inclinazione , dopo le annove- 
rate materie, la fìsica ,\* storia naturale, la chimica inte- 
resseranno le ricerche del Pubblico. Dopo ciò, per gradi in- 
sensibili e per quelle lunghe pause colle quali le invenzioni 
si succedono, egli si rivolgerà a quegli studj che dapprima 
lo spaventavano per la loro difficoltà , ma che allora troverà 
più proporzionati e dall’altro canto nuovi; e cosi perverrà 
alla metafisica di tutte le materie , ma prima al diritto, alla 
morale, alla legislazione, alla politica. 

Ecco come la natura per un cammino di graduale pen- 
dio proporzionato alla lena dello spirito umano , coll’ allet- 
tativo del piacere e cogli impulsi c colle ripulse della sazie- 
tà , guida la specie utnaua all’ acquisto delle più elevate e 
solide cognizioni. Perlochè dir si può che le belle arti e le 
belle lettere , alla mente umana per rapporto al progresso 
delle sciente , fanno la stessa funzione dei fiori di primavera 
negli alberi. Senza di essi 1’ albero non concepirebbe il frul- 
lo. Piacciono, durano poco e cadono-, ma al lor cadere vedete 
già spuntalo il fruito che poi maturerà. 

Un altro rapporto utile si scorge in questa economia. 
Una lunga pace fa surgere infiniti bisogni dapprima inco- 
gniti , e moltiplici oggetti dell’umana cupidigia. La società 
diventa una macchina più complicata , ove sono necessari 
lumi maggiori a dissipare i germi di dissoluzione e correg- 
gerne i pericolosi fermenti. Perlochè, se il progresso dei lumi 
e della cultura somministra l’alimento alla umana intem- 
peranza , offre pur anco i ritegni per raffrenarne gli stimoli, 
e direi quasi neutralizzarne l’ attività imitante. Cosà nell’or- 
dine fisico facendo maturare in primavera la cirirgia , indi 
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la fraga, poi le susine, nella più Tenente stagione fa ma* 
turare i maggiori frigidi , conte il cocomero , il popone. Che 
se per un deviamento 1’ uomo liltero sconosce la natura , ciò 
non ismentisce 1’ ordine provvido col quale ella procede, c 
gli offre, per dir cosi , sotto alla mano i proporzionati cor- 
rettivi , a lato di quei mali che sono inevitabili nella effe- 
zionc del bene. 

Seguendo la traccia colla quale la natura promove e re- 
ca al suo fine il progetto della perfetiibililìi umana, mercè 
le alternative spinte del bello , del piacere e della noia in 
provvida successione , abbiamo adoperato come il fìsico 
nell’ assegnare le leggi semplici e generali del flusso e riflus- 
so del mare. Insurgono nella pratica modificazioni le quali 
oppongami qualche apparente eccezione: ma il fondo del 
sistema si ritrova sempre lo stesso. Così se in una nazione 
esistono ostacoli esterni a quella espansiva forza della ra- 
gione la quale ricerca una sana libertk , gli effetti delle 
spinte della natura non appariranno con pieno effetto. Ma 
nelle sue stesse forzate mosse , porterò 1’ evidente impronta 
della potenza superiore che le operò: non altrimenti che in 
una pianta cresciuta fra scogli che costringono lo sviluppo 
■Iella radici, si ravvisano le leggi possenti della vegetazione 
che tendono all' accrescimento. E però a proporzione che 
gli ostacoli all’ attenzione sono meno forti, la legge della 
perfettibilità riceve il suo effetto , posta pari ogni cosa dai 
canto del clima , del suolo , della soddisfazione dei primitivi 
bisogni e della quiete e sicurezza del Pubblico. La vegeta- 
zione della pianta imprigionata approfitta di ogni spazio e 
di ogni vauo per condursi ad accrescimento e maturità. Per- 
lochè dir si può della cultura ciò che fu detto della popola- 
zione , che per se non abbisogna essenzialmente di eccita- 
menti esterni , ma le basta il rimovimento degli ostacoli. 

L’utile e la gloria sono due sproni possenti a questo 
fine. Ma sarebbe una sconoscenza oltraggiosa alla natura , 
dire che siano indispensabili all’ effezione del gran fine 
dello sviluppameuto dell'umana ragionevolezza. Gli indivi- 
dui capaci di spingere più oltre la dottrina , ne abbisognano 
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solamente per superare gli ostacoli accidentali cd esterni che 
le fattizie umane istituzioni oppongono ai loro progressi , 
od anche per accelerare le mosse , attesoché quelle della na* 
tura riescono assai più lente. 

Non si deve confondere la storia della cultura del Pub- 
blico colla storia delle invenzioni del genio. 11 Pubblico non 
produce nulla , ma si approfitta delle altrui fatiche. Egli 
rassomiglia a chi entra in uu campo ubertoso e pieno di 
frutti maturi e li coglie , finché non trovandone più , si 
volge altrove a cercarne. Bisogna dar tempo che altri ne 
germoglino per dare altro pascolo alla sua curiosili. Questo 
più specialmente verificar si vuole in un’epoca, nella quale 
dopo un corso di vicende e di dottrine elementari y il Pub- 
blico si ritrova per dir cosi proporzionato a pascersi di ogni 
novità razionale. 

Questa cultura viene eseguita t come si è già detto , da- 
gli ingegni minori, il cui ufficio é di ridurre a tale aspetto 
le scoperte del genio, che si produca la impressione del 
piacere e P agevolamento della fatica. La prima forma l’ im- 
pero positivo del bello : il secondo ne adempie le condizio- 
ni negative : conciossiachè la minor fatica nel cogliere i 
rapporti del bello complesso , è uno dei requisiti propri di 
lui. Col vestire degli ornamenti della immaginazione i su- 
blimi e vasti concetti del genio e coll’ approssimare gli 
estremi da lui segnali , gli spiriti rischiaratoli ottengono 
1’ uno e P altro effetto. Col primo mezzo offrono P alletta- 
tivo che fa strada all* accoglienza della verità ; e col secon- 
do si accomodano alla fievolezza ed impazienza che s’oppone 
ad ogni ardua fatica. II difficile consiste nel conciliare cosi 
queste due operazioni che gli aspetti della verità non nc 
soffrano detrimento , e P immaginazione rispetti i dettami 
del buon metodo. . - * 

Per tal maniera si scorge qual sia P uso del fatto nel- 
P acquisto delle solide ed interessanti umane cognizioni , e 
come venga posto in opera dalla natura , e come si possa 
adoperare dall’ arte umana. Il bello sensibile d’ imitazione , 
giunto ad un certo confine , non soffre vicissitudini , per la 
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ragione medesima che le amane sensazioni della vista nort 
possono essere cangiate dall’ amano arbitrio. 

Io mi sono lungamente trattenuto sull’ uso del bello e i 
fini a cui può servire , per contrapporre vedute ragionate 
alla obbiezione proposta nella parte seconda di questo scrit- 
to e tratta dall’ economia generale della natura. Ora appare 
in qual guisa combinare si possano le idee generali e con- 
fuse , riguardanti la tendenza dell’ umana sensibilità , coi 
fenomeni versatili del gusto del Pubblico; e quanto a torlo 
da ciò trar si pretenda che il sentimento del bello riguardar 
si debba come un criterio di verità estetica , la quale sup- 
pone un modello immobile , come esiste nei principj teore- 
tici delle sciente. Quand’ anche esistessero questi modelli , 
figli delle nostre astrazioni , non pare che la natura ci 
spinga a sacrificar loro oggetti più gravi nelle opere del 
mondo morale. Sembra piuttosto che abbia voluto farli 
servire di veicolo alla severa asprezza delie cose più impor- 
tanti , giusta il pensiero di Lucrezio espresso tanto felice- 
mente dal Tasso. Ma io stimo acconcio internarmi in altre 
considerazioni dirette , intorno al bello contemplato nelle 
sue diverse relazioni. 

ARTICOLO TERZO 

Della distinzione e combinazione fra il bello e V interessante, 

consideralo come cagione dei giudicj del Pubblico. 

La distinzione fra il bello c 1’ interessante è tanto nota 
che non abbisogna di lunghe trattazioni. Si sa che il bello 
viene riguardato come inerente alla forma ed alla disposi- 
zione delle idee dell’oggetto appellato bello ; talché viene 
tenuto come una sua qualità cosi propria , che cangiato il 
complesso che lo costituisce , cessa di essere hello. Per lo 
contrario l’ interessante si riguarda come un effetto, anziché 
come una qualità; uo accessorio associalo al bello, anzi- 
ché una parte integrante di lui ; talché soventi volte l’ inte- 
ressante esiste senza il bello c questi senza P interessarne. 
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Tuttodì si dice la fisonomia della tale persona non c bella , 
ma è interessante. L 5 interessante si riferisce direttamente 
ad un affetto che viene svegliato in noi in relazione a qual- 
che considerazione estrinseca dell’ oggetto istesso. 11 bello 
per lo contrario quantunque ecciti piacere , si limita piut- 
tosto ad una compiacenza contemplativa , quale appunto 
sperimentiamo nel mirare un’architettura, una pittura , ed 
altre tali cose. L’ interessante sovente si riferisce all 5 utile , 
ed inchiude il confuso sentimento di un nostro bisogno o di 
qualsiasi passione estrinseca a cui l 5 oggetto può soddi- 
sfare. 

Ora soventi volte il bello si ritrova accoppiato all’ inte- 
ressante iti tutte le materie di gusto. Allora l’ uomo per la 
contemporanea impressione dell 5 uno e dell 5 altro , attribui- 
sce al bello tutto l’effetto ch’egli doveva ripartire in parte 
aoclie sopra l’ interessante. 

Per sentire la verità di. questo pensiero, basta dare 
uu’ occhiata passeggierà ma attenta, ai vari generi di cose 
intorno ai quali il Pubblico nutre il sentimento del bello. 
Noi ci avvediamo che in lutti si può accoppiare il sentimento 
accessorio dell’interessante, e soventi volte vi si congiunge e 
fa sulla mente un effetto simultaneo, e dirò cosi solidale . — 
Supponiamo uu quadro che rappresenti l’addio di Ettore ad 
Andromaca. Supponiamo che l’ invenzione , la composizio- 
ne , l’espressione, il colorilo, il chiaroscuro fossero degni 
di tutta lode; ma che venisse posto soli’ occhio di un Pub- 
blico che ignorasse il fatto. Il sentimento di piacere che uu 
tal quadro sveglierà , sarà tutto proprio del hello pittoresco. 
Ma se fingiamo che il Pubblico conosca e gusti Omero, 
quale impressione proverà oltre a quella che provò quando 
ignorava il fatto? Non solamente si sentirà svegliare in 
petto quel fremito di piacere che desta il hello pittoresco ; 
ma per una associazione inevitabile di. idee proverà un con- 
fuso e delicato assalto di molti rapidi affetti che colla loro 
commozione accresceranno il piacere del bello. Un eroe , 
un padre, un marito, un principe che consacra il sangue 
alia difesa della patria , il destino di una florida nazione 
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« Itr |*mlf dal suo valore, mia virtuosa principessa desolata 
soda sorte del marito , un pargoletto che colle innocenti 
grazie dell’ infanzia spande la tenerezza , sono immagini 
commoventi le qnali in confuso sentir si debbono da qual- 
siasi pubblico intendente e gentile. Attilio Regolo che ri- 
torna prigioniero a Cartagine : Andrea Doria che col sacri- 
ficio del potere crea la liberili della patria, e altri argomenti 
di questa sorta riuniscono 'Certamente il doppio effetto del 
bello e dell’ interessante. 

In architettura se reggiamo delineate a cagion d’ esero- 
le mine di Roma , ci possiamo noi forse sottrarre dal ram- 
mentar le grandi cose di Roma antica ; e per un confuso ed 
inavvertito sentimento ingrandir l’idea della architettonica 
magnificenza ? 

Nella musica distinguesi l’armonia dalla melodia , la 
quale ne forma il più seducente incantesimo. Una musica 
che non tocca il cuore, a ragione si pareggia ad ona belli 
morta. Tortini ai suonatori di violino che andavano a visi- 
tarlo nel suo ritiro , mentre per dargli saggio della loro 
maestria eseguivano pezzi di difficile agilità , rispondeva : 
n Tutto è bello , ma, ponendosi la mano al cuore , questo 
a non mi dice nulla » e cosi faceva la distinzione fra il 
belio e l’ interessante della musica istrumcutale L’aggiunta 
deir interessante si sente più chiaramente nella musica To- 
rtile , in cui all'armonia si aggiugne l’effetto della passione 
a cui le parole alludono. Per altri modi più distinti l’ inte- 
ressante si accoppia al bello musicale. Una melodia nazio- 
nale , un’aria militare che rammenta il trionfo sopra un 
nemico , per naturai legge dell’ essere umano , svegliano in 
un sol gruppo tutte quelle idee piacevoli , le quali un tempo 
vi si collegarono. 

Nulla aggiungeremo intorno agli altri generi di bello 
fantastico o intellettuale o morale o misto. Lo spirilo avver- 
tito a porvi attenzione , ravvisa tantosto l’ interessante re- 
gnarvi inseparato nella guisa più manifesta. 

Ognuno che conosca anche superficialmente il gioco delle 
impressioni simultanee, rimane convinto che elleno ct'nfotf 
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tlono lalmrnle il loro effetto , die anche al (Vedilo analitico 
sarebbe impresa malagevole 1 assegnare la misura del pia- 
cere che ognuna produce. 11 cuore le seme a modo di una 
sala cagione ; nè sa distinguerle se non allorquando si tro- 
vano accoppiale a rovescio , cioè quando il bello si trova in 
compagnia dell’ interessante penoso , o l’ interessante piace- 
vole si trova accoppiato al brutto. 

Siccome la più esplicita sensazione è quella del bello, 
in quanto clic la forma c la distribuzione delle idee richia- 
ma principalmente la nostra attenzione : cosi la sensazione 
dell’ interessante divenendo quasi accessoria serve ad au- 
mentar quella del bello; e tanto più bella una cosa verrà 
giudicata quanto più grande sarà 1' energia di questo misto 
effetto. Ora parlando filosoficamente , questo modo di giu- 
dicare non è veramente esatto; ed è mestieri separare le 
cagioni combinate del piacere ed attribuire a ciascuna il suo 
proporzionato effetto ; anziché usurparlo all’ interessante 
per attribuirlo tutto intero ai bello , e smentire cosi l’ inter- 
vento dell’ interessante o almeno sconoscerlo di ciò che gli è 
dovuto. Però i giudicj del Pubblico saranno sempre recati 
in questa maniera. La natura che vide 1’ abbaglio non essere 
nocivo , ne lasciò provvidamente sussistere la cagione. 
I grandi artisti sia per un avvisato sentimento, sia per uu 
confuso barlume, sentono che 1’ unione del bello e dell’ in- 
teressante laddove anche pare sfuggire all'occhio, è il più 
efficace mezzo ad ottenere la stima più grande del Pubblico. 
Quindi scelgono quegli oggetti , i quali per molli altri fini 
divengono interessanti alla società. Chi può dubitare clic 
uno scultore , scegliendo a rappresentare un eroe caro alla 
patria , non riscuota maggiori applausi dalla sua nazione , 
che rappresentando uno straniero ed incognito personaggio? 
Ora 1’ esempio di Attilio Regolo , di Doria c di altri simili a 
loro , non è forse un impulso alla virtù? Da una muta tela , 
da un freddo marmo, da un insensibile metallo clic offre le 
immagini degli croi, lo spettatore trac un’ ispirazione di 
meraviglia e di emulazione. 
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Da ciò si ricava per lutti gli autori delle opere del bello 
una regola nella scelta dei soggetti la quale coincide con 
quella delle scienze e delle altre arti. ! 1 

L 'unione del bello e dell’ interessante è una sorgente di 
varietà di giudicj intorno al bello , se si paragonino quelli 
di un privato con quelli del Pubblico , quelli del Pubblico 
di un paese con quelli di un altro , di un secolo con un al* 
tro secolo. Questa varietà , supposta pari ogni cosa dal canto 
dei rapporti del bello reale , non consisterà che in una di- 
versa misura di piacere e di stima , senza passare a generi 
opposti di sentimento. Riassumendo gli esempi sovra ripor- 
tati , chi non vede incontanente che il quadro di Ettore 
doveva sembrare assai più bello al Frigio' che al Greco? Il 
Frigio difatti vi aggiungeva un sentimento di più , e questo 
si è l’interesse e la gloria nazionale. Cosi al Romano quello 
di Attilio Regolo , al Genovese quello del Dona debbono 
sembrare più belli che ad uno straniero ; quindi dir si può 
che il primo e più forte grado del piacere è riservato al 
Pubblico , a cui la rappresentazione pittoresca più stretta- 
mente si riferisce. Il secondo e men forte grado si è quello 
che in ogni colta ed imparziale società l’interessante risve- 
glia in forza di quegli stabili e preziosi vincoli di affetto che 
la natura pose nel cuore umano (s). 

Si potrebbe formare una scala in cui , ponendo tutto il 
restante pari t tanto dal lato della dipintura quanto del di- 
scernimento degli spettatori, si farebbe sentire una graduale 
progressione di intensità nel piacere che deriva dall’inte- 
ressante congiunto al bello , la qnale si estendesse ad un 
numero sempre maggiore d’individui. Cosi il ritratto di un 
amante può sembrar più bello ad un individuo che alle altre 
persone di una famiglia. Quello di un antenato può sembrar 
più bello ad una famiglia che ad una società. Quello del 
fondatore di un corpo o del capo di una setta può sembrar 
più bello ai membri che la compongono che alla nazione 

(1) V. Par. II , Sez. Il , Cap. XIV, Art. V . 
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intera. Quello di un eroe, di un re benefico, più alla sua 
nazione che ad una straniera Quello di un nume a tutti i 
seguaci di una data religione, più che alle nazioni che ne 
professano una diversa. Finalmente l'immagine dell' inven- 
tore di un' arte o di un bene di cui godono tutte le civili 
società , può sembrar più bello alle nazioni politiche, che a 
«[negli uomini che non vivono sotto siffatto regime. 

L’ esempio preso dal bello pittoresco si estende agevol- 
mente a lutti gli altri generi di bello fantastico o inorale o 
intellettuale o misto. Chi può dubitare clic al Greco ed al 
Romano un dramma, un poema epico , una storia , un bra- 
no d’eloquenza , che alludano ad un avvenimento nazionale, 
non debbano sembrare assai più belli clic ad una straniera 
nazione ? — Alla stessa nazione poi deve apparire mollo più 
aggradevole se essa è tuttora costituita in circostanze pres- 
soché simili al fatto avvenuto , che se si ritrovasse in un 
sistema d’interessi del tutto disparato. L'immagine ed i 
fatti di Guglielmo Teli sembrerebbero forse egualmente pre- 
gevoli e belli allo Svizzero vivente sotto il governo monar- 
chico che sotto il repubblicano? £ facile moltiplicare le 
applicazioni ; e dappertutto l’esperienza comproverà ad un 
allento indagatore 1’ efficace inlluenza dell’ interessante nei 
giudicj che il Pubblico forma sul bello di qualsiasi genere. 

Da ciò si può trarre una regola logica intorno alla vali- 
dità dei giudicj del Pubblico sul bello preso rigorosamente 
come tale. Come nella ricerca delle verità, bisogna sottrar- 
re le quantità che derivano da una parzialità straniera. Ma 
siffatta operazione è più agevole ad eseguirsi con una spe- 
culativa astrazione , che mediante una sicura direzione pra- 
tica. Abbiam veduto che nel mescolamento delle impressioni 
del bello e dell - interessante , la mente del filosofo assai 
difficilmente potrebbe separare l’effetto che ognuno dei due 
principi produce. Perlochè tanto più difficilmente ciò si 
potrà ottenere nei casi pratici dei giudicj del Pubblico in- 
torno alle materie estetiche onde rilevarne la vera misura 
di verità. 

In generale contentiamoci di dire che i giudicj del Pub- 
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1)1 ico fanno fede delia belletta dell’oggetto; ma questa 
fede si sminuisce a proporzione die un estraneo interesse 
concorre ad alterarne la impressione. 

Questa regola ravvolge nel suo concetto l’ opinione del- 
1’ esistenza del bello o del turpe , i quali per te medesimi 
siano capaci a recare una impressione aggradevole o disag- 
gradevole. Quindi si presenta un’altra ricerca, ed è se i 
giudicj del Pubblico sul bello schietto, s’abbiano a tenere 
per criterio di verità estetica , vale a dire se quando il Pub- 
blico pronuncia una cosa essere più o meri bella ovvero tur- 
pe, si debba per ciò stesso ammettere che realmente, sia tale 
quale egli la giudica ; o se pure dati i rapporti della umana 
sensibilità coll’oggetto piacevole o spiacevole, possano 
darsi risultati diversi. Con ciò siamo guidali ad iudagare le 
leggi del bello per se. 

ARTICOLO QUARTO. 

Del bello per se 

o sia consideralo separatamente dall’ interessato. 

Avverto per la significazione grammaticale del bello e 
del brutto, che io lego questi vocaboli alla impressione pia- 
cevole o spiacevole annessa precipuaraeute alle idee della 
vista e dell’ udito, e generalmente a quelle rappresentazioni 
che l’uomo trasporla fuori di se e giudica , benché illuso- 
riamente , appartenere alle cose esterne. Ho detto precipua - 
mente alla vista ed all'udito; conciossiachè son d’avviso 
che anche mercè il latto ci avvedremmo del bello egualmen- 
te che col mezzo della vista e dell’ udito , se non distratti 
specialmente dall’occhio, coll’ attenzione nostra ci concen- 
trassimo abitualmente sul tatto. Certamente la ragione di 
applicare la denominazioue di bello o di brutto alle idee del 
tatto riguardanti le forme dei corpi , è perfettamente la 
stessa per cui l’ annettiamo alle idee della vista e dell’ udito. 
Il fatto comprova questa ragione. Io sono buon testimonio 
di aver dato ad un cieco nato un cagnolino di marmo assai 
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bello e di averlo veduto compreso dalla più viva compia- 
cenza nel percorrerne colla mano le forme , talché spesso 
esclamava : Oh quanto è bello, oh quanto è ben fatto ! Su 
questo particolare sou d'accordo col Soave uella sua appen- 
dice al Compendio di Locke. 

Da ciò mi sia lecito trarre la conferma di una riflessione 
fatta su l’indole e l’ origine di tutto l’apparato delle idee 
intellettuali su le quali versano le più importanti ed estese 
operazioni ; c questo si è che la più parte delle nostre ope- 
razioni mentali , e se mi è lecito il dirlo manifatture intel- 
lettuali , vien composta dalle idee della vista in varie foggie 
spezzate , anatomizzate , indi in nuove composizioni appa- 
rentemente tramutate e rese teatro della nostra contempla- 
zione mentale. 

Ma per proseguire l’esame intrapreso, i noto che se alle 
rappreseulazioni «lassi il nome di belle , un tal nome non 
viene applicalo a quegli strumenti i quali servono a pro- 
durci la sensazione del bello , ed anzi all’ opposto conside- 
randoli relativamente a questo fine , diamo loro il nome di 
buoni. Cosi dicesi un buon pennello , un buon, violino , a 
significare essere capaci a produrre figure o suoni aggrade- 
vole Ciò premesso , ad evitare ogni amfibologia , esaminia- 
mo in se stesso il bello 

Il piacere dei bello sia della natura, sia dell’arte, può 
derivare Unto da un* idea rigorosamente semplice , quanto 
da una o più idee complesse. Con un prisma separate un 
raggio di luce. Uno dei colori vi presenta un bello semplice. 
Gettate lo sguardo su una goccia di rugiada percossa dai 
raggi del sole : un colore ch'ella vi presenta fra i molti , vi 
appar bello. Bella si chiama la voce di un istrumento , di 
una campana. Ecco il bello annesso alle idee rigorosamente 
semplici. 

Paragonandone alcune della stessa specie , trovate che 
una è più bella dell’altra. Ecco un bello rigorosamente sem- 
plice paragonato. 

11 bello complesso può avere di comune col bello sem- 
plice il piacere emauaute da ogni idea presa singolarmente. 
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Ed ha poi di proprio il piacere derivante dall 5 aggregata 
intiero delle idee medesime , non tanto prese come una 
somma di molti piaceri singolari , quanto nei rapporti rela- 
tivi die elleno liauno fra loro e col tutto. 

L‘ anima sperimenta un tal piacere in quanto avverte 
alle idee singolari e le sente direttamente , ed eziandio in 
quanto passa dalle une alle altre e ne sente le impressioni 
relative, e poi tutte le comprende sotto un solo concetto 
che all’aggregato comunica l' unità (1) — Certamente il 
maggior piacere del bello complesso deriva dal concorso di 
queste circostanze , le quali contradislingunno l’ idea coni* 
plessa dalla rigorosamente semplice. Questo panni della 
maggiore evidenza. 

Da ciò deriva il piacere annesso alla varietà accoppiata 
all’ unità. — Ma vi sono certi limiti fissati dalla natura , 
entro i quali il piacere si deve riscontrare , ed oltre i quali 
non pi ritrova se non scemato , fino a che si rilorui al bello 
rigorosamente semplice, e dirci quasi stritolato in frautumi. 

Questi limili si comprendono, se si rifletta alle leggi 
fondamentali della costituzione attuale dell’ uomo. Un pia- 
cere è perfetto ed intero , quando è scevro da dolore. La 
fatica unita al piacere lo sminuisce , perchè la fatica è un 
dolore. — Cogliere molti rapporti rapidamente e chiuderli 
sotto una sola comprensione , quando eccedono un dato 
numero di atti , reca all 5 anima un senso di fatica. Testimo- 
nio ne sono gli studi su tutte le idee assai complicate. 

Dipiù l’ indole della memoria , la quale sempre inter- 
venir deve a cogliere tutte le parti di un oggetto assai com- 
plicato , fast che a proporzione che gli estremi sono più 
lontani e la serie intermedia più varia , le prime impressio- 
ni sentile riescono più languide. Quindi avendo una sempre 
minore energia a proporzione che il campo è più vasto , fa 
sentire un grave difetto al momento della recapitolazioue 
che deve chiudere le parli sotto un solo concetto. Per lo 
metto la terza sorgente del hello viene pressoché tolta. Se 

(i ) V. Pari. HI , Scz. I , Cap. VI. 
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ciò avviene nel bello sensibile , assai più facilmente avviene 
quando gli oggetti sono racchiusi entro la sola mente. 

Per riconoscere il fondamento di questa osservazione , 
fate un’esperienza. Fissate un oggetto molto illuminato ; 
dapprima ad occhi chiusi voi avete un’ immagine vivace che 
vedete tantosto ottenebrarsi e lasciare entro di voi un’om- 
bra sola dì ciò che prima vedevate con tanta chiarezza. 
Tessete ud ragionamento alquanto lungo : voi sentirete tan- 
tosto la difficoltà di sistemarne le parti in guisa che il senso 
sia esattamente connesso e corretto. Che significa ciò ? Nul- 
l’ altro che le impressioni abbandonate alla sola forza del 
sensorio sono assai fugaci. 

Ora , come una siffatta legge non si farà ella sentire in 
qualsiasi circostanza ?'Trallandosi adunque di un’idea com- 
plessa , l’impressione delle prime parti dura per se medesi- 
ma ad un dato grado, per un determinalo tempo, e nulla 
più , a meno che non siavi un 'altra cagione che i inforzi il 
movimento del sensorio. Ma frattanto che 1’ anima impiega 
l’ attenzione su di una parte , ella deve abbandonare. _ l’altra 
ed affidarla alla energia naturale della memoria. Quindi 
l’ impressione decade rapidamente , e dopo breve tempo si 
estingue. 

Dunque a proporzione che il tempo necessario a cogliere 
tutte le parti di un oggetto diviene più lungo , riesce più 
difficile recapitolarle sotto un concetto unico , e riesce pro- 
porzionatamente più disuguale l’ intensità dell'impressione 
di ognuna. L’una sarà forte di quattro gradi , l’altra di 
tre, l’altra di due, e cosi in progresso a proporzione che 
il momento dell’ impressione è più lontano. Quindi oltre 
certi confini il piacere della varietà va perduto. Questi con- 
fini sono precisamente fissati dalia forza continuante della 
memoria posta in esercizio. 

Un’altra legge si òche la somiglianza è un possente 
vincolo di rimembranza , talché questa forma uno dei prin- 
cipali sussidj della memoria. Ciò è ben naturale. Due idee 
simili non sono in sostanza se non la medesima idea ripe- 
tuta. Perlochè pare che ciò presupponga che le medesime 


««pressioni siano eccitate di nuovo. Quindi dopo una certa 
serie di idee piacevoli , le idee simili che poste agli estremi 
fanno accompagnamento , debbono concorrere ad aumentar 
il piacere. Dopo l’ intervallo delle altre idee diverse, mercè 
dell’ ultima idea , si rinnova con più forza anche la prima , 
la quale per questa ripercussioue trovando l’associazione 
ed il passaggio agevolalo colie successive, mercè l’ atten- 
zione che poco prima le percosse , comunica anche loro un 
ripercosso movimento. Se il numero loro non è molto gran- 
de , 1’ eccitamento propagalo giunge alle estreme meno il- 
languidito. L’ opposto avviene , se il numero è soverchio. 

L’idea circoscrivente che costituisce l’ unità dell'aggre- 
gato , conferisce a tutte le idee integranti una comune rela- 
zione , oltre a quella che hanno fra loro. Dunque per la 
ragione medesima che le idee relative formavano nelle parli 
una sorgente di piacere , l’ idea integrante ne somministra 
una di più. L’ unità sua risparmia la fatica delle ripetizioni , 
le quali lealmente non aggiungerebbero una nuova sorgerne 
di bello , ma soltanto prolungherebbero l’ impressione delle 
particolari relazioni. 

Ecco dunque le condizioni del bello complesso : 

i.° Molti plicità d’impressioni non ideutiche, ma sib- 
bene variate. a.° M oltiplicità variata d’ impressioni non 
protratta indefinitamente, ma dentro la capacità riprodut- 
trice della durala di più impressioni. 3.° M olii pii cita va- 
riata e rispcttivameule ni lunga , nè breve , ma di tempo 
proporzionale ; non disciulta in serie di idee , ma accoppiala 
ad unità di concetto o di complesso. 4*° M oltiplicità va- 
riala di tempo proporzionale , accoppiala ad unità , entro 
i confini della continuità progressiva, segnata ad intervalli 
simultaneamente comprensibili. 

Nell essenza delle idee complesse questo e 1 ultimo 
confine. Riunite questa quantità alle altre , c voi avrete il 
j massimo bello. Semprecbè però la varietà che voi contem- 
plate non consista unicamente nella mdliplicità di diversità 
qualunque, ma in una moiliplicilà di diversità armoniche. 
Togliete la facile comprensione dell’ uuilà che è quanto 
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dire una somma di relazioni identiche fra lune le parti ri- 
portate ad una sola idea , e non solamente sottraete un pia- 
cere, ma recate un dispiacere. La mente umana non riposa , 
fino a die sa rimanervi tuttora il complesso dell' oggetto da 
abbracciarsi. Dall’ altra parte poi , se lo coglie e non sente 
le parziali impressioni , sente necessariamente una dissolu- 
zione fra le parti, delle quali or l’una or l'altra vede sfug- 
gire dal freno comune. Allora la confusione si fa sentire : 
1’ anima riprova la disposizione delle parli. 

Ecco la cagione per la quale una moderata varietà , la 
quale appellasi semplicità di disegno , piace assai più che la 
varietà sola senza unità. 1 ritorni e gli accompagnamenti 
poi divengono necessarj laddove la varietà incomincerebhe 
a nuocere alla massima impressione piacevole , assoluta e 
relativa, e dove il numero vario delle parti incomincia a 
prolungarsi oltre le forze dell’ attività rappreseutativa della 
memoria. 

Ecco in breve le leggi , le cagioni e l'economia del bello 
complesso reale , per rapporto alla qaalità , al numero ed 
al complesso delle idee. Havvi ancora un altro sentimento 
che deriva dalla legge di continuità che armonizza la yuan- 
tità , ossia la grandezza rispettiva di ognuna delle parti me- 
desime , e le fa succedere giusta i rapporti d’ una graduata 
varietà adattata alla legge dei massimi e minimi. Da ciò si 
scorge che nel calcolo del bello sono necessarie certe com- 
pensazioni. 11 centro normale sta nelle forze della memoria 
e nella tempra delle impressioni. Dire che la varietà piace , 
egli è un annunciare un effetto.. Con ciò precisamente non 
si adduce la ragione per cui la varietà essendo eccessiva di- 
spiace all'uomo che la riprova coll'odioso titolo di confu- 
sione. 

Del pari si ravvisa la ragione per cui ogni definizione 
universale del beilo non riesce giammai soddisfacente. 
Quelli che appellausi gradi diversi di bello, sono realmente 
specie diverse , le quali nei loro oggetti racchiudono posili- 
ve differenze. Se prendete di mira quello che si denomina 
bello perfetto , trovate ch'egli esige nel suo oggetto alcuni 
Romagn. Ricerche, ec. Tom. 11. 13 
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caratteri totalmente proprj a lui , mercè i quali non potreb- 
be venir comprerò nella definizione applicabile al bello me- 
no perfetto e cori vice verrà. 

Ad evitare ogni difficoltà ed errore , parmi necessario 
distinguere i caratteri dell’oggetto dal piacere che l’animo 
prova alla di lui presenza. Rapporto all’ anima non si di- 
stinguono che i gradi di piacere , attesoché il piacere preso 
separato dall’ idea non presenta forme specifiche , ma sola- 
mente gradi differenti d’intensità. All’ incontro nell’ og- 
getto che li produca , conviene ravvisare sempre nuove cir- 
costanze , le quali frappongono una specifica differenza o 
nella forma o nel numero o nella combinazione delle parti , 
mercè le quali si produce un maggiore o minor piacere. Pare 
che qui si smentisca il detto comune , che il più e il meno 
non varia la specie. Si uova che continuando oltre certi 
limiti le stesse condizioni negli oggetti , il bello diventa 
brutto. 

So che siccome il bello si denomina dalla impressione 
che l’ anima ne risente , cosi non viene disegnalo che con 
espressioui di quantità ; ma so aluesi che se uu tal linguag- 
gio può essere esatto dal canto del sentimento , non è op- 
portuno se si riporta all’oggetto che lo produce o almeno 
non ci deve far supporre nelle cagioni una sola differenza 
di quantità. 

L’ indole di questo scritto mi permette solamente questi 
rapidi ed astratti cenni , i quali con più largo sviluppo , e 
applicazioni convenienti , si potrebbero porre in maggior 
luce. Ma me ne astengo , contento di avere spiegato che 
cosa io intenda per bello reale schietto. Non credo malage- 
vole applicare l'esposizione delie mie idee ad ogni sorta di 
bello preso rigorosamente come tale. 
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ARTICOLO QUINTO. 

Della differenza dei giudicj intorno al 
/fello reale schietto. 

Lasciando intatti i rapporti reali dell 7 oggetto che appel- 
lasi bello, può e deve avvenire negli spettatori una diffe- 
renza di giudicj quand'anche lutti siano collocati alla 
presenza dello stesso e costituiti colla medesima natura e 
sotto lo stesso ordine di leggi sentimentali. Io prescindo per 
ora da tutti i rapporti dell’ interessante , e voglio supporre 
un cuore sgombro da passioni che distolgano l’ attenzione. 
Ad onta di lutti questi dati , può nascere una differenza 
grandissima di giudicj intorno al bello di un oggetto qua- 
lunque fisico o morale. 

Datemi due uomini dotali di pari vista , l’ uno de’ quali 
sia avvezzo alla lettura e l’altro ne abbia un più raro.eser- 
ciaio. Non è egli vero che il primo con un’occhiata rileva il 
contenuto di una riga intiera , e l'altro è costretto di andar 
compilando ? — Dunque la medesima bella scrittura a due 
uomini dotati di pari vista reca nn senso del lutto differente. 
Al primo apporta un piacere; al secondo una fatica. Questa 
fatica sarà a proporzione maggiore , quanto minore sarò 
stato l’esercizio della lettura. Ecco il caso che sposso avve- 
nir deve a molti uomini a fronte d’ uno stesso oggetto 
complesso. Ne deriverà una impressione diversa ed anche 
opposta , senzachè'le leggi fondamentali del bello siano va- 
riate. 

Abbiamo veduto quanto la lentezza o la celerità nel co- 
gliere le idee assolute e relative , contribuisca ad apportare 
un senso più o meno piacevole o dettare allo spirito umano 
il giudicio eziandio di perfezione u di confusione. Non si 
deve prescindere dal calcolare il senso penoso di fatica, il 
quale accompagna l’uno di questi stati , e non l'altro. 

Questi due conirarj effetti possono avvenire contempo- 
raneamente in diversi uomini alla presenza dello stesso og- 
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getto nelle materie di gusto , a norma della predisposizione 
diversa che si trova in ognuno di loro. Quindi si scorge 
donde nascer possa una vera discrepanza ed anche opposi- 
zione nelle questioni di gusto. 

Analizzando le cagioni fondamentali , molle volte si ri- 
trova piuttosto negli oggetti una miuer quantità di bellezza 
che una bruttezza positiva. Talora una produzione ad un 
tempo di minor coltura sembra bella : e in un’ epoca di gu- 
sto più raffinato viene proscritta. La cognizione del meglio 
rende intollerabile il mediocre È legge dell’ animo umano 
di voler sentire aggradevolmente e più aggradevolmente che 
si può. Scorgendo quindi nello stesso genere il migliore , 
deve sentire disgusto dell’ imperfetto. 

Ma la cognizione del meglio nel bello complesso deriva 
dall’attenzione più sottilmente esercitata. Per tal motivo 
abbiamo notato che l’attenzione analitica è necessaria alla 
perfezione delle opere del bello (i). 

Ma se cou un maggiore discernimento , anche data una 
pari sensibilità, taluno può trovare imperfetto ciò che com- 
pare senza difetti ad un uomo di minor gusto ; all’ opposto 
questi deve molte volte ritrovare confusa ed enigmatica , é 
quindi infeconda di piacere una materia che all’ uomo di 
fino discernimento comparirà bellissima. La ragione deriva 
dalle leggi stesse fondamentali che reggono il sentimento 
del bello. Non fa bisogno ricercare i modelli olire la natu- 
ra. Assumasi pure la misura comune delle facoltà umane e 
il grado comune della sensibilità ; e si troverà che la diffe- 
renza dei giudic) è puramente accidentale ed estrinseca , e 
1’ oggetto si trova nei rapporti del bello. Ne volete una pro- 
va? Senza cangiar nulla da) canto dell’oggetto, nè dal 
canto delle umane facoltà , fate che l’uomo di minor gusto 
eserciti una pari attenzione del primo nel prepararsi -, dirò 
cosi , all’ atto del discernimento, e li farete riescire entram- 
bi di giudicio concorde. 

Da ciò la falsità di quel detto che il bello sia pnrameute 

(i) V. ParL II , Sez. I , Cap. X. 
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relativo. Per tale maniera li dovrebbe dire che anche la ve- 
rità sia relativa , perchè alcuni comprendono una dimostra* 
aiune ed alcuni no: alcuni trovano convincente un argo- 
mento che ad altri appare falso. Dite piuttosto die la 
comprensione del bello è relativa , come è appunto quella 
delia verità. 

Non ci dimentichiamo giammai di ricordare che i giudi- 
cj del Pubblico vengouo pronunciati mercè un atto di prima 
vista Il senso estetico è dunque diretto colle medesime 
leggi del senso comune. Dunque senza cangiar nulla degli 
attributi del bello reale , senza togliere cosa alcuna dalle 
umane facoltà , può avvenire che un Pubblico intero nel 
giudicare sopra il maggior bello vada erralo. 

Ma questo non è ancor tutto. Il vero è per se medesimo 
un’ ampia sorgente di bellezza , come ognuno sa , ed è pas- 
salo in proverbio colla espressione di Boileau. Ora se una 
cosa può sembrar vera ad un Pubblico, mentre non rac- 
chiude che una mera verisimiglianza , e può sembrar falsa 
ad un altro Pubblico più illuminalo : si avrà una larga sor- 
gente di discrepanze e di vicissitudini nei giudicj intorno ai 
bello. Dunque principalmente in quelle materie nelle quali 
il vero interviene come causa primaria del sentimento del 
bello , i giudicj del Pubblico debbono essere valutali colle 
medesime regole riguardanti i giudicj che hanno per oggetto 
la verità. — Ben è vero che il merito delle opere intellet- 
tuali o di imitazione non dipende dalla sola verità. Nelle 
prime deve concorrere eziandio la chiarezza , la concatena- 
zione, 1’ ordine , 1’ unità ; in breve tutto ciò che colla minor 
fatica possibile produce il massimo sentimento della certez- 
za ; ma egli è pur vero che mancando il sentimento della 
'verità , cessa ogni merito di bellezza. Allora l’ opinione del 
falso sveglia un sentimento d’indignazione e di disprezzo. 

Ad oggetto di non confondere le regole per estimare i 
giudicj del Pubblico intorno alle specie diverse di bello-, 

(i) V. Pari. IV , Sez. II, Cap. XIV e XV. 
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convita gettare qualche riflessione sovra ognuna in parti' 
colare. ' 


ARTICOLO SESTO. 

Delle specie diverse del bello , 
e del valore dei giudicj del Pubblico intorno ad esse. 

Le principali specie del bello , come è ben noto , sono 
le seguenti : 

i.° Bello sensibile ; 

a.“ Bello fantastico ; 

3.® Bello intellettuale; 

4-° Bello morale. 

Queste sono le specie semplici che le teorie filosofiche 
distinguono : ma in pratica si trovano bene spesso mescola- 
te , c l’ esperienza il più delle volte presenta un bello misto 
nel bello sensibile della natura e dell' arte, la mente umana 
aggiugne molle idee assolute o relative , ora fantastiche ed 
ora intellettuali , ìe quali aumentano l’ effetto. Ciò avviene 
nelle espressioni delle umane fìsonomie, nell’ aspetto di 
certi animali , di orride foreste, di montagne , di spettacoli 
teatrali. 

Nel fantastico si uniscono spesso l’ intellettuale e il mo- 
rale , come si vede nelle cose poetiche. 

Nell’ intellettuale si accoppia bene spesso anche il fan- 
tastico. Ne abbiamo un esempio nelle opere di Platone , di 
Malebranche e di altri filosofi speculativi. 

Nel monde si accoppiano molle volte tutti i generi di 
bello. Mirale un uomo a praticare un atto virtuoso verso il 
suo simile, e talvolta vi vedrete riunite tutte le specie di 
bello. 

Ad evitare ogni apparente improprietà pormi necessaria 
una osservazione 11 nomedi bello, ragionando di pure sen- 
sazioni , non si suol applicate se non alle idee della vista e 
dell’ udito , lasciando ai ciechi di applicarle alle sensazioni 
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«lei tallo riguardanti le forme dei corpi. Alle altre sensazio- 
ni si applica il vocabolo di buono. Ma Inori del contine dei 
sensi , le denominazioni di bello e di buono vengono indi- 
stintamente applicate alle medesime idee , non a norma del 
giudicio che esistano fuori di noi i loro soggetti , ma sibbe- 
ne a norma cha noi ci collochiamo in un punto diverso di 
relazione. — Niun uomo trasporta fuori di se il proprio in- 
gegno , nè il proprio cuore. Pure dicesi promiscuamente : io 
sento di avere un bello ed un buon ingegno, un bello cd un 
buon umore, un bello e buono animo. Di Socrate e di Tito, 
di cui raccontasi una tale azione, dicesi promiscuamente In 
tal azione fu buona e bella. Nel caso nostro, non sofistican- 
do sui vocaboli , dobbiamo riguardare gli oggetti in quanto 
producono il piacere ; tanto più che il piacere della rappre- 
sentazione del buono , trovandosi contemporaneo a quello 
die deriva dal bello, ne aumenta l’efficacia; e viceversa 
quello del bello aumenta l’impressione del buono. 

Incominciando quindi a riguardare i giudicj del Pubbli- 
co sul bello sensibile, io distinguo quello che è inerente 
alle opere della natura da quello che è sparso su le opere 
dell’arte umana. Nelle prime allorché il Pubblico pronun- 
cia esistere il bello, è indubitato che vi si ritrova. Tradotta 
questa espressione , significa che nella comune degli uomini 
componenti una società, una data produzione della natura 
reca piacere. Questo è un effetto di puro sentimento , cd il 
Pubblico esprime una semplice testimonianza. 

Che se poi pronunciar volesse che la cosa da lui veduta 
o ascoltata è più bella di ogni altra : un tal giudicio com- 
parativo non è più per se certo , a meno che non supponia- 
mo in questo Pubblico una notizia completa di tulle le 
opere di quel dato genere, o finalmente non siamo certi 
che egli possegga un completo discernimento Quest’ ultima 
restrizione diviene più chiara se si rifletta che le più deli- 
cate bellezze della natura esigono un proporzionalo discer- 
nimento , al quale non si giunge mai con una fuggitiva 
attenzione La natura materiale veduta da Gcssurr poteva 
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essere osservata da tutta la sua nazione e perpetuamente le 
stava soli’ occhio; eppure ella non se ne accorgeva 

Dunque quando si traila di un giudicio inde terminalo e 
noti comparativo , la decisione del Pubblico può essere un 
criterio certo di verità estetica. Per lo coutrario , quando 
egli è comparativo , non «i può riguardare come certo. Egli 
deve trarre una confermazione di probabilità dal testimo- 
nio dei più sottili osservatori. 

Questa regola vale assai più nelle opere dell’arte uma- 
na. Siccome alcune di queste sono principalmente imitazio- 
ni della natura ed altre invenzioni umane : cosi il giudicio 
del Pubblico può andar soggetto ad eccezioni e vicissitu- 
dini. Una pittura ed una musica giudicala bella un tempo , 
col sopravvenire di migliori produzioni , viene in dispregio. 
Qui avviene, quanto abbiamo notalo accadere fra l’uomo 
di maggior discernimento e 1’ uomo di uu men (ino ed eser- 
citalo gusto In questo secolo medesimo ne abbiamo veduto 
1' esempio nella musica italiana trasportata alle estere na- 
zioni -, sul che mi rimetto alla lettera di Rousseau. Allorché 
si tratta di un bello comparativo tra oggetti dello stesso 
genere , convien chiamare in soccorso il giudieio degli in- 
tendenti c riguardarlo solamente come un criterio probabile 
di verità estetica , mentre non ci è nolo Jino a qual segno 
possa giungere la perfezione dell’arte; e dall’altro canto 
l’esperienza c’ insegna che il gusto del Pubblico non è in- 
fallibile, nè immutabile; e non può dirsi l’oracolo della 
natura spinta alla massima perfettibilità. Più sopra ho os- 
servato che quando si conosce il meglio , 1’ aspetto del me- 
diocre non ci rapisce mai dal labbro una professione di 
bellezza. D’ altronde è ancora più assurdo il pensare che 
conoscendo c sentendo il meglio , vogliamo riprovarlo per 
passare al peggio con cognizione e con sentimento. Ram- 
mentiamoci che si parla del bello puramente sensibile sul 
quale il caprìccio non estende sensibilmente il proprio im- 
pero. Dunque il cangiamento di gusto si deve presumere 
l’arsi sempre il meglio. La varietà delle scuole non ha tra- 
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«rinato giammai il Pubblico a riporre in credito i tentativi 
ilei!’ infanzia dell’ arte: nè le teorie della filosofìa sono 
state in conlradizione col gusto del Pubblico. Dunque dir si 
può che nel bello sensibile egli nou vede il meglio , fino a 
die non gli venga esplicitamente e chiaramente presentalo. 
Quindi siccome non lo immagina aulici patamente , non può 
recare giudicj comparativi al di sopra dei rapporti della 
cosa sentila o veduta. Ma allorquando ha un modello di già 
scoperto , benché lenti di trovar piacere altrove , non perde 
il gusto (i) : e però il giudicio del Pubblico , in materia di 
bello puramente sensibile , fa fede di un bello positivo , ma 
non dei massimo bello possibile. £ parimenti fa fede della 
bruttezza di una cosa ed anche di una minor bellezza , coni* 
paralivaroenle a quella che già conosce. 

La cosa non procede cosi nel bello fantastico. In que- 
sto del pari può primeggiare l’ imitazione o 1’ assoluta in- 
venzione , ma si ritrova sempre misto di invenzione e di 
imitazione. La poesia olire precipuamente gli esempi del 
bello fantastico. La pittura tuttoché talvolta si estenda a 
sfrenatezza d‘ immaginazione t non ha un campo cosi arbi- 
trario. 

Le grandi sorgenti del bello immaginativo Sono nella 
natura , nella società , nella religione o negli affetti del- 
l’uomo. Oltre di esse il bello dell'arle nou si può rinvenire 
e si giunge ad un segno in cui rimane esausto. Iti Virgilio 
ammiriamo un copioso e forte apparato di bello fantastico 
in lutti i quattro modi sovra espressi ; le grandi sorgenti 
hanno a lui somministrato i primi sei libri dell’ Eneide. 
Quale meraviglia se dappoi fu costretto a spigolare le più 
minute e ristrette bellezze ? 

Il bello sociale soventi volte è legato agli usi, al go- 
verno , ai gradi d’ incivilimento, alle produzioni delle arti , 

(i) Se il Pubblico va in traccia di modi peregrini , e ac- 
coglie le affettate novità , ciò non prova che il gusto sia 
estinto. Solo cerca se fosse possibile di accrescere o variar 
piacere. 
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alla pubblica opinione. Petlochè specialmente per ciò che 
chiamasi nobiltà d’ idre , il bello fantastico deve soggiacere 
a vicissitudini inevitabili , senzachè il Pubblico di una età 
posteriore abbia diritto di condannare 1) gusto del Pubblico 
dell’ eli precedente. Un oggetto che attualmente è in ono- 
re, somministra idee e modi nobili. Se in altro luogo o 
tempo egli non è apprezzato , ciò toglie forse che la espres-' 
sione non sia stala nei rapporti del beilo quando venne 
prodotta ? In un popolo presso del quale l’agricoltura e la 
vita campestre sono sinceramente pregiate , gli animali che 
servono a lei , non sono riguardati come cosa ignobile e 
vile : se poi gli stessi animali servono al colto Pubblico ei 
intervengono nelle più fauste e pompose circostanze della 
nazione , verranno riguardati come oggetti decentissimi. 
Quindi il poeta e l’ oratore potranno senza taccia d’ inde- 
cenza usarne a soggetto di similitudine. Cosi se in qualche 
poeta romano troviamo la giumenta ricordata per similitu- 
dine decente e nobile : abbiamo diritto a redarguire d’ in- 
conveuienza il poeta ? 

Questa vista ci inspira una maggiore equità nel censurare 
le celebri produzioni d’ altri secoli e d’ altri paesi. Quello 
che non soffre mutazione si è il bello relativo ulle cose della 
natura e della ragione. Ragionando quindi del giudicio del 
Pubblico , dobbiamo avvertire se versi intorno al bello so- 
ciale accidentale, oppure intorno a quel bello le cui sor- 
genti sono perpetue ed invariate in tutti i secoli ed in tutti i 
paesi. Nel primo caso , conviene attenersi al giudicio dei 
coniemporauei e riguardarlo come criterio di un bello posi- 
tivo nel scaso sopra espresso, cioè relativamente alla perfe- 
zione fino allora avvertila e nulla più. — Nel secondo caso 
poi il giudicio dei secoli posteriori e degli altri paesi può 
riguardarsi come competente; ben inteso però, che non tra- 
scenda una decisione positiva rapporto al bello possibile ; e 
la decisione comparativa si rapporti solo alle opere cognite. 
— Solo conviene conciliare le cotitradizioni apparenti su 
le opeie che servono ad ingannare una mobile volubilità e 
sazietà , e le produzioni che il tempo consacrò ad una cele- 
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brith perenne. Benché nei secoli posteriori alla et!i aurea ili 
Pericle e (l’Augusto e presso di noi dopo i bei tempi della 
sana letteratura, il Pubblico siasi abbandonalo al maj gusto 
nelle cose fantastiche : pure per quanto io mi sappia , non 
furono universalmente mai riprovate come cattive le opere 
di Omero e di Virgilio. Solo io ciò clic più direttamente ri- 
guarda lo stile si tentò di aprire una nuova vena di bellezze 
e di tropi c di figure che in progresso si senti impura e fe- 
conda di strani accozzamenti e di mostruosità. Questo fe- 
nomeno ci può additare una regola subalterna , per valutare 
i giudirj del Pubblico intorno al bello fantastico della na- 
tura e della ragione. Dopo una breve considerazione risulta 
essere veramente nei rapporti del bello una produzione, che 
ad onta delle vicissitudini del gusto, non fu mai riprovata. 
Per lo contrario il nuovo genere applaudito abbisogna della 
prova del tempo per rivestire un carattere autorevole. 

Per ciò che riguarda il bello intellettuale , aggiungeremo 
una breve riflessione la quale non si riferisce alla verità in- 
trinseca esposta nella trattazione dell’opera che si chiama 
bella , ma al solo modo di esporla. Se il Pubblico fosse una 
classe sola di persone di eguale dottrina , dir si potrebbe 
iu ogni tempo i rapporti del bello intellettuale vengono per- 
cepiti , incominciando dal confine dei principi noti c certi e 
progredendo con ordine , connessione , chiarezza , unità e 
sopra lutto con gravità di materia. Ma siccome nello stesso 
momentosi riscontrano nel Pubblico diverse classi di perso- 
ne poste in diversa distanza dalla dottrina completa attuale i 
cosi può nascere dubbio se l’opera scientifica chiamar si 
debba bella (piando racchiude le condizioni per cui può 
sembrar tale ai piò dotti; o pure debba essere tale da ecci- 
tare il sentimento di bellezza anche negli altri , i quali non 
si trovano al corrente dei lumi del secolo. Questa questiono 
pare appoggiarsi su la nota massima , che la verità deve 
essere partecipata al maggior numero degli uomini. 

Se però più addentro si riguardi la cosa , si scopre che 
se gli uomini per i quali taluno si propone di scrivere hanno 
il tem/to od il modo di apprender tutto un corso di verità. 
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potranno certamente istruirsi di tutto ciò che è gii noto. Ma 
se uou hanno un tal tempo e modo, pare superfluo che uno 
scrittore per annunciare una qualche ulteriore verili , debita 
incominciate ab avo tutta la serie dei precedenti principj 
{ter guidare passo passo gli ignoranti alia conchiusione pro- 
posta , o debba stemprarsi in volgari catechismi. 

Questo magistero analitico , minuto e dimostrativo ren- 
desi propriamente necessario allorquando si tratta di sradi- 
care qualche falsa opinione predominante , ovvero si ha fra 
le mani uu putito controverso sul quale convien fissare sta- 
bilmente un qualche partilo ; in breve, nelle opere propria- 
mente polemiche. 

Nè questa regola smentisce quanto abbiamo di sopra ri- 
cordalo intorno alla necessità di ridurre le idee dell' uomo 
di genio alla misura di vedere dei Pubblico. Conciossiachè 
colà si trattava che un solo o pochissimi potevano essere al 
fatto di una produzione scientifica. All’ incootro qui suppo- 
niamo che mercé di un corso comune di studi e le opere già 
note , il Pubblico possa da se stesso giungere ad un certo 
coufiue, oltre il quale l’autore che produce il nuovo lavoro 
scientifico , deve spingere le umaue cognizioni. Perlochè non 
trattandosi di compendi o di commentari , ma sibbene di 
un’ opera che recar debba un aumento di lumi , couviene 
scrivere per i dotti , vale a dire per il Pubblico intendente. 

Fissato questo scopo , il bello intellettuale sarà annesso 
a quella esposizione la quale col maggior diletto compati- 
bile all’ indole della materia , rechi negli animi delle per- 
sone culle la certezza. 

11 giudicio di quel Pubblico per cui si scrìve, può essere 
un ottimo criterio di verità intorno alla esistenza del bello 
intellettuale , annesso alla maniera della trattazione ; ben 
inteso però comparativamente ai melodi per lo addietro 
usali. 

Non bisogoa mai perdere di vista che oltre certi confini 
nasce la confusione e la fatica. Questa viene misurata dal 
tempo che impiegar deve il Pubblico intendente a cogliere 
i rapporti di una dimostrazione ed a rimanerne convinto. 
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Quando il piacere sujrera la fatica , l’ esposizione ai trova 
nei rapporti del hello; a proporzione poi che il piacere ai au- 
menta , il hello intellettuale ai aumenta pure: talché il 
giudicio del Pubblico può eaaere un ottimo criterio di bel- 
lezza intellettuale positiva. Ben è vero che altri autori po- 
trebbero viepiù aumentare un tal piacere. Il Pubblico non 
conoscendo per anche le non prodotte maniere . non può 
avere un termine di paragone a decidere, se il bello 
intellettuale di una produzione sia il massimo o no. Brusi 
può dire che il bello intellettuale della tale produzione è 
maggiore di quello di una tal altra ; conciosaiachè egli de- 
cide con un sentimento certo di esperienza. 

Siccome qui non entra 1’ arbitrio , attesoché il bello in- 
tellettuale altro propriamente non è che il piacere risultante 
dall’ uso del buon metodo : cosi i giudicj del Pubblico non 
vanno soggetti alle eccezioni che soffrono quando versano 
sul bello fantastico. 

Rimane per ultimo il bello morale. Egli è la cagione di 
quel piacere che chiamasi interesse nei romanzi , nei poe- 
mi epici , nelle tragiche rappresentazioni. Intorno a questo 
giova osservare che le sorgenti sono negli affetti della natu- 
ra , o a dir meglio nelle leggi dell’ amor proprio degli indi- 
vidui componenti il Pubblico. Dunque il bello morale sarà 
il complesso di tutte quelle circostanze che svegliano gli 
afTetti figli dell’amore. Il piaceree il dolore producono l’a- 
more e 1’ odio : e questi tutta 1’ estesa famiglia delle contra- 
rie passioni. 

Ciò posto , benché in tutti i secoli ed in tutti i paesi le 
virtù fondamentali senza le quali la società perirebbe, ec- 
citino pari sentimenti : pure non avviene lo stesso per molte 
altre virtù e molti altri vizi. Nel leggero abbozzo delle bar- 
bare ciò abbiamo fallo sentire che molte virtù che distin- 
guono le società civili e sono in molto pregio, vengono colò 
riguardale come difetti. Cosi la moderazione , la circospe- 
zione , la prudenza , vengono tenute a vile e recano una 
specie di infamia. Cangiando di paese , si trova una forte e 
larga discrepanza di opinione , di stima e di disprezzo. Dutt- 
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que il hello ed il brullo morale in fallo pratico vengono 
collocali conlradilloriamenle dal Pubblico nello stesso og- 
getto in tempi od in luoghi differenti. Nei secoli della ca- 
valleria doveva ccrlamcnlc interessare un personaggio , il 
quale al di d’ oggi ci parrebbe ridicolo e odioso. 

V’ha ancor di più. La religione è per i popoli una 
sorgente di bello morale , attesoché presenta in molte cir- 
costanze certi modelli di virtù ; e chiamo in testimonio le 
storie note antiche c moderne di tutti i popoli della terra. 
Dunque per essa verranno soventi volle diretti i giudicj del 
Pubblico intorno al bello od al turpe morale. Confesso che 
non potrei attribuire autorità decisiva ai giudicj del Pubbli- 
co nel pronunciare sul vero bello morale colla scorta sola 
del sentimento. Piuttosto credo questa provincia riservala 
al giudizio depurato dalla sana filosofia. 

Un’ altra sorgente modifica diversamente il gusto intorno 
al bello morale e questa è nelle leggi politiche e nel gover- 
no. Ma basta soltanto annunciarla , perchè si vegga che i 
risultati derivanti dalla di lei considerazione debbano essere 
uniformi agli altri ora esposti. 
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CAPO VI. 

Dei gittdicj del Pubblico intorno all' utile ed al nocivo. 


L utile ed il nocivo , si possono considerare derivanti da 
due classi di cagioni , 1’ una fìsica e l’ altra morale. Quando 
P effetto non si vede immediatamente derivare da una nota 
cagione , si esige il raziocinio , onde scoprirne l’ origine. 
Un bene ed un male fìsico o morale di cui il senso comune 
non addila la cagione , esigerà un raziocinio più o meno 
complicato , perchè si trovi la sua vera sorgente. Questa 
riveste appunto il carattere di utile o di nociva , a propor- 
zione che ha 1’ efficacia di produrre un bene o un male. 
Dunque a proporzione che cadrà meno soli’ occhio e richie- 
derà uno Studio maggiore ad essere scoperta, diverrà oggeltn 
di scienza , il nudo sentimento proverà 1' effetto , senza in- 
dovinare d‘ onde derivi. La medicina per esempio è una di 
queste scienze, e riguarda il bene ed il male fisico del corpo 
umano. La politica è un’altra scienza, e riguarda il bene ed 
il male dei corpi morali. La scienza fondamentale della 
prudenza ha appunto per oggetto di additare 1’ utile o il 
nocivo morale riguardante ogni individuo vivente iu società. 

ARTICOLO PRIMO 

Dei gindicj del Pubblico intorno all’ utile 
ed al nocivo Jtsico. 

Allorché si tratti di far uso del raziocinio su Lutile o il 
nocivo fisico, si accorda agevolmente che il Pubblico non 
può essere giudice della verità. Solo a caso seguilo e spie- 
gala la cagione di un bene o di un male fisico, egli può te- 
stificare clic date le note e assegnate circostanze, ne segue 
il dato effetto. Così iu tutte le utili invenzioni relative agli 
usi della vita , la testimonianza del Pubblico ci assicura , 
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merci la costante esperienza ripetuta da molli. Ma qui sia- 
mo entro la sfera dei puri fatti e non c’inoltriamo in un 
giudicio di riflessione. 

All’ opposto quando il Pubblico da se stesso tenta di 
assegnare le cagioni di qualche effetto fisico , egli per i mo- 
tivi di già espressi non vi riesce ; attesoché qualunque più 
semplice fenomeno fisico , importa uu lungo corso di osser- 
vazioni per essere ridotto a qualche nota cagione. Ora un 
alto di buon senso del Pubblico , si trova del tutto a ciò in- 
sufficiente. Convien sempre che un osservatore ripeta e mol- 
tiplichi gli sperimenti e le osservazioni, e poi le comunichi 
agli altri uomini. Che se temerariamente o superficialmente 
taluno assegnasse una causa ad imitazione delle cose più 
grossolane e famigliali , il Pubblico forse l’adotterebbe con 
piena confidenza. Testimonio sia la falsa fisica di cui furono 
imbevute l’età passate, e tutti gli errori popolari che furono 
comuni aoche ai dotti intorno alle cagioni dei beni o dei 
mali fisici aventi una cagione alquanto occolta. Non si può 
adunque riguardare come criterio di verità ciò che viene 
convalidalo dall’autorità concorde di molti ; ma sibbene è 
d’ uopo far uso delle sane teorie fisiche , e chiamare la testi- 
monianza del Pubblico a confermazione della verità del- 
l’elètto. 


ARTICOLO SECONDO 

Dei giudicj del Pubblico intorno alle materie politiche. 

Della legislazione. 

Un’ altra classe di utile e di nocivo , la quale sembra 
incitare issai più 1’ appetito del Pubblico a pronunciare de- 
cisioni, e in cui egli si assume bene spesso una arbitraria 
autorità , si è la provincia della politica. Si sa quante volte 
egli si diffonda a lodare o censurare un governo , un sistema 
di leggi , un ordinamento economico , una deliberazione di 
pace o di guerra. Ma qui sia detto con buona pace del Pub- 
blico , il suo giudicio non reca certezza. Io nou dico perciò 
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che egli sia fatto in ogni circostanza ; ma *' egli foste veto , 
lo sarebbe in que' momenti forse ne’ quali pronunciasse con- 
tro le sue inclinazioni. 

Abbiamo veduto quanto vasta e complicata sia la scienza 
del diritto e del dovere ; eppure ella è piccola cosa a petto 
della politica la quale dal canto dello spirito esige le più 
ardue ed ampie vedute. Se la giustizia è la norma della 
scienza del diritto, il maggior utile pubblico, risultante 
dalle non astratte circostanze , forma lo scopo della politi- 
ca. Ella crea , per dir cosi , un secondo universo che è 
1’ opera delle l'orzo , della ragione e dell’ arte umana. La 
natura come non somministra che una terra co’ suoi rozzi 
prodotti : cosi ella fa nascere 1’ uomo con facoltà non eser- 
citate , sprovvisto di ogni cognizione, nudo ed ignorante. 
Dalla società culla, industriosa, illuminala , virtuosa , l'uo- 
mo trae la sua perfezione e la sua maggiore felicità. Dunque 
è mestieri procurare all’ uomo gli stimoli ed i materiali del- 
l’industria, i lumi della scienza, i motivi della virtù, il 
modello della perfezione. Questa è 1’ opera della politica. 

Ma ella nou crea nè pud creare un nuovo uomo. Ella è 
costretta a porre in opera 1’ uomo delia natura colle facol - 
tà , coi bisogui e colle imperfezioni inerenti al di lui essere. 

Ella non può creare uu nuovo universo, una nuova 
terra , una nuova atmosfera , nuovi elementi , nuove stagio- 
ni , nuovi climi. Ella è costretta a sottomettersi a tutte le 
loro leggi e tutti i loro e (Tetti. 

Ma 1’ uomo socievole è un ente morale , e la politica è 
costretta a guidarlo precipuamente mercè le leggi dell’ in- 
teresse , mercè gli stimoli del piacere e del dolore. 

La natura stessa legò il beue all’ esercizio regolare delle 
facoltà umane , ed il male al loro abuso. Sarebbe errore e 
violenza della politica voler giudicare l’uomo contro una 
tal legge ; ed ella correrebbe contro al suo stesso due , quale 
è la felicità umana, e ne distruggerebbe perfino la possibilità. 
Dunque ella è costretta a secondare le mosse della natura 
legislatrice ed avvalorate 1’ energia degli stimoli di lei. 

Secondare ed aumentare il vigore delle leggi- morali di 
Roxagm. Ricerchi , ec. Tura. II. 1 3 
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natura, mercè uu interesse d'istituzione, ecco dunque la pri- 
ma cura della politica : ecco la prima fonte delle sue leggi. 

Divisare efficaci provvedimenti e cosi scoprire altri vit- 
toriosi molivi onde spingete ulteriormente per la via più 
breve gli uomini alla loro perfezione e alla massima com- 
possibile comune loro felicità , e fare che questi motivi non 
offendano, nè collidano quelli della morale naturale: ecco 
r ultima più difficile c più complicata operazione della po- 
litica. 

Ma se la felicità umana risulta in ragion composta dal- 
1’ unione di tutte le situazioni e di tutti i rapporti fisici e 
morali: in primo luogo la politica deve conoscere gli og- 
getti fìsici e le relazioni utili o nocive che possono avere 
coll’ nomo , la terra eh’ egli abita , il clima che lo cinge , la 
situazione in cui è posto. Del pari deve conoscere le umane 
passioni, il loro retto uso e il loro abuso: deve compren- 
dere quale influenza in ciò aver possa il complesso delle ir- 
resistibili circostanze esterne da cui è circondato un popolo , 
e il grado di sviluppamento in cui si trova. Da ciò deve 
trarre i correttivi dei mali , e rattemperarne la simultanea 
attività : quindi dedurre quali siano gli impulsi più acconci 
alle circostauze , onde produrre il miglior bene della na- 
zione. 

Una buona legge è dunque il problema più difficile che 
proporre si possa alla mente umana. Dunque in materia di 
legislazione , abbiamo un possente ostacolo onde elevare a 
qualche autorità i giudicj del Pubblico. Sulla legislazione 
astratta , si può come su qualsiasi altra scienza filosofica 
dettargli rette cognizioni. Ma questo non basta per giudi- 
care dell’ opportunità pratica di una legge ai bisogni di una 
nazione, il cui movimento attivo, moltiplice e variabile 
esige sempre nuove vedute e pratiche modificazioni. 
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Dell’ applicazione delle viste legislative alla pratica. 

Non basta che la legislazione comandi ed agevoli tutti 
i mezzi onde effettuare il ben essere di una popolazione : ma 
è necessario altresi eh’ ella dia a tutti questi mezzi un’ atti- 
vità eguale a riguardo del fine. — Cosi è necessario che el- 
la promova e conservi il valor guerriero : ma il dare sover- 
chio impulso al valor militare , reca pericoli grandissimi per 
altra parte. — Cosi è necessario alimentare lo spirito di 
commercio , alimentare le arti , ma un soverchio favore a 
queste reca seco grandi inconvenienti. Esaminando profonda- 
mente la storia di molte nazioni politiche troviamo la confer- 
ma di queste osservazioni. 

Vi possono essere posizioni in cui l’ una o l’ altra di 
queste cose debbano primeggiare perpetuamente o almeno 
per un dato tempo. Tale era per rapporto al commercio la 
posizione di Tiro e di Cartagine nell’ antichità , di Genova 
c dell' Olanda nei tempi moderni. 

Le leggi possono operare assai a diffondere questa eguale 
attività nei mezzi del ben essere , dove sono cagioni di squi- 
librio ; e ciò ottengono mercè 1’ arte dei compensi. Basta che 
all’ attività dei motivi e degli impulsi estrinseci la politica 
supplisca fino al segno richiesto dalla necessità e poi rivol- 
ga il vigore delle sue suste ad altri oggetti. Di tutte le ope- 
razioni della legislazione pratica, questa è la più difficile e 
la più incognita. Fu detto e ripetuto clic ogni paese propor 
deve uno speciale oggetto alla sua legislazione. Ma il farne 
un oggetto esclusivo sarà un massimo erroic della politica. 

Pure iu pratica si trova che le società stimano senza mi- 
sura quel dato oggetto al quale è rivolta precipuamente 
T attività nazionale , sprezzando e deprimendo gli altri tutti 
nei quali non isenrgono una immediata relazione al predi- 
letto scopo. Cosi nell’Olanda si stima cotanto il commerciò 
da sprezzare infiniti altri rami di politica utilità. Questa 
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maltiera di giudicare specialmente quando un Pubblico esce 

dai confini del proprio paese per innalzarsi a viste di una le- 
gislaziouc più generale , lo rende itiGnilamcnle ingiusto in 
tutte le viste e tutti i giudicj eh’ egli forma intorno alla ma- 
teria legislativa applicata alla pratica. Pure da siffatto erro- 
re appena possono guardarsi gli stessi filosofi più illuminati. 

Ma non esciamo dal seno medesimo del Pubblico che 
pretende giudicare del sistema politico proprio. — Si sa 
che a riserva delle leggi confermatici del rigoroso diritto 
naturale , una legge politica non può essere mai perpetua. 

Difatti se collo svolgersi viepiù della umana perfettibi- 
lith crescono le cognizioni , si svegliano passioni prima in- 
cognite , nascono oggetti di nuovi desideri, e si variano e 
moltiplicano gli interessi nel petto degli uomini : come mai 
non dovrò a pari passo , agire sempre vigilante anche la po- 
litica per lar convergere gl’ impulsi deviatili e dirigere le 
spinte dell’ amor proprio sulle vie della felicitò ? 

Soventi volte poi s’ella deve reggere una nazione dianzi 
abbandonata all' impero fortuito di un cieco senso comune , 
siccome non ignora che la mente ed il cuore umano deb- 
bono soggiacere alla legge della continuità per cui è im- 
possibile ottenere le cose per salto : ella si vedrò co- 
stretta di dettar leggi e provvidenze puramente promotrici. 
Queste leggi promotrici rispettano , per dir cosi , le lente 
gradazioni con cui le male abitudini si possono togliere ed 
indursi altre più utili e giuste. Vede il legislatore che la na- 
zione è ancor lontana dallo scopo ; ma vede ad un tempo 
stesso essere questo 1’ unico metodo per condurvela , uè es- 
sere possibile far di più. Vede forse qual sia il meglio asso- 
luto : ma vede ad un tempo stesso che l' imporlo alla nazio- 
ne , riuscirebbe frustraneo ; e che la legge sarebbe respinta 
non altrimenti delle fatiche di un maestro che volesse ren- 
dere il suo discepolo nelle prime lezioni perfettamente in- 
stiamo. 

In qualunque stato ed a qualunque epoca la sana poli- 
tica non è mai versatile, nè arbitraria. Il suo scopo è sem- 
pre la maggior sociale felicitò compatibile colle circostanze 
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insuperabili dal potere umano. 11 di' lei procedere è sempre 

il medesimo , perchè vi tende per la strada più efficace , 
mercè la quale si raggiunga il massimo dei beni col minimo 
dei mali. — 1 di lei fondamenti sono quegli stessi del diiilto 
e della morale , vale a dire le reali circostanze della natura 
irreformabili dalla forza umana. — Le di lei viste sono ri- 
spettivamente immutabili , e le di lei regole sono , per dir 
cosi , esterne al par di quelle della morale ; perchè sono 
mai sempre il risultato necessario delle considerazioni su i 
rapporti reali delle cose di fatto , coordinate alla pubblica 
felicità. Se ella in apparenza cangia , ciò non avviene per 
indole di lei , ma sibbene perchè il suo oggetto cangia. Ba- 
cone ha detto che il tempo è il più gran novatore. 

Tutto ciò era necessario avvertire, perchè apparisse che 
i giudicj del Pubblico devono avere una norma fondamen- 
tale infinitamente estesa s’ egli deve pronunciare con verità 
su le operazioni politiche nella diversa successione delle gior- 
naliere vicende. Qui il soccorso del tempo onde abilitarlo a 
giudicare diviene nullo. Trascorso il momento in ctii il po- 
litico deve operare, ed in cui si presentano le circostanze 
sulle quali recare giudicio, il Pubblico manca dei documenti 
convenienti di fatto a sentenziare con cognizione di causa. 
D’altronde in certe specie di affari la storia esatta di tutte le 
circostanze di fallo che determinano le viste politiche , è 
sempre occulta al Pubblico; in certi altri non si può ottenere 
se non imperfettamente ;ed in altri finalmente più generali, 
non si può legger che molto lardi. Ma il Pubblico vuol pro- 
nunciare sul fatto. Quindi il Pubblico si trova sproporzio- 
nalo , per motivo d’ ignoranza , a recar giudicio su certe 
materie politiche. 

Che se poi si riguardi dal canto del cuore , noi troviamo 
una fortissima ragione onde dichiarar sospetti i di lui giudicj, 
quand’ anche fosse fornito delle convenienti cognizioni dal 
canto della mente. Si sa quanto possa sul cuore umano quel- 
la ritrosia la quale resiste a tutto ciò che sembra a prima vi- 
sta vincolare senza necessità 1’ umana imlipendenza. Si sa 
che il cuore dell’uomo si rivolta agli spettacoli afflittivi per 
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una mal intesa compassione ; eppure reo Jesi necessario l' ina- 
sprir talvolta le pene. AH’ opposto è noto con quanta com- 
piacenza si accolga tutto ciò che ha l’ apparenza della bene- 
ficenza, della clemenza e della liberalità. Eppure e I’ uno e 
1’ altro estremo nella buona politica riesce inGnitamente no- 
civo. Qui la natura corrompe il giudicio. 

Se finalmente osserviamo questo Pubblico nell' atto che 
opina e giudica de* suoi rapporti verso una estera nazione , 
ravvisiamo bene spesso tutti i disordini di un essere indipen- 
dente , il quale segue i dettami di una illimitata morale in- 
temperanza. Cicerone ha prima di me osservato : et Quod 
<• multa perniciose multa pestifere sciscuutur in populis, 
et quae non magis legis nomen attingunt , quam si lalrones 
se aliqua consessu suo sanxerint. Nam neque medicorum 
« praecepla dici vere possent , si qua insci! imperitique prò 
« salutaribus mortifera conscripserint , neque in populo lei, 
et cuiusmodi fuerit illa, eliamsi perniciosum aliquid populus 
« acceperit. Ergo est lex justorum injustorumque distinctio, 
et ad illam antiquissimam , et rerum omnium principem ex- 
« pressa naturam , ad quam leges hominum dirigunturquae 
« supplicio improbos afficiunt , defendunt ac tuentur bo- 
ti nos (i). » 

Conchiudiamo. Le materie polìtiche e specialmente la 
pratica di essa si può a buon diritto riporre fra quelle sulle 
quali il Pubblico non s’ ha a tenere per giudice assoluto. Su 
questo particolare non mi arresto ulteriormente. 

(i) De legibus , !ib. a , cap. i3. 
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CAPO VII. 

Del merito. 


Questa parola merito viene tuttodì usata in tanti diversi 
significali, che se tentiamo darne una definizione ci si affac- 
ciano alla mente più idee , le quali ora ammettono ed ora 
escludono certi clementi che in diverso aspetto sembrano 
innestarsi su un fondo comune. 

E noto che dall’ uso volgare di questa parola viene 
spesso disegnala una mera capacità a produrre in generale 
qualche utile o piacere. In questo senso il merito si applica 
anche alle cose irragionevoli ed inanimate. Dicesi il tal com- 
ponimento , la tale pittura ha qualche merito. Ben è vero 
che più esattamente a siffatte cose viene applicato l’ attri- 
buto di pregio o di valore- — Parlando anche degli esseri 
umani ed avendo relazione a qualche dono di natura , si 
usurpa la parola di merito per indicarlo. 

Del pari questo vocabolo si applica alle azioni umane 
in quanto venendo prodotte con intelligenza e con liberili , 
acquistano al loro autore un diritto od una relazione mo- 
rale a conseguir qualche bene od a subire qualche pena. 
Allora il merito si riferisce ad una qualche legge morale. 
Cosi dicesi che 1’ uomo dotato di ragione è capace di merito 
e di virtù , di demerito c di vizio. 

Finalmente il merito si applica a significare qualche 
t '.lento , qualche disposizione pratica ad esercitare atti utili 
o belli o in qualunque altra guisa pregevoli ed a creare 
certe produzioni di mano o d’ingegno con espressa cogni- 
zione e liberti. Questa specie di merito e quello che è pro- 
prio della moralità delle azioni, hanno questo di comune , 
die inchiudono nel loro supposto il concetto dell' imputa- 
zione , tema la quale qualunque uomo, benché sia fornito 
di qualche cosa pregevole o ottenga qualche bene o onore , 
( o faccia qualche atto stimabile, dicesi essere senza merito. 
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Iti breve per attribuire merito a taluno si esige uua polenta 
conoscente e libera , la quale sia cagione dell 7 effetto pre- 
giabile. 

Nel caso nostro però si tratta di una potenza prossima 
ad un effetto praticabile , o a dir meglio di un abito morale 
a produrre pensieri , ad esercitare alti , a formare opere 
con disegno e con libertà , le quali siano nei rapporti del 
bello o dell’utile. 

Ciò premesso , si chiede se il Pubblico sia giudice, com- 
petente del merito , e se le sue decisioni s’ abbiano a tenere 
per un criterio di verità. La risposta a questa ricerca in gran 
parte è già fatta mercè le cose dette più sopra. Imperocché 
qualunque esterna opera d’ onde un uomo si può conciliare 
l’opinione di aver merito, si riduce ad alcuna delle materie 
sopra esaminate. Quindi verificandosi solamente il fatto che 
taluno ue sia autore, e che il Pubblico giudichi con cogni- 
zione diretta delle opere sia intellettuali, sia morali, sia 
fisiche , si ha una tessera della validità de’ suoi giudicj in- 
torno al merito . 

Quello che rimane propriamente ad indagare si è , quali 
requisiti debbano concorrere ad accertare se il Pubblico at- 
tribuisca merito a taluno con fondamento o pure temeraria- 
mente : e se il diverso pregio in cui tiene le diverse specie 
di merito e la stima che ne prolessa , si abbia a tenere come 
il criterio della vera quantità del merito di un uomo. 

Agevolmente si scorge che se ognuno non può essere 
vero giudice del proprio merito : il giudice essere non può 
che un terzo. Ma se questi fosse un semplice privalo , po- 
trebbe più facilmente soggiacere alle eccezioni difettose 
della ignoranza o della parzialità. Dunque per togliere di 
mezzo per quanto è possibile tutti i vizj del giudicio, non 
v’ ha miglior espediente che quello di ricorrere al giudizio 
del Pubblico ; ivi almeno svaniscono i piccoli particolari 
interessi cootrai j al merito. 

Ma ciò non ostante molte volte il giudicio del Pubblico 
preso indistintamente non può assicurarci del merito. Que- 
ste considerazioni possono cadere tanto sulla cognizione , 
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quotilo sugli affetti del Pubblico. Esponiamoli partita* 
mente. 


ARTICOLO PRIMO 

♦ 

Dei giudicj del Pubblico sul merito 
per rapporto alla cognizione che ne può avere. 

Trattando dei giudicj del Pubblico sul merito di qual* 
che uomo particolare , non si deve dimenticar che talvolta 
un Pubblico giudica del suo proprio merito , facendo elogj 
all’ingegno e all’indole della propria nazione. "E troppo nolo 
1' accecamento dell’orgoglio nazionale. Quindi il voto delle 
altre nazioni tuli’ al più potrebbe divenire un mezzo egual- 
mente competente a giudicare del merito del Pubblico di un 
dato paese , come questo lo è per rapporto ad un privato. 
Un celebre scrittor francese a decidere la troppo strepitosa 
controversia intorno la preminenza della musica italiana su 
la francese , diede peso alle ragioni in favore della prima. 

Ragionando quindi del merito dei particolari , due cose 
cotivien distinguere nei giudicj del Pubblico, vale a dire le 
notizie di fatto riguardanti le prove, ed i motivi per i quali 
si possa giudicare aver taluno un inerito; e la vera cogni- 
zione del valore e dei gradi del merito medesimo. 

Rapporto al primo punto , o le prove su le quali il Pub- 
blico pronuncia stanno sotto gli occhi di tutto il Pubblico; 
come quando si tratta di uria rappresentazione teatrale, 
d’ un libro in libera circolazione, d’ una cosa esposta net 
luoghi pubblici. — O siffatte prove gli vengono tramandale 
per altrui privata tradizione . — Nel primo caso, rimane ad 
indagare se egli abbia le cognizioni e disposizioni conve- 
nienti: e se la maggior parte degli individui che lo compon- 
gono, siano proporzionati a recare un giudicio sul valor del 
quale si possa nutrire fiducia. Nel secondo caso, è indispen- 
sabile riscontrar tutte quelle condizioni , mercè le quali egli 
può venire accertato dell’ esistenza di un fatto particolare . 
Noi qui non ripeteremo ciò che si è già esposto su questo ar- 


Digitized by Google 


00*1 

titolo (i). Solo faremo riflettere che il merito, la cui csi* 
slenza non è legittimamente comprovata , deve ascriversi al 
novero di quelle tante vane credenze di cui tuttodì si mol* 
tiplicauo gli esempi. Non perciò ragionevolmente si negherò 
che un tal uomo vantalo come meritevole senza prova alcu- 
na esistente sotto gli occhi del Pubblico, sia fornito di me- 
rito. Piuttosto si sospenderò il giudicio c con uu si dice si 
eviterò di adottare una falsa opinione. 

Passiamo ora ad esaminare il giudicio del Pubblico sul- 
l’uomo di merito , i cui titoli siano per la parte di fatto 
indubitati. 

Per conoscere il merito di una persona , bisogna rilevare 
una connessione fra i di lui lalenti e il carattere morale ed 
uu modello di veritò o di bellezza , o uu elfcllo stimabile o 
perfetto . Tutto questo importa , che chi deve giudicare co- 
nosca il pregio della cosa ed eziandio conosca i mezzi per i 
quali taluno sia giunto a produrre 1' azione qualunque che 
serve di fondamento e di titolo alla stima del Pubblico. Ciò 
riesce perfettamente identico con quanto abbiamo dello su i 
giudicj del Pubblico intorno alle veritò di riflessione , intor- 
no al giusto , al buono od al bello. Laonde se si usano gli 
stessi canoni, i giudicj del Pubblico intorno al merito avran- 
no sotto questo rapporto la medesima autoritò che rivestono 
allorquando si aggirano su le ricordale materie. Qui prego 
a richiamare eziandio quanto abbiamo notato suli‘ uomo 
superiore al suo secolo e sull'uomo prontamente celebre (a). 

Per quello poi che riguarda i mezzi mercè de’ quali 
l’ uomo particolare ha acquistalo opinione di merito , non 
v’ ha dubbio che quanto più di cognizione e di arte la loro 
esecuzione importava , lauto più il merito medesimo cresce , 
a motivo appunto che il suo carattere essenziale importa 
intelligenza e liberta. Su di questi mezzi si può pensare che 
uu Pubblico comunque intendente non possa mai essere 
adeguatamente informalo oude recare uua illuminala deci- 

(i) V. il Caj). Ili di questa Sezione, Art. II. 

(a 7 V. Part. II , Sez. I , Gap. IV. 
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rione. Conciossiachè il più delle volte 1' effetto esterno non 
manifesta quanto siasi contribuito di artificio, di fatica , di 
cure, di vii lù e di cautele. 1 pochi erari conoscitori , se 
giungono ad avere qualche lume intorno a questo proposi- 
to, lo ottengono piuttosto paragonando quello che a loro 
stessi costa una cosa dello stesso genere , che per uua diretta 
comprensione dei mezzi impiegati dall’ uomo di merito. 

Perlochè il giudicio del Pubblico non può essere giam- 
mai un perfetto e adequato criterio del merito iutiero di un 
uomo. 


ARTICOLO SECONDO 

Dei giudicj del Pubblico sul merito , 
considerato nei rapporti della di lui stima. 

Fino a qui dir »! può che io abbia ragionato su una 
mera possibilità e sopra uu’ ipotesi , attesoché per comodo 
dell’ analisi ho separato uei giudicj del Pubblico la cogni- 
zione dagli affetti. 11 fatto sta pero che un merito non isti - 
maio comunemente, non vien riguardato come merito , ma 
unicamente come talento di produrre cose di niun conto. 

In generale quantunque sia vero che la solida e vera 
utilità debba essere lo scopo delle opere e dei pensieri det- 
1’ uomo (i) , tuttavia in fatto pratico resta a determinare , 
se in qualunque circostanza il Pubblico possa essere buon 
conoscitore di questa comune atililà , e se effettivamente la 
conosca e la riscontri nelle prodazioni , e quindi determini 
la saa stima a norma del vero merito; ose pure molle volte 
lo conosca e quindi non gli renda la giustizia che gli è do- 
vuta. Si noti bene : altro è dire che il Pubblico non accordi 
la sua stima se non se al merito utile a lui ; altro è dire 
che esistendo qualunque merito realmente utile , lo »timi 
sempre. Queste sono due proporzioni totalmente distiate. 

La prima è vera, ed è intieramente conforme ai rapporti 

(i) V. Part. II , Se». II , Cap. XII. 
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dell’ amor proprio e della ragione. Dell’ amor proprio : con' 
ciossiacbè è beu nolo che ciò che'porta »eco l’idea di nn 
noatro vantaggio deve conciliar*! per legge di fatto il no- 
atro amore e vi si deve accoppiare un sentimento più no- 
bile di pregio , quando ci avvediamo della difficoltò nella 
esecuzione , onde il suo autore riveste una specie di supe- 
riorità al di sopra della comune. — £ poi conforme alla 
ragione , a motivo che la natura ci addita l’ importanza e 
la nobiltà della sociale virtù. 

Solo convien rammentare che siccome vi sono anche 
delle virtù di prrgiudicio , cosi può anche esistere un me- 
rito ed una stima di pregiudizio. L'opinione dell’ utile 
presente o futuro , politico o religioso , detta i sentimenti 
del Pubblico. Senza ricordare la stima agli auguri , agli in- 
dovini , agli astrologi , di cui tutte le popolazioni furono 
prodighe , non vediamo noi ad arditi impostori tributarsi 
una sentita stima , presso molti popoli anche oggidì ? Duu- 
que la stima dei Pubblico non è sempre adequala al vero 
merito ; e per conseguenza non può essere norma sicura ed 
universale a contradistinguerlo. Ma evvi ancor di più. Sup- 
ponendo anche un oggetto veramente stimabile sotto gli 
occhi del Pubblico , egli non si sentirò spinto ad apprezzar- 
lo, (ino a ebe almeno non gli venga evidentemente mostrato 
nei rapporti pratici di una immediata e materiale utilità. 
Prima di vedere una siffatta connessione , egli sarò avaro 
della sua stima , e quindi il merito rimarrò negletto e so- 
venti volte disprezzalo. Pure hannovi certi rami delle arti 
e delle scienze , i quali sono , per dir cosi , le radici del» 
l’albero che fruttifica a prò del Pubblico. Senza queste ra- 
dici egli non coglierebbe certamente il fruito. Ma il Pub- 
blico non è grato se uon a coloro che glielo spiccano e 
glielo apportano , e non apprezza il merito prodigato intor- 
no alle radici. Tali sono le scienze solidamente teoretiche, 
senza delle quali non sarebbe possibile giungere ad alcuna 
utile scoperta. Ma se queste si trovano un sol gratto fuori 
della più immediata e presente utilità , il Pubblico non ne 
fa pregio e le riguarda come cose di vana curiosità. Uu pii- 
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no sguardo del «cn«o comune, non estende tant’ oltre te 
sue vedute. 

Ma qui non finisce pur auche la cosa. Date due azioui 
notoriamente importanti e vantaggiose, il Pubblico non ac- 
corda sempre una stima proporzionata al grado della loro 
utilità pubblica , ma sibbene a tenore del più o meno forte 
accidentale sentimento che egli ha di tulle queste cose. Se 
le vicende degli umani evenli fossero sistemale su di una 
scala di proporzioni morali : se la nostra attenzione , la no- 
stra fantasia e la forza dei nostri desider) , delle nostre spe- 
ranze , dei nostri timori, delle nostre urgenze, fossero 
proporzionate al merito delle cose , io di buona voglia ac- 
corderei che il sentimento del Pubblico potesse puranco ser- 
vire di norma a fissare i diversi gradi del merito. Ma sicco- 
me anche avendo soli’ occhio le circostanze tutte del merito, 
avviene sempre che non vi presti il dovuto esame , e più 
occupalo a godere del benefìcio che ad esserne riconoscente 
verso l’autore, non calcoli il vero grado di eccellenza: 
cosi il Pubblico deve bene spesso mostrarsi ingiusto per ec- 
cesso e per difetto. A confermare questa verità , fingiamo 
uno di quegli esetnpj de’ quali sovente vediamo il modello 
nella storia di lutti i popoli. 

Un generale vince una battaglia contro un esercito in- 
camminalo verso una capitale. Un politico cou avvedale 
trattative allontana una guerra che sarebbe stata ancor più 
fatale , perchè con un nemico mollo più poderoso ed ag- 
guerrito. Il Pubblico non ignora tal latto e tutta 1’ estensio- 
ne del pericolo da cui il negoziatore lo sottrasse. Eppure il 
Pubblico attornia il generale vittorioso , lo accompagua in 
trionfo , gli erige statue , e riguarda il negoziatore come un 
grande riguarda un suo buon servo. Pure il bene che.il po- 
litico recò , fu realmente maggiore di quello che recò il ge- 
nerale. Egli senza sangue , senza spese , scuza terrori , al- 
lontanò un nemico assai più |>cricoluso. L’ altro all’ opposto 
non potè contro un meri forte nemico ottenere lo stesso line, 
se non col sacrificio di molle vile , col lutto di molte fami- 
glie e colla perdita di molli tesori. Nè dir si può che derivi 
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da ciò che i talenti dell’ uno siano inferiori a quelli dell’ al- 
tro. E noto che le viste di un avveduto politico , sono più 
■complicate di quelle di un generale. 

Ma per togliere anche questa apparente diversità , si 

suppongano due generali, l’ uno de' quali vinca il nemico ai 
remoti contini delli impero e 1’ altro lo sconfìgga alle porle 
della capitale. Io son certo che al primo non si liibuterk 
giammai la stessa ammirazione cho vien dimostrata all’al- 
tro. 11 tintore medesimo fa più fortemente avvertire al 
pericolo e lo ingrandisce e rende vieppiù interessante il 
beneficio ricevuto ; benché 1’ utilità sia parie la difficoltò 
vinta sia minore. Perlochè evvi un ardore o un languore di 
interesse, il quale iufìamma o raffredda l’immaginazione per- 
petua nutrice dei nostri affetti. Conchiudiamo che l’opinione 
del Pubblico non può indagare la vera misura del inerito , 
nemmeno quando è notorio, c tutti i di lui aspetti ne sono 
luminosamente presenti, e il di lui oggetto è giusto e grande. 

Si potrebbe anche qui attendere l’opera del tempo, la 
quale lasciando calmare l’effervescenza di un piesentaneo 
interesse , può in progresso presentare una più esatta misura 
del merito evidente e pubblico. Ma se il tempo modera gli 
eccessi della immaginazione , molte volte raffredda del 
tutto quei sentimenti, i quali abbisognavano di essere viep- 
più animati. Io son però d’ avviso che non intorno alla mi- 
sura del merito, ma sibbene intorno alla solidità dell’og- 
getto di lui , il tempo sia una pietra di paragone . per cui 
l’uomo di merito acquista dai posteli quello che gli venne 
negalo da' suoi contemporanei. 
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NOTA DEGLI EDITORI. 

Il manoscritto che noi possediamo ha (ine con questo 
capitolo , in calce al quale si trova la seguente intestazione 
aggiunta di pugno dell’ Autore : 

Gap. Vili. Raccozzamento e prospetto del complesso del- 
l’opera. — Recensione delle circostanze generali e spe- 
ciali in cui il giudicio del Pubblico può essere tenuto 
come criterio di verità. — Conclusione. 

Questo tìtolo sembrerebbe annunziar compiuta la di- 
scussione dell’ argomento. Se non che si trovò fra gli scritti 
inediti un brano , scritto tre o quattro anni dopo , in ag- 
giunta alla dottrina del Bello. E un sollecito abbozzo o 
piuttosto una prima nota di pensieri , ma fa credere che 
l'Autore meditasse una generale ampliazione del suo lavoro. 
Più volle eccitato a pubblicare quest’opera che da tanti 
anni giaceva inedita , palesò il proposito di rifonderla e 
modellarla su quei vasti disegni che nella lunga meditazio- 
ne, nell’esperienza del secolo e nella pratica delle cose era 
venuto architettando. Questo frammento per veritk non era 
destinato a venire al cospetto del Pubblico nella sua pre- 
sente forma. Ma sembra ad ogni modo che i pensieri che vi 
si adombrano, sembrassero all’ Autore non indegni d’essere 
conservali. II perchè non ci parve convenevole di abbando- 
narli all' obblio. 
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Aggiunta alla teoria del Bello, — 
Legge della continuità .. 


IN eli’ opera intitolata : Ricerche sulla validità dei giudicj 
del Pubblico a discernere il vero dal falso , ho indagalo 
l’origine del sentimento del Bello per rischiarare i fenomeni 
sentimentali del gusto. Questa teoria è fondala nella econo- 
mia delle umane facoltà , e nella unità sistematica dei prin- 
cipi motori del mondo morale. La misura necessaria della 
umana comprensione, e del giuoco della memoria nel ripro- 
durne o conservarne le idee, entrano come clementi di spie- 
gazione. Le grandi due leggi dell’ associabilità delle idee, e 
particolarmente 1’ analogia , spiegano i fenomeni degli ac- 
compagnamenti ; quella della misura comprensiva spiega 
gl'intervalli, i riposi, la distribuzione equabile delle parli: 
ed unendosi entrambe , spiegano quello dell’ unità e della 
semplicità. Queste due congiunte poi col senso fondamenta- 
le ed esperimentale del piacere , o dirò meglio , del deside- 
rio del piacere , spiegano il bisogno della varietà nelle idee 
piacevoli , per cui si ha nel minore spazio la maggior som- 
ma compatibile colla semplicità , coll’ unità e con quella 
moderata estensione che si proporzioni alla forza rappresen- 
tativa della memoria e alla capacità comprensiva dell' ani- 
ma. A cui se si aggiunge l’ interessante , si produce il mas- 
simo di diletto. Si può dire allora omne tulit punctum . 
Questa teoria riduce cosi i fenomeni alle leggi primitive 
dello spirilo umano; ma pur tuttavia ha bisogno di un’ag- 
giunta. Questa riguarda la gradazione , la successione e 
l’ordine delle varie, idee piacevoli che entrano nell' ogget- 
to , e più precisamente la legge della continuità estetica . 
Per rischiarare lo stato della ricerca , distinguo: 

1. ° L’ estensione, totale dell’ oggetto che dicesi bello; 

2. ® La divisione delle sue parti correspellivaraente alla 
facoltà comprensiva umana ; 

3. ® La varietà fra gli elementi ; 
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/}.° La facile loro cospirazione all’ unità die ne rccapi- 
tola e concliiude il concetto , ciò che appellasi ordini ■ ; 

5.° La lodevole semplicità , oioè l’ economia nella va- 
rietà , per corrispondere alla facile comprensione , cosicché 
gii elementi non siano tanto stivati da rendere diffìcile il 
pronto sentimento, nè tanto scarsi da renderlo languido ; 

6 ° La distribuzione per cui vengano queste varietà en- 
tro certi spazi e con certo ordine racchiuse , oltre i quali sta 
la confusione , come al di sotto sta la insipidezza ; e abbia- 
no luogo i riposi che possono essere una nuova fonte di pia- 
ceri relativi ; 

q.° Gli accompagnamenti per cui venga aiutata co» una 
specie di ripercussione la energia dell’impressione ogni 
qualvolta la strie cominci ad eccedere la forza comprensiva 
dello spirito. 

Dopo tutto questo, rimane a schiarire come dehhansi le 
varie singolari idee succedere per produrre il primo neces- 
sario effetto dell’ armonia. Resta dunque a parlare della 
gradazione successiva ossia della continuità accoppiata alla 
-varietà medesima La varietà si riduce alla differenza scam- 
bievole della loro intrinseca qualità o quantità rappresen- 
tativa — Si trova per esempio nell’ esperienza che certi 
colori collocati successivamente fanno piacere all'occhio , 
mentre altri cosi successivamente accompagnati non fanno 
che dispiacere. Si trova che una forma protratta giusta una 
certa linea fa piacere, e quindi nasce la curva della bellez- 
za , ma protratta in una maniera diversa non fa piacere. 
Del pari una data voce che succede , o si accompagna ad 
un’altra , produce l’armonia musicale, mentre un’altra fa 
dissonanza. — Qui non vale propriamente la teoria della 
varietà, perchè ella può coesistere a questi difetti ; non vale 
la teoria della semplicità , perchè gli clementi possono es- 
sere nel giusto numero, ed essere tuttavia disarmonici. Non 
vale parimenti la teoria dell’ ordine , dell’ unità e della di- 
stribuzione. 

Ciò premesso, si ricerca quale sia la teoria fondamentale 
del piacere annesso a questa intrinseca graduale armonia. 

Romacn Ricmkcui: , cc. Tom. II. 
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Essa «leve cospirare colla teoria del Lello , ed esserne un 
necessario accompagnamento. Il giuoco del sensorio e della 
memoria , per quello che riguarda 1’ intensione sola delle 
idee , non può essere soddisfacente. A questo aggiungiamo 
che fra due idee comunque diverse , non si vede ragione per 
cui l’ una debba avere piuttosto affinità con certe che con 
certe altre. Parlando metafisicamente , la diversità ì una 
qualità ontologica , fondamentale , semplice , indivisibile , 
che non può essere cangiata senza ripugnanza , ossia senza 
violare i fondamenti di ragione. In una parola , due idee di- 
verse lo sono per infinito ed eguale concetto di distanza. 

Con tutti questi riflessi presenti io propongo nn pensiero 
che non voglio adottare come vero, ne rigettare come falso, 
fino a che non si esperimenti alla dimostrazione. Eccolo. Se 
nel succedersi di due idee varie si eccitasse il sentimento di 
una terza per un mero tacito accompagnamento , che cosa 
si produrrebbe? Vi avrebbe: 

i.° Il piacere assoluto di queste due ideej 
a. 0 Il piacere relativo per la successione ed il paragone 
loro : 

3.“ Il piacere relativo pel doppio rapporto colla terza 
tacita , e inoltre una ripercussione di energia che rifluirebbe 
sulle due idee espresse. — E questo, tutto in un sol punto. 
Se all’ opposto queste due idee si succedessero senza eccitare 
secrclamentc quella terza , non avrei che il piacere prodotto 
da esse due immediatamente, e più oltre ancora io sentirei 
una disannonia. 

Se questa terza idea che già per se vien suscitata dalla 
prima , e che per 1’ altro estremo di connessione può gio- 
vare alia seconda , venisse espressa , certamente si sminui- 
rebbe assaissimo il piacere , poiché si allontanerebbe l’ im- 
pressione simultanea fra le due idee estreme per esprimerne 
un’ intermedia , la quale viene già suggerita da se. 

All'opj’osto, se invece si scegliessero fra le idee espresse 
due che non siano valevoli ad etxitare una tacita idea in- 
termedia qualunque: quale conseguenza ne verrebbe? Il 
sensorio in cui le impressioni successive non si possono fare 
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clic in tempo determinato , si potrebbe forse trovare affetto 
in guisa da non seguire agevolmente le leggi a lui proprie , 
e quella affinità graduale di moti che è propria alla di lui 
natura : e che a nei questa venisse controvertila. O almeno 
la espansione di lui non venisse avvivata o secondata , ma 
lasciata cadere ed estinguere. 

Volgiamo ora alla 'verità dei fatti. Una legge naturale 
della memoria si è di risvegliare , per un solo nodo di ana- 
logia e di affinità, idee che l’uomo contemporaneamente 
non ebbe. Una idea simile è la medesima idea ripetuta , e 
però vi corrisponde la medesima impressione dal sensorio. 
Risvegliato questo movimento si risvegliano anche gli altri 
associati dalle circostanze , e però anche le idee corrispon- 
denti. 

Due idee analoghe non sono due idee identiche , ma 
talvolta non hanno che una affiuità di rassomiglianza tal- 
volta assai rimota. Ciò stante , tutto quello che non è ras- 
somiglianza è vera differenza. — Se l’ uomo non fosse 
disposto a percepire che le perfette somiglianze, ossia le vere 
identità , e non fosse per necessaria legge indotto a perce- 
pire anche le affinità meno vicine , accadrebbe mai questo 
fenomeno di fatto? L’uomo è costituito in guisa da perce- 
pire una serie di idee giusta una certa estensione di affinità , 
senzadio a ciò sia necessaria una impressione esteriore. 

Ma queste affinità hanno un confine. I.a minima diffe- 
renza graduale unita alla più vicina rassomiglianza, va 
via via estendendosi in ragione inversa ; cioè a dire a pro- 
porzione che si aumenta la differenza si sminuisce la ras- 
somiglianza e viceversa. Questo costituisce la continuità. 
Si può graduare la voce cosi che il passaggio dal più acuto 
tono al più grave si faccia d’ una maniera impercettibile. In 
una lunga lettura fatta ad alta voce si offre questo fenome- 
no. Nei colori , le gradazioni e le sfumature si possono fare 
in guisa che l’occhio non possa determinare il punto preciso 
del cambiamento. — Se si sopprimono queste impercettibili 
gradazioni , si hanno le sensibili differenze , e senza di que- 
ste le rassomiglianze hanno una beu estesa espansione. 
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Quali considerazioni somministra questo fenomeno f 

La differenza è un modo di sentire, ma non è percetti- 
bile che a certi determinati intervalli , fuori dei quali per 
l’ essere senziente non v’ è veramente differenza. 

Ma s‘è certo che si può passare a questi intervalli per 
gradazioni impercettibili , è pur vero che i nostri organi 
sono fatti (ter sentire queste impercettibili gradazioni. 

Se la gradazione non si può fare che di una sola ma- 
niera , nè può stare in arbitrio dell’ uomo il produrla ecci- 
tando il sensorio in altre maniere , è pur anche certo che le 
leggi della di lei impressione sono necessarie. 

Se le gradazioni vicinissime non somministrano il senso 
chiaro della varietà , ma bensì sovrabbondano in quello 
della uniformità , è chiaro che uon possono essere nei ma*’ 
simi rapporti del bello , che esige la varietà. 

Se Bnalmente le analogie servono di eccitamenti a ri- 
svegliare idee corrispondenti , è chiaro che fra due idee di 
una determinata varietà, se ne debbono eccitare altre inav- 
vertite intermedie d’ una minor varietà che possono dare 
come una sfumatura di piacere : e che pure debbono ad un 
tempo stesso avvicinare l’impressione delle idee anteriori e 
posteriori espresse , che non sono rimote da essa idea sotta- 
ciuta ed inavvertita , e produrre cosi il piacere già disegnalo 
nei prenotati antecedenti. Cosi si effettua per un’ intermedia 
connessione la continuità colla espressa varietà. Cosi si sente 
la necessità di questa continuità, e come concorra a produrre 
il massimo di piacere , mercè la legge stessa fondamentale 
della costituzione dell’essere umano. 

Fingasi all’ opposto che il passaggio sia , come si suol 
dire , troppo crudo. Allora le idee tacite non possono age- 
volare il passaggio alle espresse, nè le espresse avvivare le 
impressioni delle tacite. Essendosi l’attenzione incammé- 
nata , dirò cosi , per la via della continuità , deve con una 
specie di violenza dei sensi fare un salto; nè pare che il 
seuso vi si possa prestare con lauta facilità. 

L’ arte del bello, in quelle cose le cui parti variano suc- 
cessivameute , deve consistere nel passare per questa scala 
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di gradazioni differenziali nel massimo avvicinamento con 
tale economia che le idee graduali espresse siano disegnale 
a traili , ed a tratti tali che non siano troppo l imoli nè trop- 
po vicini , cioè viciui in guisa che avvivar possano gl’ iuter- 
medj gradi sottintesi , lontani in guisa che quel passaggio 
che la natura fa da se e per propria energia cd espansione 
dirò così di affinità , non venga superfluamente rinforzato a 
danno della varietà , e del massimo piacere che dalla si- 
multanea o continua successione espressa potrebbe risultare. 

Questa teoria è uno sviluppo dell’ unica teoria da me 
addotta sulle condizioni del Bello. Questa per altro appena 
abbozzala , anzi gettata sulla carta come lo scavo di una 
miniera bruta, e tutta pensata e scritta in questa mattina 
sola 3o giugno 1799 in Inspruck, non dovrà servire a me 
se non come di tema per meditare , e per ordinarne e svi- 
lupparne vieppiù le idee. 




DEGLI ENTI .MODALI 


NOTA DEOLl EDITORI 


Sotto il nome di Enti morali meditò Romagnosi una On- 
tologia del Diritto, ossia una selva di analisi e di definizioni, 
a cui rifugiarsi ogniqualvolta si dovessero incominciare da 
un punto esploralo e sicuro le intricate questioni della pra- 
tica legale. Vi elaborava dunque nella forma più universale 
e metafisica l’idea della legge, dell’ ordine, dell’arte, 
della perfezione , della conservazione , di natura , di stato , 
di liberili , di dipendenza, di accordo, di sanzione, d’ impu- 
tazione , c accostandosi maggiormente al campo della Giu- 
risprudenza discuteva le idee di bene , di male , di danno , 
di lucro , di possesso , uso , valore , ricerca , utilità e inte- 
resse. 

Questo manoscritto data da quei tempi medesimi in cui 
l’Autore pubblicò V Introduzione al Diritto pubblico, e 
deriva da quella stessa convinzione in cui egli era , che si 
dovesse risalire a una severa ricognizione di tulli gli ele- 
menti primi, e ricominciare l’ opera dell’ edifìcazioue, come 
egli diceva, squadrando i mattoni. Alcune pai li sembrano 
logicamente anteriori a quell’opera, alcune altre portano 
traccia di tempi posteriori , si per qualche data che recano , 
si per la progressiva elaborazione dell’ idea. 

Però nella pubblicazione di questo manoscritto siamo 
rimasi qualche tempo perplessi Alcune pagine sulla perfe- 
zione , formanti il Capo IV della Parte Prima , si trovano 
già inserite nei §§ 4°4'4°® dell’ Introduzione al Diritto 
pubblico. 1 Capi 1 e 11 sulla legge e 1‘ ordine , dopo esser 
giaciuti inediti per ben venticinque anni , vennero nel iH3a 
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stralciali, e (/unsi per intero introdotti nelle f edule fon- 
dnmrntnli sull’ arte logica , dove formauo il Capo IX del 
libro 11 ; però il capitolo dell’ Arte negli Enti morali , si 
trova trattalo assai diversamente che nelle Vedute fonda- 
mentali. 

Dappiima avevamo pensato di espungere da questa ope- 
retta i capitoli c i paragrafi inserti altrove, e presentare solo 
i tratti inediti , schierandoli sotto un indice che mostrasse il 
complesso dell’opera e i luoghi ove ne giacciono le diverse 
parti. Però non solo sarebbe stato molesto a! lettore di cor* 
rere di volume in volume raccapezzando articoli e capitoli ; 
ma certi brani disgiunti dalle loro precedenze e deduzioni 
sarebbero rimasi quasi privi di senso logico. Perlochè ri- 
guardando alla brevità dell’ operetta , abbiamo pensato 
dovesse ricscir più comodo agli studiosi di averne 1* intero 
contesto. 
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DICHIARAZIONE DELL’AUTORE 


Questo scritto era destinato a rimanere inedito come trop- 
jyo elementare. Ma lette le. opere de’ miei contempora- 
nei , e -veduto il senso che ogni dì più va prevalendo , 
fie giudico utile la pubblicazione. 


INTRODUZIONE 


P cr intendere , per intendersi , per dimostrare , per fare 
z «coperte, per far leggi, per applicarle, ec. è necessario 
conoscere chiaramente il significato delle parole. La mora- 
le , la giurisprudenza e la politica hanno il loro dizionario. 
Le idee suggerite da questo dizionario possono e debbono 
essere ben intese, perchè sono fabbricate da noi e servono 
alla vita individuale e sociale. Comprendere male queste 
idee, applicarle a caso, sono mali infiniti. 

Tra la pura metafisica (di’ io definisco la scienza degli 
universali ) e la scienza del sociale diritto, avvi un interval- 
lo nel quale germogliano molte idee, delle quali facciamo 
sempre uso nella vita pubblica e privata. Trascelgo le più 
importanti e le definisco , facendole sorgere dai loro rap- 
porti. Dalla sommità della scala scendo gradatamente , 'in- 
dicando nell’ orizzonte gli oggetti della mia collezione. 
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PARTE PRIMA 


Punto di vista universale. 


CAPO PRIMO 


Ddla legge considerata nella maniera la più generale. 


§ i . Necessità di ben definire l’ idea di legge. 


T ’• 

Lu idea di legge ì la predominante in tolte le scienze e in 
tutte le arti. Questa parola rinchiude un senso proprio ed 
uno translato. Il proprio è quello di comando di un sovrauo 
obbligante uomini soggetti ad ubbidire a’ suoi voleri. Il tran- 
slato si usa parlando di potenze non umane , dall’ azione 
delle quali si presume dover sempre nascere dati fatti. Que- 
sta necessiti rassomiglia ali’obbligo , e il fatto all'ubbidien- 
za. L’analogia del cognito umano ha cosi reso comune e ge- 
nerale il concetto di legge. 

Noi imprendiamo a dar la definizione della legge nel 
senso suo universale nel quale si abbracciano le fisiche , 
le intellettuali , le morali e le politiche. Essa è un’ idea 
complessa e di rapporto. Molli grandi ingegni tentarono di 
definirla , ma non andarono d’ accordo. Perlochè io credo 
opportuno di trattenermi alquanto nel prepararne il con- 
cetto. Incominciamo dalla veduta più semplice e più ge- 
nerale. 
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$ a. Concetto fondamentale comune a qualunque idea 
di legge. 

L’ idea e la parola di legge viene spesso adoperala in 
varj modi nei discorsi che riguardano le cose fisiche , mora- 
li e politiche. 

Dunque conviene necessariamente supporre che esista 
un’ idea principale e comune , vestita di tali caratteri , per 
i quali essa si renda suscettibile di essere adoperata nei sog- 
getti fisici , morali e politici. Quest’ idea principale e comu- 
ne qual è ? 

Se fingiamo una serie di cose , anche dotate di una 
fona , ma nello stesso tempo non consideriamo in que- 
sta forza che una iodefinita capacità ad operare in mille 
svariate maniere , non troviamo alcun carattere proprio della 
legge. 

Più ancora. Se consideriamo che questi esseri siano in 
azione, ma che a guisa degli atomi agitati nel caos , si muo- 
vano ed agiscano senza che v’intervenga ragione alcuna 
onde operare piuttosto in uno che in un altro senso , non 
applichiamo mai l' idea di legge a questo stato. 

L ’ esistenza dunque , la fona e 1’ azione delle cose con- 
siderate in un senso isolato , generale , indefinito non basta- 
no a fornirci l’ idea di legge. 

Possiamo anche a piacere fare paragoni e tessete rap- 
porti ipotetici , ma sino a che non pensiamo che questi rap- 
porti siano attivi , e siano tali da determinare un dato effetto 
piuttostochè un altro , una data serie ed ordine di azioni , 
piutlostochè un altro, non sorge mai in noi il concetto di 
legge. 

Per lo contrario quando nei soggetti si fisici che morali 
noi supponiamo un’azione, un effetto derivante da uno 
stato di cose , per il quale la forza di un essere attivo debba 
agire piuttosto in una data maniera che in un’ altra , o ne 
debba nascere un dato effetto piuttosto che un altro , allor- 
ché nell’azione o riazione di più agenti supponiamo una 


Digitìzed by Google 


Ili 


cauta per la quale , poste le tal) circostanze, la forza di un 
essere fra tutti i modi possibili coi quali poteva in astratto 
operare od esistere , debba esistere ed operare in uu dato 
modo , noi cominciamo a concepire l’ idea fondamentale e 
predominante , che genera il concetto complesso suggerito 
dalla parola legge. 

Considerando adunque il principio originante della leg* 
ge nel senso il più vasto possibile, e contemplandolo come 
qualche cosa di reale esistente in natura, si può definire: 
qualunque stato delle cose inducente per uno o più esseri la 
necessitò di fare o non fare una data cosa , di agire o non 
agire in una determinata maniera ( 1 ). 

§ 3. Quale sia V idea predominante e caratteristica 
inchiusa nel concetto di qualunque legge. 

Benché la definizione antecedente non sia quella della 
legge , ma del suo principio , nondimeno essa è la nozione 
fondamentale ebe serve ad atteggiare i caratteri proprj del- 
la legge. Imperocché l’ idea predominante , e che sopra ogni 
altra influisce a dar origine alla nozione di legge, si è il 
concetto di uno stato di cose capace a indurre la necessità 
di fare o non fare una cosa qualunque, di produrre o non 
produrre un dato effetto. 

Questo concetto non abbisogna di prova. £ troppo nolo 
che nelle diverse leggi fisiche , morali , politiche , esistenti 
e possibili , si richiede cosi il comune attributo di indurre 
la necessità suddetta, che senza di essa non si può affermare 
clte siavi una legge. 

(i) In questa nozione si nasconde in forma di germe l’ idea 
di sovranità. 
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$ 4’ Supposto che necessariamente deriva 
dalle nozioni antecedenti. 


Postochè i proprietà comune di tutte le leggi di inchiu* 
derc la necessità di cui parliamo ( § 3 ) , i manifesto che 
ogni legge è il risultalo di rapporti reali cd attivi che esi- 
stono fra le cose. 

lo pongo vicino ad un ferro una calamita ed essi si at- 
traggono. L’attrazione non è un rapporto, ma un risulta- 
menlo di rapporti e di rapporti aitivi. Dicousi attivi si per- 
chè si tratta di fare e si perchè debbono essere a portata di 
determinare la loro scambievole energia (i). 

5 5. Della superiorità e della coazione. 

Chè se figurando i detti esseri posti fuori dell’influeuza 
e del predominio dei mentovali rapporti , supponiamo una 
tendenza o a non agire o ad agite in senso contrario a quello 
che i rapporti stessi richiedono , allora si dovrebbe dedurre 
che l’effetto derivante dai detti rapporti riesce fallibile e 
quindi non certo ; lochc ripugna alla nozione di legge. Con- 
vien dunque supporre che i rapporti attivi contratti induca- 
no la necessità dell' azione ossia del fatto o avvenimento 
nato dall’ azione delle potenze. 

(j 6. Sviluppamene e prove delle cose esposte 
nei due antecedenti paragrafi. 

La necessità di fare o non fare, ioseparabile da qualun- 
que legge ( § 3 ) è cosa che essenzialmente cade sull’ atti- 
vità degli esseri ai quali la necessità viene imposta. Difatti 
il fare altro non è che un esercizio ed un determinato eserci- 
zio della forza di un ente. Se dunque la legge richiede la 

(ì) Da ciò segue che la definizione data da Montesquieu 
clic la legge c un rapporto uon si può ammettere. 
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necessità di un determinalo effetto o positivo o negativo, 
perciò stesso pone la forza del soggetto su cui cade la neces- 
sità , neU* impossibilità di produrre un effetto diverso o di 
esistere in un’altra maniera. Senza di questa condizione, non 
si verificherebbe più la suddetta necessità , perchè la forza 
dell’ ente che deve agire , sarebbe libera a produrre il con- 
trario. Necessario è quello il cui opposto è impossibile. 

Perlocbc supposta T esistenza di una legge nel senso il 
più generale possibile , cioè nel senso di abbracciare le leggi 
fisiche morali entro di un solo concetto, si suppone essen- 
zialmente l’esistenza di una forza superiore per operare o 
non operare, in senso diverso. 

Ciò non è lutto. Il supporre semplicemente l’esistenza 
di uua forza che ne affetta un’ altra , involge il concetto del- 
1 ’ esistenza di due o più oggetti posti in tale commercio fra 
di loro da produrre un dato effetto. Ma si aggiunge di più 
l’ idea di una necessità operante ( § 3 ) ; dunque per ciò si 
suppone clic l’ effetto che ne nasce sia un risultalo necessario 
delle relazioni che passano fra gli oggetti medesimi. 

Dunque risulta che ogni legge è essenzialmente il risul- 
tato necessario dei rapporti reali ed attivi che passano fra 
gli esseri sui i quali si effettua la legge o attivamente o pas- 
sivamente. Questo è un attributo , un carattere, anziché 
tutta T essenza propria della legge. 

5 7 . Quale idea ci dobbiamo formare dei rapporti attivi 
donde risulta la legge. 

Fuori della realtà degli esseri esistenti non si può fin- 
gere alcuna cosa di reale e di attivo. Dunque considerando i 
rapporti attivi che producono la legge come qualche cosa di 
reale , altro essere non possono che affezioni o emanazioni 
degli enti medesimi. 

Ma enunciare un rapporto egli è lo stesso che esprime- 
re un’ idea la quale individualmente unisce nello stesso 
concetto due o più termini. Qui parliamo dei rapporti reali 
ed attivi. Volendo dunque considerarli come esistenti in na- 
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tura, altro essere non potranno « che le qualiti stesse adire 
u o semplici o complesse di due o più esseri , in quanto es- 
ce se sono Ira di loro in uno tcamlievole commercio , o dirò 
« meglio, in quanto le une agiscono sulle altre. » Che cosa 
siano intrinsecamente queste qualiti , e in che consiste qne- 
sto commercio non lo sappiamo. 

J 8. V arie applicazioni dell’ idea di necetsìta. 

Ho detto che requisito essenziale d’ ogni legge si è in- 
durre la necessiti tisica o morale di fare o non fare una da- 
ta cosa , di trovarsi o non trovarsi in un dato stato ( $ 3 , 

4 . 5 > 

L’ idea ontologica ed astrattissima di necessiti vien piut- 
tosto connotata che definita. 

Necessario dicesi il cui opposto è impossibile. E jierciò 
la necessiti è un tale stato di cose che rende impossibile lo 
stato contrario. 

Nou ogni stato è stato necessario. Allorché , salva la so- 
stanza del soggetto o dell’ etfetto , lo stato può essere can- 
giato, egli non è necessario nè all’esistenza nè all’ effetto 
immaginato. La facoltà di essere o di fare il contrario esclu- 
de l’ idea di coazione e di necessiti. Il facoltativo si oppone 
all’obbligatorio; e però si oppone alla necessiti derivata 
dalle leggi. 

Vi può dunque essere una ragione per cui un soggetto 
si trovi esistere ed agire in una data maniera , scnzachè 
ciò possa venir riguardato come una legge. La necessiti dun- 
que dell’ essenza delle cose non è necessiti di legge , ma 
propriamente necessiti di carattere , essa è necessiti meta- 
fìsica o logica , ma non uecessili causale ed energica , cioè 
produttrice dell’ esercizio di una forza , quale appunto si 
conviene alla legge. All’ esistenza di uu triangolo è necessa- 
rio che tre linee chiudano lo spazio. Si diri mai che questa 
necessiti sia di legge? No: ma bensì che è necessiti di carat- 
tere, \o che significa, essere impossibile di figurare un trian- 
golo senza che tre liuee chiudano uno spazio. Così la teinpli- 
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cita necessaria ed essenziale nel punto matematico non è una 
legge , ma uua proprietà . 

5 9. Quale sia la necessità che interviene 
nel concetto della legge. 

Le proprietà dunque essenziali ad un soggetto, non sono 
leggi, benché tali proprietà siano necessarie. La legge pre- 
suppone una cagione produttrice di un effetto o di un predo- 
minio. Vi può essere uno stato che per se stesso escluda 1 * i- 
dea di una forza operatrice , ed allora questo stalo non può 
essere riguardato come una legge , ma piuttosto come una 
qualità e un modo di esistere della cosa. Cosi figurando che 
l’ immobilità sia innata ai corpi , e che il movimento sia un 
effetto derivante da cagioni estrinseche, T immobilità sarà 
una qualità naturale c non una legge. Per lo contrario, il 
movimento sarà una legge. 

Voi dunque potrete darmi una ragione della mobilità 
nella natura del corpo , ma non mi darete una legge. Mi 
darete una legge , quando mi mostrerete che un corpo spin- 
to da una forza deve cangiar il luogo che prima occupava. 

Da tutto ciò pertanto consegue che la indefinita idea di 
necessità non viene impiegata nel concetto della legge in 
tutta la sua generalità , ma solamente per un aspetto solo c 
speciale , cioè per qual rapporto in cui essa riguarda le ca- 
gioni attive delle cose. E però la necessità di cui si parla 
nella legge, è propriamente la necessità riguardante 1* eser- 
cizio delle forze degli esseri. 

§ 10. Primo asfalto della natura delle leggi. 

Siccome V idea di legge si riferisce si al soggetto predo- 
minante che al predominato , si allo spinto per impulso in* 
timo personale che per forza esterna , cosi la parola legge 
nella comune maniera di parlare riesce usata tanto per si- 
gnificare il complesso e 1’ ordine delle cagioni che sono ne- 
cessarie a determinare un dato effetto o a predominare una 
Romag^. Ricerche , ec. Tom. II. i 5 
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data forza, quanto l' effetto inevitabile che da tale determi- 
nazione o predominio deriva. Considerando dunque la legge 
sotto il primo aspetto , si può riguardare come un’ attivazio- 
ne dei poteri delle cose , la quale è necessaria a produrre 
certamente una data azione o non azione. 

Colla denominazione di non azione non intendo di deno- 
tare la nuda e logica negazione d’ un atto , ma propriamente 
quella esclusione di azione che deve certamente derivare 
dalla efficacia di una forza maggiore contraria. 

Sotto il secondo aspetto, la legge si può considerare co- 
me un atto o effetto positivo o negativo determinalo e reso 
necessario dai rapporti attivi delle cose , o a dir meglio , 
dall' attivazione suddetta dei poteri delle cose. 

La prima maniera veste la natura di cagione , la seconda 
quella di effetto. Alla parola legge vieu attribuito questo 
secoudo scuso. 

§ ti. Illustrazione delle antecedenti vedute. 

Noi siamo vicini a cogliere la vera forza del concetto 
uuixersale e proprio della legge: ma nou l’abbiamo ancora 
ottenuto cou quella Gnita e risaltante esattezza , che alle 
per Tette definizioni si conviene. È necessario ancora decom- 
porre , illuminare e graduare alcune idee ravviluppate, na- 
scoste e confuse nei concetti testé allegati. Gioviamoci di un 
esempio. 

La combustione di certi corpi , e cosi per esempio , 
quella di un dato legno, vicn chiamata una legge di natura. 
Legge di natura si è , dicesi , che un legno esposto e sotto- 
messo per un dato tempo all' azione di una fiamma , arda e 
riducasi in cénere. Se ben addentro si consideri questo fe- 
nomeno , noi vi scopriamo non una sola legge , ma il con- 
corso di più leggi. 

Primieramente in fatto pratico è necessario che il legno 
sia di tale condizione da poter ardere ad una data fiamma. 
Questa prima condizione appartiene alle qualità naturali 
degli esseri , fra i quali si dee verificare la legge , o , per 
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parlare pi» esattamente , ciò riguarda la costituzione dei 
poteri dai quali deve nascere la legge. 

Ciò non basta ancora. E necessario in secondo luogo clic 
il legno e la fiamma siano posti in una data vicinanza , e 
che vi rimangano per un dato tempo. Queste circostanze 
propriamente producono V attivazione dei poteri della com- 
bustione. Questa attivazione è un risultato delle qualità del 
legno e del fuoco, della loro collocazione in un» data vici- 
nanza e della permanenza in essa. Questo complesso di cir- 
costanze forma i rapporti attivi , donde risulta il fenomeno 
della combustione, a L’ attivazione dunque dei poteri donde 
« nasce sempre un fatto, altro non è che la posizione dei 
« poteri medesimi in quello stalo o in quei rapporti , per i 
« quali ne può derivare immediatamente un tal effetto , 
• piuttosto che qualunque altro. » 

§ 12. Della legge considerata come cagione. 

Avvertasi qui ad una particolarità. Quando voi fate ve- 
nire al confronto la parola combustione come semplice 
Jenomeno o fatto , colla parola leggi della combustione , 
esprimete voi veramente lo stesso concetto ? Se voi attenta- 
mente esplorale il vostro pensiero , vi accorgete che no. 

Nel primo caso , voi altro non vi rappresentate che un 
fatto qualunque, nel secondo voi ravvisate un complesso di 
circostanze necessarie a far nascere quest' islesso effetto. 
Ora mentre voi mi dite : è necessario che il legno sia di 
una tale composizione , che sia posto in una tale vicinanza 
alla fiamma e che vi rimanga per un dato tempo : voi vera- 
mente mi esprimete varie parti di una data legge , e queste 
parli sono altrettante leggi , perchè sono tulle condizioni 
necessarie a far nascere il fenomeuo della combustione. Se 
voi difattt variate una sola delle condizioni suddette, voi 
non ottenete più l’effetto della combustione. Difatti al le- 
gno sostituite creta , voi non avete più combustione. Non 
l’avrete nemmeno se tenete lontani scambievolmente la 
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fiamma e il legno, o se fate rapidamente passare l'una cosa 
sull' altra. 


§ i3. Della legge considerata come effetto. 

La combustione dunque è veramente il ristdlalo neces- 
sario di più leggi. Essa si può chiamare col nome di legge, 
perchè è un e fletto necessario di cagioni e di rapporti. 

Ma questo fatto non è di tal natura , che non si possa 
anche propriamente chiamare col iiome di semplice effetto 
o di fenomeno. Qui dunque col nome di legge indicate 
piuttosto l’ effetto delle leggi antecedenti , colle quali avete 
attivali i poteri degli esseri. Ed in vero quando il corpo 
arde , si eseguisce propriamente la legge della combustione, 
perchè le leggi che dovevauo farla nascere , si sono tutte 
praticamente verificate. 

Legge di natura si è , dicesi comunemente, che un legno 
esposto in una data vicinanza e sottomesso per un dato 
tempo all'azione del fuoco, arda e si riduca in cenere. 
Quando voi fate questo discorso , che cosa concepite nella 
mente vostra ? 

Voi prima di lutto considerale il legno e la Gamma in 
uno stato anteriore all’ accensione. 

In secondo luogo vi Ggurale un tale stato di cose e di 
rapporti , capace a produrre un dato effetto. 

In terzo luogo voi affermale che veriGcandosi le tali 
condizioni, ne deve nascere il tale effetto. Qui altro non 
fate che prevedere e predire l’effetto come certamente con- 
tingibile : nè per affermare la legge avete bisogno di Ggu- 
rare che l’ effetto sia gii nato. Vi basta lo stabilire tali 
circostanze , per le quali il dato effetto sia certamente con- 
tingibile ; il clic involge una cagione energica escludente 
]' incertezza , e però efficace a superare tutte le contrario 
resistenze. 
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§ 1 4 . Della riunione dei due aspetti della leg^e. 


Da tutte queste considerazioni pertanto consegue thè 
allorquando ad un dato effetto attribuite il uome di legge , 
ciò deriva perchè in lui considerate piuttosto i poteri e la 
maniera orni’ egli vien prodotto , che il \nuo fatto del ili 
lui avvenimento. Cosi il corso dei pianeti ora si considera 
come un fatto puro di storia naturale , ed ora come una 
delle leggi della natura. Quando la mente prescinde dalla 
potenza occulta che li fa muovere e dalla maniera che essa 
tiane nel farli muovere, si forma l’idea di puro fatto; 
quando pensa alla delta poteuza e maniera , si eccita l’idea 
di legge. 

E per altro da osservare che la denominazione di legge 
non si attribuisce ad un solo e strano fenomeno, di cui si 
ignora la cagione e la maniera ond’egli nasce , ma comu- 
nemente o a quegli effetti che ritornano periodicamente , 
ovvero a quelli dei quali , sebbene non siano frequenti , 
tuttavia si pensa di conoscere la cagione e la maniera. 

Dalle premesse considerazioni emergono i seguenti co- 
rollari decisivi per determinare la esatta nozione della leg- 
ge. Il primo è , dirò cosi , logico, e gli altri sono fisici. 

11 primo si è , che per ciò stesso che ad un dato fatto 
voi attribuite il nome di puro effetto considerandolo sotto 
di un aspetto, e considerandolo sotto di un altro voi gli 
date il nome di legge , si suppone che esista un’ idea , la 
quale per se stessa e senza mescolanza alcuna imporli il 
puro e proprio concetto di legge. 

Il secondo si è , che la formazione e l’atteggiamento, 
dirò cosi, della legge, ben lungi che importi un’alterazione 
di essenza o di potenza nelle cose , anzi esige che le une e 
le altre rimangano inatte per disporle sotto certi rapporti 
valevoli a far nascere o impedire certi effetti. E però la po- 
sizione della legge esige come condizione necessaria , che la 
natura propria delle cose rimanga salva ed intera. 

11 terzo , che gli esseri nei quali si eseguisce la legge , 
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nuu solo ritengano la loro propria natura , ma ficuo posti 
nelle date circostanze e non in altre. Difalli cangiandosi i 
fondamenti dei rapporti , si cangiano i rapporti stessi , e 
quindi i risultati clic ne derivano. La legge pertanto vesten- 
do essenzialmente il carattere di risultato , non può essere 
più la medesima (§ 4 » 6, 7). 

11 quarto , che l’azione e l’ effetto siano certamente con- 
tingibili , poste le date circostanze. Da questa certezza di 
fallo risulta in chi è sottomesso alla legge , la necessitò di 
agire o non agire in una data maniera ( § 3 ). 

5 1 5 . EJJezione della legge in senso universale. 

Dalle quali cose risulta che 1 ' effezione o formazione 
della legge consiste in quella « attivazione dei poteri delle 
« cose ( § 11) dalla quale, salva la natura propria degli 
« esseri, c poste ledale circostanze ( § ra), viene neces* 
« sariauiente prodotta o impedita una determinata azione o 
« uu determinalo effetto ». La legge è cosa di fatto. Si può 
distinguere la formazione di questo fatto dalla sua onlilà , 
da’ suoi attributi , dal suo aspetto naturale. 

§ 16. Considerazioni riguardanti la necessità o il 
predominio indotti dalla legge. 

Attivati cosi i poteri , egli è manifesto che gli esseri sai 
quali la legge si compie souo posti nella necessità ( § 9) di 
fare 0 di unir fare una data cosa , di produrre o nou pro- 
durre un dato effetto, di porsi o non porsi in un dato stato : 
e da ciò deriva il predominio della legge. 

Codesta necessità pertanto non potrà mai andar disgiunta 
dalla legge. Essa per conseguenza ne costituirà il primario 
ed effettivo requisito esterno , come già fu annotalo ( § a-7) 
Non si potrebbe difatli concepire che esista legge senza que- 
sta necessità .come senza il movimento elfettivo non si po- 
trebbe immaginare l'esercizio della forza motrice. Per'liè 
esista la legge fa d’ uopo thè i poteri siano attivati iu modo 
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da ottenere 1’ effetto divisato. Quando questo manca , si 
considera che i poteri non furono convenientemente attiva- 
ti , e perciò allora non esiste veramente la legge. Conviene 
per altro avvertire che a rigor di termine la necessitò sud- 
detta è connessa solamente alla legge , come l’effetto è con- 
nesso alla causa. Ma propriamente non entra nel concetto 
essenziale della legge presa per se , ma solamente l’accom- 
pagna come effetto indivisibile della sua azione , a somi- 
glianza del calorico che volgarmente consideriamo sempre 
unito all’ azione del fuoco comune , benché non entri nel- 
l’ idea propria ed intrinseca di lui. 

Allorché pertanto si usa della necessità estrinseca, e del 
predominio per denotare la esistenza della legge, non si 
definisce intrinsecamente la legge , ma piuttosto si iodica 
per un suo effetto connaturale e indispensabile , come suol 
farsi delle forze fisiche, le quali vengono connotate anziché 
definite quando si denominano per i loro effetti. 

§ 17 . Delle potenze effeurici. 

Non è essenziale alla idea universale di legge che siavi 
una potenza superiore dirigente , ed una inferiore diretta. 
Vero è che quando una potenza é soggiogata da un’altra, 
le convien ubbidire, ma è vero del pari che molte volte 
molti fatti nascono da mere forze compagne e concorrenti. 
Quando si può prevedere che sempre debba succedere l’ef- 
fetto , si concepisce 1* idea di legge. La prevalenza dunque 
è un caso particolare, c non una condizione generale. Esso 
dunque va eliminato dalla generale determinazione. La ne- 
cessità dunque, senza la quale non può esister la legge, 
si deve riferire alle potenze operatrici come un impero del- 
l’ una sopra dell’ altra , ma riguardar si deve come una con- 
dizione , senza la quale mancherebbe la certezza del suc- 
cesso del fenomeno , ossia del fatto che ne nasce. Certa- 
mente debbono le potenze agire , ma far lo possono in sensi 
diversi. D’ altronde noi non possiamo ragionare fuorché su 
ciò che consta c ad esperienza falla , talché l’ idea di legge 
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può brusi essere presuntiva su quello che accader suole , 
ma non positiva per un' iulima cognizione dei poteri esi- 
stenti. 

L’ idea pertanto di due o più potenze poste fra di loro 
in una relazione attiva , c belisi indispensabile, ma il modo 
non può esser posto come unico ed assoluto. Ciò ebe vi Ita 
di assoluto è la necessitò del fatto conseguente. 

Pongo l' idea di due o più potenze , perocché mi é im- 
possibile immaginare in un e.ite uuico isolalo legge alcuna, 
anche per la ragione che isolato non ha altro che una mera 
capacitò a più azioni , ma non è determinato ad una data 
azione in particolare. Se avesse questa determinazione, essa 
sarebbe proprietà e non legge , come per esempio 1’ elasti- 
cità , P inerzia ec. La legge suppone atti che cominciano e 
finiscono , e non uno stato permanente interno di un dato 
alto. 


§ 18. Definitione universale della legge. 

Adunati questi dati , sorge la definizione dell* idea di 
legge nel suo più universale concetto. « La legge nel senso 
<■ suo universale altro non è che quell’ azione fra due o più 
« potenze, in virtù della quale si presume dover sempre 
ci nascere un dato fatto, u 

Finisco con una dichiarazione. L* uomo non può conce- 
pire le cose che entro se stesso. Trasporta dunque sempre 
se stesso fuor di se. Col manipolar le proprie idee crea gli 
enti morali , ai quali 6la sotto un’ invincibile ignoranza del- 
1 ’ essenza reale di se stesso e delie cose esterne. Nominali 
sono per ciò le sue definizioni allorché si riferiscono alle 
cose ; reali attesoché si aggirano sul solo concetto il quale 
essere non può else uu seguo del reale , o a dir meglio di 
una legge reale. 
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CAPO li. 

Dell' ordine in generale considerato come legge- 


§ i. V arie applicazioni dell’ idea di ordine. 
Di quale di esse si parli qui. 


T ì • 

J-J idea astratta di ordine è un'idea semplice, indivisibile. 
Ma 1’ uniti sua è complessa, vale a dire, essa abbraccia 
più oggetti in uno , e ne produce un concetto indivisibile , 
come sarebbe l’ idea di un quadralo o di un esagono , ai 
quali aggiugnendosi o levandosi un lato , si distrugge l’ idea 
di quella determinata figura. 

L’ idea di ordine si applica promiscuamente a più ogget- 
ti , siano essi attivi od inattivi: al primo propriamente si 
applica il nome di armonia , simmetria ; al secondo quello 
di ordine attivo. Cosi alla facciata di una fabbrica ed alle 
parti di lei disposte in una data proporzione , distanza ed 
altezza, si applica l’ idea di ordine armonico e simmetrico, e 
propriamente architettonico. Alle parti di una macchina bene 
costrutta, o d’un sistema di leggi o di scienze , disposto in 
guisa da ottenere lo scopo inteso, si applica l’ idea di ordine 
meccanico , morale , logico. Noi parliamo delle leggi in ge- 
nerale. E siccome in esse si figura sempre un’attività a pro- 
durre un dato effetto (c. I , J a, 3), cosi noi prendiamo di 
mira l’ ordine attivo e propriamente 1* ordine legale, nel 
scuso però il più esteso possibile. 

§ a. Primo carattere dell' ordine legale. 

Moltiplicilà di leggi. 

L’ idea di ordine inchiude essenzialmente nel suo con- 
cetto la esistenza di più cose che concorrono a costituirle. 
E notorio che l’ idea di ordine uou può essere formala 
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dall’ idea d' un solo oggetto , ma essenzialmente ne racchiu- 
de molti disposti ed armonizzati ad un comune effetto. Un 
ordine adunque di leggi essenzialmente suppone l’ esistenza 
e l’azione di molte leggi componenti le parti dell’ ordine 
medesimo. 


§ 3. Secondo carattere dell’ ordine legale. 
Concorso di più leggi a produrre in comune lo stesso effetto. 

La molliplicilà c la varietà delle parti presa in se stes- 
sa , può bensì costituire una somma , un aggregato , ma non 
mai un ordine come è notorio. Si esige una terza idea che 
chiami le parti tutte ad unità. Nel caso nostro si tratta di 
un ordine di leggi , e di un ordine essenzialmente attivo , e 
però produttore di qualche effetto. Dunque a costituire l'or- 
dine legale si ricerca un complesso di più leggi cooperanti 
in comune a produrre un dato effetto. 

§ 4- ■Fini e mezzi. 

Questo effetto che forma o formar deve il risaltato delle 
azioni di tutte le leggi riunite chiamasi fine o scopo. Quan- 
do questo scopo sia voluto da un agente che ordina le leggi , 
riceve la denominazione d’ intento. 

Le cause die concorrono a produrre questo line , o a 
conseguire quest’ intento , ricevono il nome di mezzi. 

§. 5. Fine e mezzi indispensabili all’ esistenza 
di un ordine attivo. 

Egli è evidente che tolta l’ idea di fine , cessa l’ idea di 
mezzo : tolto l’effetto comune, cessa la coordinazione delle 
cagioni a produrlo. Tolto adunque il fine e lo scopo , si to- 
glie qualunque ordine. 

L’idea adunque del fine, i rapporti di dipendenza che 
essa ha coi mezzi, la connessione e subordinazione scam- 
bievole che questi mezzi hanno fra di loro , onde produrre 


Digitìzed by Google 


r»35 

1 ’ cflctto comune , sono condizioni indispensabili ed insepa- 
rabili dall’idea di ordine attivo, e perciò dall’idea debor- 
dine legale. 

5 6. Doppio carattere che rivestono le leggi singolari 
nella supposizione di un ordine legale. 

Postncbè l’ ordine di cui parliamo è un complesso di leg- 
gi (c. Il , § 3), ne segue che la legge la quale entra a for- 
mar parte dell’ ordine , può rivestire ad un tempo stesso un 
doppio carattere: il primo assoluto, il secondo relativo. 
L’ assoluto è quello di cagione per se sola ( cioè indipenden- 
temente da altre leggi) capace a indurre la necessitò di fare 
o non fare una data cosa ( c. I , § a , 3 ) auche estranea a 
quella che vien prodotta dall' ordine. 11 relativo è quello di 
mezzo , ossia quello di essere una concausa a produrre, cioè 
in compagnia di altre , un dato effetto comune. 

Per questa medesima ragione si può considerare l’ ordine 
tutto come una sola legge complessa, in quanto cioè le parti 
subordinale ad unilè tendono ad uno stesso fine , o produ- 
cono lo stesso effetto al pari di una legge sola. In questo 
senso si appropria la denominazione di legge naturale al 
complesso intiero della legge di natura. Cosi si dò il nome 
di legge politica alla collezione intiera delle leggi che diri- 
gono le relazioni politiche , civili e militari. 

§. 7 . Legge considerata come norma. 

— Giustizia universale. 

Supposta da una parte una legge od un ordine di leggi 
il quale rappresenti una data serie di azioni , come indispen- 
sabile a conseguire un determinato fine, e supposto dall’al- 
tra per modo d’ ipotesi un essere il quale possa praticare o 
non praticare quelle azioni , nasce incontanente l'occasione 
di fare un confronto fra le azioni che entrano come mezzi a 
costituire l’ordiue della legge , e le azioni che si possono 
\ ariamente praticare dall' ente figuralo. Se suppongo per 
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ipotesi che questo ente per ottenere • un dato intento debba 
agire in una maniera concorde a quella che viene espressa 
nella legge , ossia nel dato ordine di leggi , per ciò stesso 
nasce l’idea che le date leggi o il dato ordine servano di 
norma alle asinai dell’ ente che si figura. 

Posta questa idea , l’ordine diventa come l 'esemplare , 
il regolo a cui io riferisco , o col quale io paragono le ope- 
razioni di codesto ente. Se le scopro conformi , io pronuncio 
che esse sono giuste , vale a dire identiche a quelle che sono 
contenute nell’ordine: se le ravviso difformi, pronunzio 
che sono ingiuste, ossia diverse da quelle che l’ordine 
ricerca. 

§ 8. Che cosa sia propriamente la giustizia universale. 

Da ciò viene che la giustizia o l’ ingiustizia nel suo 
concetto più generale possibile , fatta astrazione da qualun- 
que spinta che 1’ agente possa ricevere, altro in se stesso 
non è die la relazione puramente logica d’ identità o di di- 
versità , senza che essa inchiuda nel suo concetto altra con- 
siderazione pratica di una forza o di un impulso alto a muo- 
vere 1’ agente piuttosto in senso della legge che in senso 
contrario. 

§ 9. Come V idea di giustizia si verifichi in ogni specie 
di azione , anche fuori delle cose di diritto. 

Questo concetto è cosi generale , o dirò meglio , univer- 
sale , che può essere indifferentemente ed adequalamente 
applicato ad ogni sorta di leggi c ad ogni specie di oggetti 
attivi , che possono esistere ed agire in natura. Cosi figu- 
rando che un triangolo equilatero debba contenere tre lati e 
tre angoli eguali , e supponendo che laluuo pretenda di co- 
stituire un triangolo equilatero , io affermo che la figura 
eh' egli descrive è giusta , se è conforme all’ idea che mi 
sono formato del triangolo equilatero: all’ opposto dico che 
ella non è giusta , se manca di qualcheduna delle condizioni 
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richieste. Cosi si dice che un tale ha colpito giusto, quando 
coglie P oggetto che si era proposto , o che nel dato caso 
egli dovea colpire: si dice pure che la tal dose non è giusta , 
quando gl’ingredienti eccedono o mancano delle proporzio- 
ni richieste a produrre un dato colore , un dato medicamen- 
to , ujj data fermentazione. Ciò pure si afferma d’ un oro- 
logio , e si dice non essere giusto , quando non segna esat- 
tamente le ore , e cosi del resto. Le denominazioni di retto 
e di rettitudine altro non sono che l’equivalente di giusto e 
giustizia enunciati in una maniera metaforica , cioè con 
un’allusione ad un'astrazione sensibile, ossia ad un’idea 
matematica , colla quale si figura che la giustizia sia come 
una linea retta di cui non vi ha che una sola , e l’ ingiustizia 
sia come la curva di cui esistono innumerevoli. 

§. j o. Immutabilità e realtà dell’ ordine. 

Le leggi tutte che compongono un ordine , sono il risul- 
tato necessario dei rapporti reali delle cose ( c. I , § 6 , 7 ). 
L’ uniti dello scopo determina 1’ unità dell’ordine (c. II, 
§ 3 , 5 ). 

La posizione delle potenze e quindi dei rapporti che 
formano la legge, si può figurare esistere o non esistere : ma 
data P esistenza , ne segue necessariamente che le relazioni 
sono necessarie, nè si possono cangiare , se non cangiando la 
posizione stessa della cosa. Questa relazione è quella die 
chiamasi ragione nel senso, dirò cosi, matematico, e uon 
nel senso morale cioè per significare motivo. 

Tanto lo scopo quanto i mezzi sono essenzialmente de- 
terminati , cioè sono cosi e non altrimenti. Siccome poi uon 
possono ad un tempo stesso essere e non essere iu una deter- 
minala maniera , cosi , posto per ipotesi uu dato fine da ot- 
tenersi con una data qualità di oggetti , ne viene che i rap- 
porti della legge considerata come ordine , saranno necessa- 
riamente immutabili. 

Ogni ordine adunque sarò immutabile , o dirò meglio , 
non la posizioue , ma la ragione sarà reale ed immutabile. 
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Ogni legge complessa pertanto ( c. II , § 6 ) essendo il risul- 
tato di più leggi subordinale ad uno stesso intento , sarà 
reale ed immutabile. 


§11. Necessità intrinseca dell’ ordine. 

s» 

La ragione di ogni ordine di leggi sarà anche necessaria. 
I rapporti onde risultano le leggi sono fondati sulla natura 
stessa delle cose , anzi realmente non sono nè possono essere 
che qualità o determinazioni delle cose (c. I , § 7 ). Ma ta- 
li determinazioni sono necessarie, perchè senza di esse è im- 
possibile di conseguire 1 ’ effetto dell’ ordine. La loro essenza 
è necessaria ed immutabile , come è necessaria ed immuta- 
bile la rotondità del circolo. Ogni ordine pertanto è per se 
necessario , o di ragione necessaria. 


§ia. Come si debba intendere che ogni ordine è necessario 
ed immutabile. 

Si potrà cangiare lo scopo , si potranno anche cangiare 
gli agenti coi quali conseguire il dato scopo : ma allora non 
si cangia 1’ ordine in modo che si possa dire eh’ egli sussista 
ancora , come fare si potrebbe della sostanza di un corpo , 
ma per lo contrario s’introduce un nuovo ordine in luogo 
del primo. L’unità e l’indivisibilità fanno si che un ordine 
non possa essere cangiato senza essere distrutto. L’ immuta- 
bilità dunque di un ordine di leggi , altro non considerando 
che la convenienza dei mezzi col fine , è per se medesima 
relativa ed ipotetica , io voglio dire che si verifica solamente 
posto il tale scopo e poste le tali circostanze. Per questo mo- 
tivo paruri che con maggiore esattezza si debba dire che la 
ragione dell’ ordine o delle leggi è necessaria ed immu- 
tabile. 

La giustizia e l' ingiustizia essenzialmente consistono nel 
■ apporlo di identità o di eli \ ersi Là di un dato fatto con una 
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data norma ( c li , § 8 , 9 ). Dunque esse saranno immuta- 
bili, e necessarie quanto la norma medesima. Se dunque po- 
niamo che la norma sia ipotetica , ne verrà che l’ immuta- 
bilità della giustizia , altro non considerando , sarà sempre 
relativa ed ipotetica. Anche quest’ idea si può estendere in- 
definitamente a qualunque sistema di cose , cioè al fisico , 
al morale , al politico , al meccanico , e cosi del resto , co- 
me se ne possono addurre mille esempj , che si suggeriscono 
facilmente alla immaginazione d’ ognuno. 

$. i3. Leggi e ordini esclusivi e non esclusivi. 

. 1 .: • t* 1 -v t.Ulst* 

Posti i dati esseri coesisienti o succedeuiisi in una data 
maniera , e posto un determinato scopo , può avvenire che 
in sostanza si possa conseguirlo senza che una maniera sia 
esclusiva di un’ altra , ed anzi che varie maniere siano tutte 
buone ad ottenerlo, àia se si tratta di conseguire questo 
scopo in una data maniera e non in un’ altra ( come per 
esempio nella maniera la più facile , la più breve , la più 
proficua) in tal caso le condizioni dell’ ordine diventano più 
rigorose , anzi diventano esclusive : perchè fra molte ma- 
niere che talvolta impiegar si potevano onde conseguire uri 
dato intento, come accade di diverse strade che tutte con- 
ducono alla stessa meta , convien appigliarsi alla migliore 
ed alla più breve , il che esclude le altre tutte. Allora è ne- 
cessario preferirne una sola , cioè quella che nelle date 
circostanze riesce la più breve, la più facile , la più proficua. 
Da ciò fra gli ordini attivi e fra le leggi nasce una distin- 
zione ; gli uoi si possono denominare di esecuzione unifor- 
me ed esclusiva , le altre di esecuzione multiforme e non 
esclusiva. 



§ i4. Leggi od ordini di posizione necessaria 
e non necessaria, 

« i 

Cammin facendo appiè d’uno scosceso monte, alzo gli oc- 
elli e scorgo nella sua velia un grosso macigno che sovrasta 
al pendio. Inconlanenle io avverto che se quel macigno fes- 
se staccato dallo scoglio a cui è congiunto, egli precipitereb- 
be nella sottoposta valle. La caduta che io figuro è 1* effetto 
di una legge della natura. La caduta di questo macigno nel 
dato caso sarebbe un risultato della struttura , della massa , 
della posizione , della località sua e del monte , del pendio, 
dell'attrazione terrestre, in una parola sarebbe il risultalo 
de' rapporti reali e uecessarj di tutte le cose circostanti. 

Ma sino qui la caduta non viene figurata che come un ’ i- 
potcsi e nulla piò. La posizione adunque della caduta è pu- 
ramente ipotetica , nè vedo aucora una cagione , che attual- 
mente possa produrla. La legge adunque della caduta del 
macigno , altro non constando , non è di posizione necessa- 
ria ed attuale. 

Porre un fatto egli è lo stesso che affermarne la reale 
esistenza. « La posizione adunque necessaria di una legge 
c< altro non è dal canto della mente che un giudizio col 
« quale si afferma che la data legge deve necessariamente 
« esistere e produrre effetto. » Dal canto poi delle cose al- 
tro non è che c< 1’ effezione dell’ esistenza della legge mede- 
sima. » 

Ritorniamo all’esempio proposto. Se passo a considerare 
che per l’azione inevitabile delle stagioni , e col decorso 
del tempo il macigno sopra figurato tosto o tardi si dovrà 
distaccare dallo scoglio a cui è congiunto : in tale caso io 
nou giudico più la caduta come meramente ipotetica o pos- 
sibile ; rna per lo contrario io la considero come necessaria- 
mente contingibile : cioè come un fallo che deve accadere in 
forza dell’ azione di un ordine preesistente ed effettivo delle 
leggi fisiche. Allora la legge della caduta diventa di posiziou 
necessaria , perchè mi si presenta come 1’ elfetto necessaria- 
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niente derivante da un ordine determinalo di cose cospiranti 
a farlo nascere. 

Ciò che si verifica in questo esempio , si verifica pur 

anche in mille altri , qualunque siano gli oggetti nei quali 
si effettuano le leggi in generale Più sotto si vedrà quanto 
sieno importanti queste distinzioni , si per applicare le leggi 
negli affari civili , e si per conoscerne la diversa natura o 
l’ esclusione. 

Molle leggi di natura sono per l’ uomo di posizione ne- 
cessaria. Tali sono tutte quelle, le quali derivano da una 
forza o da un ordine di cose irreformabilc dalla potenza 
umana. Questa idea è feconda d’ innumerevoli im|K>t lautis- 
sime conseguenze. 
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CAPO III. 


Prima divisione di ogni ordine di leggi. 


§ i. Ordine pratico -le gale ; esecuzione delle leggi. 


Insistiamo per ora sulla posizione necessaria contemplata 
nel paragrafo precedente. In essa cominciano a spuntare gli 
elementi dell’ ordine pratico delle leggi. 

Con l’attributo di pratico io intendo di indicare non la 
mera esecuzione della legge , ossia il puro fatto di esecuzio- 
ne , ma bensì quel complesso di mezzi e di rapporti che 
sono necessari per pi araovere e far nascere la detta esecu- 
zione. L’esercizio pratico della forza degli esseri fra i quali 
•leve eseguirsi la legge , fatto in una maniera conforme al- 
l’ ordine finale e necessario della legge medesima, costitui- 
sce propriamente V esecuzione. 

§ a. Distinzione fra V ordine finale ed assoluto 
e l’ ordine pratico. 

Da ciò nasce una importante distinzione , indispensabile 
in qualunque scienza delle leggi. 

i.° Dato uno scopo ed un effetto da conseguirsi fra al- 
cuni esseri d'una determinala natura e situazione, ne nasce 
per ciò stesso un ordine di mezzi o d’azioni necessariamente 
determinato dai rapporti ( c. I , § 7 ) degli esseri medesimi 
indipendentemente dalla considerazione della cosa o della 
persona la quale può essere incaricata d’ eseguire 1’ ordine 
medesimo. Quest’ordine si può chiamare essenziale , prima- 
rio o finale. 

3.° Dato che una certa persona o qualunque altro agente 
abbia da eseguire l’ ordine suddetto onde conseguire l’ in- 


Digitized by Google 


**3 

tento a cui esso è destinato; e data la natura , la costituzio- 
ne e le circostanze di questo agente poste in relazione col- 
l’ ordine suddetto finale; ne nasce necessariamente un se- 
condo ordine di cose subalterno al primo. Esso risulta dai 
rapporti naturali che passano fra la costituzione e le circo- 
stanze reali dell' agente da una parte , e la natura dei mezzi 
assoluti necessari ad effettuare l’ ordine finale coll’ opera 
dell’agente medesimo. Questo si pnò chiamare secondario e 
pratico, 

§ 3. Concetto relativo dell’ ordine primario ed assoluto. 

Da queste considerazioni nascono due concetti relativi. 
Il primo cade sull’ordine che appellammo essenziale, pri- 
mario e finale considerato in relazione a quelle condizioni 
che sono necessarie perchè sia posto in opera da un dato 
agente. Diventa per se stesso regolatore delle affezioni e dei 
rapporti naturali dell’ agente medesimo. Per questa ragione 
l’ordine essenziale e primario contrae il carattere di teore- 
tico , ossia per se stesso regolatore. 

Ma considerando le azioni di un dato agente in relazione 
all’ordine suddetto essenziale e primario, e da tale relazione 
scorgendosi che si debba dall’ agente disporre una cena se- 
rie di atti o di cose , o contrarre certe affezioni per mandare 
ad effetto l’ordine essenziale, nasce l’idea di un ordine 
pratico. In esso l’ ordine teoretico diventa per l’ agente , 
dirò cosi , lo scopo , e per lo contrario l’ ordine pratico fa le 
funzioni di mezzo o di complesso di mezzi necessari per ot- 
tenere il fine ultimo dell’ ordine teoretico. 

§. 4 J Illustrazione della distinzione antecedente. 

Un esempio'fè necessario per dar lume a questa distin- 
zione. Sia questo esempio il più semplice possibile, onde 
servire alla generalità dei concetti , entro i quali siamo per 
ora costretti di aggirarci. 


Una colonna «'erge in mezzo ad una vasta pianura. Si 
tratta di abbatterla. Ecco V t folto clic deve essere prodotto. 
Qualunque sia 1" agente che deve produrlo , sarà sempre ne- 
cessario che 1’ urlo di lui sia tale da far uscire la perpendi- 
colare del centro di gravità di questa colonna dalla sua 
base. 

Ma la colonna è di tanta massa , di tanto peso , di tanta 
rettitudine di gravitazione , c fiancheggiala in una data ma- 
niera dal suolo. Dunque la quantità della forza rovesciatile 
r/eve essere assortila e proporzionala a tutti questi dati: de- 
ve agire secondo una tale direzione e con una data energia. 

Ecco un complesso di condizioni necessarie per ottenere 
1' effetto , complesso derivante unicamente dalla natura, 
dalle circostanze della colonna , folta astrazione dalla qua- 
lità deir agente che può essere impiegato per rovesciarla. 
Ma ecco nel tempo stesso il prospetto di un ordine mecca- 
nico speciale per questo effetto, la cui realtà ed immutabilità 
riesce evidente. Operando conformemente ai rapporti neces- 
sari ordine , si ottiene ]’ effetto; operando diversa- 

mente, è impossibile di ottenerlo. Quest’ordine pertanto de- 
termina 1' efficacia o 1‘ inefficacia delle azioni degli agenti, 
qualunque siano : le sue condizioni sono tali , che qualun- 
que sia il potere rovesciarne, si dovranuo sempre verificare. 
Egli è dunque norma teoretica delle azioni di qualunque 
agente che potesse essere rivolto ad abbattere la colonna. 

$ 5. Continuazione. 

Fin qui non si è fatta ancor parola da chi debba essere 
abbattuta la colonna. Ora molti c varj sono gli esseri che 
fare lo possono. Un vento gagliardo, una corrente d’acqua 
impetuosa , un macigno che rotola dall’alto, un fuoco che 
scoppia di sotterra, animali di molla forza, l’uomo final- 
mente, possono abbattere la figurata colonna. Prendiamo 
ora l’acqua fra gl’inanimati, un bue fra gli animali sem- 
plicemente senzienti , c l’uomo fra i ragionevoli. Noi sap- 
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piamo già che la forza rovesciatile debb’ essere (aula , c la 
sua direzione deve partire da una data parie. Sotto questi 
aspetti la condizione è uguale per tutti. Ma l’acqua non 
può agire come il bue , nè il bue può agire come l ! uomo , 
nè 1’ uomo selvaggio privo d’idee intellettuali e delle aiti 
meccaniche può operare come 1' uomo iucivilito , munito di 
forze artificiali. 

Qui le cose cangiano faccia. Senza smentir punto l’ ordi- 
ne teoretico delle condizioni assolute sovra ricordate , e sen- 
za sottrar l’azione dell’ acqua , del bue . degli uoniiui dalla 
subordinazione al detto ordine , ci accorgiamo incontaneute 
che sebbene il fine sia comune , e sia pur comune la neces- 
sità generale di agire giusta 1’ ordine teoretico onde ottenere 
1" effetto divisato, ciò nulla ostante la natura delle azioni e 
il modo di eseguirle , e quindi V ordine pratico deve iu 
ognuno variare a norma della costituzione naturale e della 
disposizione attiva di ognuno. 

Ecco pertanto la distinzione dei due ordini teoretico e 
pratico , ed ecco le scambievoli relazioni di amendue. 

§ 6. Ordine esecutivo. 

• 

Ciò non è ancor tutto. Se ben consideriamo la cosa , noi 
ci avvediamo tantosto che all’ordine sovra figurato sia sotto 
una considerazione puramente ipotetica , ossia condizionata. 
Quando contemplammo l’ordine teoretico, noi dicemmo a 
noi stessi : Nel caso che la colonna debba essere abbattuta, 
ciò fare si dovrà nella maniera descritta nel § 4 » c - Uh Nel 
caso che o 1’ acqua , o 1’ uomo , o il bue siano rivolti a rove- 
sciare la colonna , essi dovranno in forza della loro naturale 
costituzione , c dei rapporti che passano fra essa e lo stato 
della colonna fare o non fare le tali azioni , alfine di eseguire 
le leggi dell' ordine teoretico. 

Ora supponiamo che si tratti effettivamente di abbattere 
la figurata colonna. Quale altra considerazione sotge qui? 
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1- manifesto clic si abbandona lo stato d' ipotesi , e si passa 
allo stato reale. Ma questo passaggio non può essere pro- 
dotto gratuitamente ; per lo contrario deve nascere da una 
ragione attiva e valevole a rendere reale il caso figuralo. 
Qui è dove si consuma propriamente il ministero della legge 
assoluta c di posizione reale ( c. II , § i 4 ). E siccome si ri- 
cerca 1' effezione del divisato intento, cosi debbono essere 
impiegali lutti quei mezzi che possono essere efficaci a deter- 
minare gli agenti suddetti ad eseguire 1’ opera proposta. 

11 complesso di questi mezzi iu quanto sono coordinali 
a stimolare efficacemente all’ opera , costituiscono un’ altra 
specie di ordine subalterno che si può chiamare esecutivo o 
di cllezionc. Lo scopo proprio di quest’ ordine consiste nel 
determinare 1’ agente ad operare. 


§ 7. Subordinazione necessaria dell’ ordine esecutivo 
ai rapporti iteli' ordine pratico. 


Ma se questi mezzi non fossero adattati alla natura ed 
ai rapporti delle forze che si debbono eccitare , la legge 
rimarrebbe necessariamente ineseguita, e ciò non per difetto 
della capacitò degli agenti , ma per difetto dell’ ordine ese- 
cutivo die venisse impiegato. Se nell' esempio sovra figu- 
rato taluno s’ avvisasse di stimolar I’ acqua col pungolo , o 
comandare al bue di atterrare la colouna , si otterrebbe mai 
quest’effetto? L’ordine dunque 'esecutivo oltre di essere 
determinato dai rapporti reali delle cose (c. 1, §6, 7)0 
subordinato necessariamente a tutte le determinazioni della 
natura e delle forze dell’ agente assoggettate ai rapporti 
delle leggi che deve eseguire. 
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5 8. Definizione della legge di posizione reale . 


Ma se P ultimo intento di una legge di posizione reale 
(c. II , § i4 ) c quello di ottenere effettivamente un dato 
effetto , e se questo effetto non si può ottenere che col mez- 
zo simultaneo dell* ordine teoretico , del pratico e delP ese- 
cutivo ( c. Ili , § i , i , 3 , 4 ) ; egli è dunque evidente che 
questo concorso è indispensabile , onde costituire qualunque 
legge di posizione reale. 

La legge adunque , ossia P ordine attivo di posizione 
reale , considerata in se medesima e nel senso suo più este- 
so , si può definire cc il complesso unito delle cose e dei rap- 
« porti dell’ordine teoretico, pratico, esecutivo degli esse- 
re ri , in quanto è rivolto a produrre un determinato ef- 
« fello. » ' 


CAPO IV. 
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Della perfezione di qualunque ordine di leggi. 


§ i . Della perfezione in generale. 


■Perfetta dicesi qualunque cosa alla quale si afferma nulla 
mancare. La perfezione adunque nel suo più esteso signifi- 
cato sarà : « lo stato di una cosa qualunque in quanto a 
n giudizio nostro esclude qualunque mancamento »; o per 
dirlo in una maniera positiva : a la perfezione consisterà 
« nel complesso di tutte quelle condizioni le quali a senso 
« nostro si debbono verificare in un oggetto o per essere o 
« per agire in una data maniera , o per produrre un deten- 
er minalo effetto ». L’idea della perfezione fra le idee in- 
tellettuali è una delle più astratte e generali. Essa non è la 
bellezza , ma può andar congiunta colla bellezza : non è 
la bontà , ma può essere colla bontà associata ; non è nè il 
merito , nè l’organizzazione, nè l’ordine, ma poste certe 
circostanze può loro convenire. 

5 a. A quali oggetti ti possa riferire la perfezione. 

La perfezione non si può riferire che ad un oggetto com- 
plesso. Una cosa rigorosamente semplice non è suscettibile 
nè di perfezione, nè d’ imperfezione. Un punto matematico, 
un atomo sono di tale natura che al momento che esistono , 
non possouo essere nè di meglio nè di peggio. 

§ 3. Perfezione attiva. 

Quando un oriuolo ha tutto quello che ricercasi per se- 
gnare esattamente il corso del tempo dicesi perfetto. Esso 
soddisfa al fine per cui fu costrutto. Ecco una specie pai li- 
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colare di perfezione , che dir si potrebbe perfezione attiva , 
per la ragione che a produrre un effetto ricercasi l'esercizio 
di una forza , ossia un’ azione. Questa perfezione si verifica 
allorché nell’ agente si verificano tutte le condizioni per le 
quali una cosa rendesi atta a produrre un determinato ef- 
fetto. Dunque la perfezione attiva consiste nel complesso di 
tutte le forze e di tutte le determinazioni valevoli a produr- 
re completamente un determinato effetto. 


$ 4 - Perfezionamento. 

Finché nn orinolo non è in tale condizione da segnare 
esattamente le ore , benché sia fabbricato in guisa da non 
abbisognare di alcuna riforma nella sua costruzione , non si 
può dire ancora perfetto. Se però occorresse solamente di 
porlo in moto per vincere coll’esercizio de’ suoi pezzi le 
minime difficoltà della novità , si potrebbe dire capace di 
perfezione. L'esercizio attuale cou cui si tolgono le difficol- 
tà della novità , si può considarare uno stato attivo , per il 
quale l’oriuolo si accosta progressivamente alla sua perfe- 
zione assoluta , e però va continuamente migliorando. Que- 
sto stato si può chiamare perfezionamento dell’ oriuoio. 


§ 5. Ordine di qualunque perfezionamento. 


Se molti mezzi e molli atti sono necessarj a produrre il 
perfezionamento : se questi mezzi debbono essere subordi- 
nati gli uni agli altri : se queste azioni si debbono succe- 
dere in una data maniera per ottenere il perfezionamento , 
ne nascerà necessariamente il concetto di un complesso di 
molle cose ed azioni , le une alle altre subordinate e rivolte 
tutte ad ottenere l’ identico effetto della perfezione. Questo 
complesso riceverà il nome di ordine del perfezionamento 

(c. « , S 3). 
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§ 6 . Dei varj gradi della perfezione attiva. 

Ogni qualvolta le qualità e le forze di un agente sono 
ordinate in guisa , che egli completamente ottenga il suo 
fine , dicesi perfetto (c. IV, § 3). Se dunque questo agente 
non fosse di sua natura disposto che a produrre un solo ef- 
fetto , e che in senso nostro l’ ottenere questo unico effetto 
bastar dovesse alla sua costituzione, egli è chiaro clic in 
fatto pratico avendo tutto quello che fa d’uopo per riuscire, 
egli sarebbe nel suo genere perfetto. L’ ostrica attaccata 
allo scoglio , la quale chiude ed apre il suo guscio quanto 
conviene alla miglior sua conservazione , può dirsi nel suo 
genere perfetta. 

Ma possiamo immaginare che un dato agente sia capace 
di produrre completamente pià effetti. In questo caso adun- 
que sarà capace di più perfezioni. Sarà dunque tanto più 
perfetto quanto maggiore sarà la somma dei varj effetti , 
che egli , ritenuta la sua identica costituzione , potrà com- 
pletamente produrre , ossia sarà tanto più perfetto , quanto- 
maggiore sarà il numero d e' varj fini ai quali potrà com- 
piutamente soddisfare. 

§ 7 . Identità di costituzione necessaria onde attribuire 
varie perfezioni ad un dato essere. 

Ho detto : ritenuta la sua identica costituzione Se di- 
fatti un agente ogni volta che variar dovesse la produzione 
compita de’ suoi effetti , avesse bisogno di nuove aggiunte 
alla sua costituzione naturale : egli in figura di agente non 
sarebbe più lo stesso di quel di prima : ma veramente co- 
stituirebbe nna somma, un aggregato di più agenti ridotti in 
una data serie di azioni. L’imputazione adunque dell' ef- 
fetto non si dovrebbe restringere alla personalità risultante 


Digitized by Google 


sSi 

dalla naturale originaria costituzione di lui, ma dovrebbesi 
dividere sopra tutto 1’ aggregato. 

Perlocbè 1’ estesa c variala perfezione che iodi derivò , 
non sì dovrebbe attribuire all’ agente primitivo ad esclusio- 
ne dell’aggregato: ma all'uno ed agli altri presi collettiva- 
mente. Dunque i’ agente non sarebbe in se stesso veramente 
più perfetto di quello che essere poteva senza il concorso 
degli altri coagenti collegati con lui. 

Da questa osservazione pertanto risulta che la maggiore 
perfezione inchiude il concetto della identità nella costitu- 
zione naturale di una cosa , in quanto è per se capace a 
produrre più effetti , a soddisfare a più fini che un’ altra. 

§ 8. Della massima perfezione attiva. 

Per questa ragione ci vien fatto palese che la massima 
perfezione attiva è annessa ad un tale stato in cui nn agente 
possa soddisfare al massimo numero de' fini , e produrre 
compiutamente il massimo numero di effetti col minor nu- 
mero possibile di poteri e di mezzi. Laonde la magnificenza 
nel disegno, o il risparmio nell’esecuzione ( per servirmi 
della frase di Fontenelle) , ossia la massima varietà e gran- 
dezza dell’ opera , e la massima semplicità ed economia dei 
mezzi , saranno i caratteri costituenti la massima perfezione 
attiva delle cose del mondo sì fisico che morale. 

Dietro questo tipo si determinano tutti i gradi della per- 
fezione attiva in qualunque ordine di cose. 


§ g. Schiarimento. 

Qui v’ha d’uopo d’uno schiarimento. Moltiplici e varj 
effetti possono esistere in due modi. La prima maniera non 
altro inchiude che l’esistenza della molliplicilà e della va- 
rietà , senza poi che si ricerchi se esse siano subordinale ad 
una terza unità di complesso. Questa si può assomigliare ari 
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una somma di molte cose appoggiale sopra uno stesso sog- 
getto. La seconda abbraccia tutta la moltipliche e la varietà 
della prima , e fa ad un tempo stesso concorrere i vai j ef- 
fetti a produrne un solo e finale. In virtù di questa proprietà, 
tutte le forze e tutti gli atti contraggono un comune rap- 
porto finale al quale convien soddisfare. Ecco una ulteriore 
condizione della perfezione attiva. Alla massima perfezione 
attiva convien aggiungere quest’elemento. 

§ io. Della perfezione di un ordine di leggi. 

Tutto quello che fu detto della perfezione di un ordine 
attivo si verificò perfettamente anche di un ordine di leggi , 
perchè ogni ordine di leggi è essenzialmente attivo (c. I , 
§8,io, i5 ; c. II , § i), ed ogni ordine attivo essendo di 
sua natura costituito al fine di produrre un dato effetto 
(c. I, § 6 ; c. II , 5 3) si può sotto di un aspetto assumere 
come sinonimo di un ordine di leggi. Possono esistere nello 
stesso aggregato di cose molti ordini particolari di leggi. 
Tali sono nell’ universo fisico le leggi dei vegetabili , dei 
minerali, degli animali, dejgli elementi disciolti, e delle 
grandi masse dei pianeti e degli astri. Tali nel mondo poli- 
tico 1’ ordine civile , il criminale , il politico propriamente 
detto, l’economia, la tutela, il perfezionamento ec. Ognuno 
di questi ordini può avere l’attributo di perfezione, quando 
produce completamente l’effetto suo finale (c. IV , § i , 3). 
Ma se ognuno di questi ordini di leggi non fosse che un 
mezzo a produrre in comuue un effetto solo finale , e cosi 
risultar ne dovesse un ordine solo comprensivo di tutti gli 
ordini particolari : in tal caso non si dovrebbe più ricercare 
cosi la perfezione ideale di ogni ordine singolare preso per 
se solo da nuocere allo scopo ultimo; ma converrebbe in 
qualche guisa derogare alla perfezione ideale delle parli , 
per ottenere la perfezione reale ed effettiva del tutto. 

Cosi a cagion d’ esempio , nel mondo morale il vero or- 
dine che comprende in se stesso tutti i sovra annoverati 
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ordini come tanti mezzi , si è l’ ordine sociale. Lo scopo 
ultimo di quest’ ordine si è la più felice conservazione ac- 
coppiata al più rapido e completo perfezionamento di tutto 
il corpo della società. Se dunque la pretesa perfezione asso- 
luta di ognuno di detti ordini particolari si opponesse a 
conseguire compiutamente col minimo dispendio di azioni 
lo scopo dell’ ordine totale , egli diverrebbe imperfetto. 
Dunque considerati i delti ordini come mezzi che debbono 
servire ad un solo fine , ne verrebbe che la pretesa perfe- 
zione singolare di ognuno volgerebbesi veramente in una 
reale imperfezione. Ciò serva di criterio a chi deve formare 
e giudicare un sistema di legislazione. 
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CAPO V. 




D’ alcune altre nozioni sì necessarie che incidenti 
riguardanti i varj oggetti delle leggi. 


§ i . Soggetto di questo capo. 


Le idee di natura congiunte a quelle di legge, di stato , di 
diritto, di fatto, di libertà, d’impedimento. Ai dipen- 
denza o indipendenza , di accordo , d’ egualità , d' imputa- 
zione , di appartenenza , ed altre (ali simili , entrano sem- 
pre come qualità o circostanze negli oggetti di ogni legge. 

Per ciò stesso che queste idee possono essere comuni agli 
oggetti dell’ordine sì fisico che morale, esse sono di lor 
□atura universali , e per ciò appartengono alla più snblime 
o semplice categoria , nella quale dobbiamo per ora versare 
in forza della necessità stessa del buon metodo logico. 


§ a. Quanto sia importante di trattare anticipatamente 
delle nozioni tutte universali che possono convenire alla 
morale. 

L’analizzare tali nozioni reca tre sommi vantaggi. 11 
primo è di segnare certi vincoli che legano la scienza del 
diritto collo scibile universale. Figuratevi un grande albero 
che ha le sue radici in cielo , e i rami volli verso la terra. 
A proporzione clic dalle radici si passa al tronco e dal 
tronco si passa ai rami , effettivamente si discende : ecco 
l’ immagine di tutto lo scibile , c del metodo onde trattarne 
nei soggetti morali e politici. 

Con questo metodo per un estremo si verifica il sistema 
della giurisprudenza colle più semplici ed estese verità : si 
segue il tronco comune a cui la giurisprudenza sta unita 
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colle altre facoltà , fino al punto che comparisce sotto forma 
di scienza propria a guisa di ramo , o a dir meglio si pro- 
paga come ramo particolare di tutto lo scibile. 

Il secondo vantaggio è quello di risolvere ne’ loro primi 
e più semplici elementi le idee che devonsi adoperare nel 
corpo della scienza , e di comunicare alla dottrina il lume 
inestimabile dell’evidenza, che nelle materie di diritto va 
sempre congiunto col sommo utile degli uomini. 

Il terzo vantaggio finalmente consiste nel distruggere il 
pregiudizio, che le nozioni prime del diritto siano soggetti 
di pura opinione , e che esse siano sol proprie della giuri- 
sprudenza , nella quale fino a qui furono quindi esclusiva- 
mente impiegate: all’opposto col dimostrarle comuni ad 
altri oggetti a’ quali non si nega una realtà di fatto, si con- 
solidano vieppiù i fondamenti dell’equità e dell’ utilità mo- 
rale e politica. 


§ 3 . Definizione dell’ idea della natura. 


Se l’ idea di cosa o di stato appartenente alla natura 
ricorre in varj casi (c. V, § i) è dunque necessario di ricer- 
care prima di lutto che cosa sia, riguardo a noi, la natura. 
Dico riguardo a noi , poiché realmente noi non conosciamo 
nè possiamo conoscere altro della natura che le idee pro- 
dotte in noi da qualche cosa d’incognito esistente fuori di 
noi (Veggasi l’Introduzione mia allo studio del Diritto Pub- 
blico universale, § 160). 

Che cos'è che distingue l’idea di questo gran tutto che 
appellasi universo , dall’ idea del caos ? Forse 1 ’ idea della 
reale esistenza degli elementi componenti l’universo? No: 
perchè possiamo immaginarci questi stessi reali clementi 
esistenti bensì , ma disciolti e fra di loro in disordine ; il 
che appuntò costituisce l’ idea del caos. 

In die dunque consiste la detta distinzione? Certamente 
nell’ idea di una disposizione ordinata ed armonica delle 
cose e delle forze esistenti ; per cui sorge un sol lutto aui- 
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malo ed attivo, nel quale molte cose e molte forze per una 
perpetua transattone della spiegata loro energia , agiscono e 
riagiscono ordinariamente entro i limiti dei loro massimi e 
minimi , e quindi concorrono a produrre in comune certi 
effetti medj e continui, e soprattutto il movimento regolare 
e ripetuto , la conservazione e riproduzione delle cose esi- 
stenti. L’ idea di questo sistema di cose e di forze , unita al- 
l’rdea dell'ordine secreto ed energico col quale tutto anima. 
Conserva , rinnova e conduce , appellasi natura. La natura 
dunque quale a senso nostro può realmente esistere , altro 
non è a che l'aggregato di tatti gli esseri esistenti, in 
« quanto sono sottomessi ad un ordine conservatore e ripro- 
« dottore. » 


§ 4 - Definizione delV idea di stato come modo di essere. 

Questi esseri non esistono mai nè possono esistere in una 
maniera indeterminata. Egli è vero che si può in astratto 
affermare che esistono o sono, senza badare alla forma par- 
ticolare con cui esistono sempre o assolutamente o compa- 
rativamente agli altri esseri in una maniera determinata. 
Questa osservazione ci forma l’ idea di stato nella sua mas- 
sima estensione. Questa si può definire « una determinata 
« maniera o assoluta o relativa di esistere di qualunque og- 
« getto , salve sempre le qualità che a senso nostro concor- 
re rotto a costituirlo. » 

Cosi dicesi un corpo essere in istato di quiete o di moto: 
un albero in istato di germinazione o di fruttificazione : un 
animale in istato di veglia , di sonno , di saoità , di malat- 
tia : un popolo in istato di guerra o di pace : un uomo iu 
istato di natura o di società. Ho detto salve tempre le qua- 
lità che a senso nostro concorrono a costituirlo : perchè 
l’idea di stato suppone essenzialmente quella dell’esistenza 
di una data cosa , che si afferma appunto esistere in un tale 
stato. Ora distrutte le qualità che costituiscono il di lei es- 
sere specifico c la distinguono da ogni altra , essa non è ve- 
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ramrnte più, e per ciò stesso ripugna eh’ essa «i irosi in 
uno «lato qualunque, 

§ 5 . Stato ed ordine dì puro fatto e di ragione. 

La diversa maniera colla quale gli esseri esister possono 
in natura, induce rapporti diversi attivi, e quindi leggi 
diverse. Noi non pensiamo ad uno piuttosto che ad uu altro 
scopo ; noi affermiamo bensì che in fatto esiste un ordine , 
ora non determiniamo nulla di ordine speciale. 

• Ma se passiamo a considerare che senza distruggere la 
natura delle cose , si può in certi casi cangiare un deter- 
minalo stato di esseri , e indurre altre leggi che servano 
necessariamente ad uno scopo speciale , nasce tantosto la 
distinzione fra lo stato di puro fatto, e lo stalo di ragione , 
ossia di rapporto , a cui corrispondono le leggi di puro fatto 
e quelle di ragione, il diritto e il fatto. 

L’ ordine e lo stato di ragione è quello che fu già sopra 
definito (c. 11 , § 3 , 4 )• * 

L'ordine e lo stato di puro fatto si può definire « una 
« determinata maniera di esistere e di agire di una o più 
« cose, fatta astrazione se concorrono o no a prodi tire 
» quell' effetto che forma l'intento di un dato ordine di 
« leggi. » 

Supposto che quest’ordine speciale sia quello che si 
debba eseguire, sorge l'occasione di paragonare il fatto col- 
la legge , c quindi nasce il concetto di giusto o d’ ingiusto , 
secondochc si scopre 1’ uniformità o la difformità (c. II, 
§ 

Fra alti munii avvi un lago che ingombra molto tratto 
di terra a danno della sussistenza d’ un intero villaggio. 
Questo si scarica lentamente filtrando [ter una rupe , e per 
varj tortuosi giri tramanda le sur acque al mare. Ecco uno 
«tato ed un ordine di fatto contrario al fine ed all'ordine 
della miglior sussistenza degli abitanti del vicino villaggio. 
La mano dell’ uomo apre lo scoglio , stava un ranalc capa- 
ce e retto, redime la terra dalle, acque incunibcnli , e la 
Romacn Rickfchf ,ec. Tom. II, 1 7 
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volge in campi fruttiferi. Ecco un esempio dell' ordine di 
ragione riguardante la sussistenza degli abitatiti del villag- 
gio figurato. 

§ 6. Libertà nel tuo senso universale. 

L’ idea di libertà , se ben si considera (nelle varie appli- 
cazioni che ne vengouo fatte, è un’ idea puramente relativa 
e non quella di un reale soggetto. Essa è suscettibile di tante 
applicazioni quanti sono i soggetti che possono esercitare la 
loro forza , e quanti sono , secondo la natura degli agenti , 
i diversi ostacoli o vincoli che possono incontrare nell’eser- 
cizio della loro attività. 

Ma volendo definire che cosa sia la libertà nel senso più 
esteso , io prescindo da quelle significazioni improprie della 
parola libertà , colle quali talvolta nel parlar comune si 
applica ad un soggetto, cui il nostro desiderio o la nostra 
immaginazione ci porta a figurare sbrigato da certe circo- 
stanze. Cosi per esempio diciamo libero un arco che veggia- 
mo sgombro di ostacoli e vuoto d’oggetti. Invece mi ristrin- 
go a contemplare la libertà nell’ esercizio della forza degli 
esseri aitivi. Limitata l’attenzione a questo genere di ogget- 
ti , s’ incontra la più vasta significazione possibile propria 
della parola libertà. Essa nel suo senso astratto si può defi- 
nire « l’ esenzione da ogni ostacolo nell’ esercizio di una 
« forza qualunque, u Considerata poi nel soggetto che chia- 
masi libero , ella sarà « la forza di un essere attivo in 
« quanto ne’ suoi atti è esente da ostacoli. » Cosi disse 
Shakespeare » più libero che i venti in mare. » Cosi si può 
dire « libero come un’ aquila nell’ aria. » In questo puulo 
elevatissimo di prospettiva abbracciando noi nello stesso 
coucetlo gli esseri tutti si animati che inanimati , in quanto 
esercilauo la loro forza senza ostacoli , possiamo chiamare 
questa specie di libertà col nome di libertà universale o col 
semplice nome di libertà , riservandoci di connotare con ag- 
giunte speciali quella che appartiene ai diversi esseri , avuto 
riguardo alla loro natura. 
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S 7- Dipendenza o indipendenza nel senso suo 
più esteso. 

Affine all 7 idea di liberili ti è quella A' indipendenza. 
Uu essere attivo può trovare uu ostacolo esterno ; ma se 
quando spiega la sua fona , noi Jo supponiamo esso stesso 
autore dispotico del suo atto , noi lo giudichiamo indipen- 
dente, bencbè non superi l’ estrinseco ostacolo frapposto. 
Pare adunque che nella opinione comune la dipendenza 
colpisca elevi, diro cosi , l’ attività di un agente sin dal 
primo istante che egli sta per dischiudere la sua forza. 

Si potrebbe dunque definire la dipendenza nel senso più 
generale <■ un tale stato di cose , in forza del quale la ma- 
« nicra di esistere e di agire di uu tale oggetto vien deter- 
« minata necessariamente da una causa estrinseca a lui. » 
Viceversa la indipendenza si può definire « lo stato di una 
« cosa qualunque , in quanto va esente dalla necessità di 
« determinarsi in forza od in conseguenza d’ una cagione 
« estrinseca a lui. » 

La indipendenza è una negazione , e si può verificare , 
supposto anche un solo oggetto. Ma all’opposto la dipen- 
denza suppone per lo meno due oggetti, l’uno dc’quali de- 
termina originariamente l’azione dell’altro. Ciò indica la 
esisteuza dei rapporti attivi (c. I, § 7) fra l'oggetto predo- 
minarne e l’ oggetto dipendente. 

§ 8. Contrapposti alla libertà ed all’ indipendenza. — 
Accordi. 

Alla libertà non si oppone propriamente che V impedi- 
mento , cioè una potenza che resiste all’esercizio della for- 
za; ma non la determina originariamente. Un fiume che 
impreveduto incontro caramin facendo , mi toglie di giun- 
gere al villaggio che sta al di là , verso il quale io era diret- 
to. Ma egli non mi mosse a partire da casa , e fui piena- 
mente libero nell' imprendere il cammino. 
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Per lo contrario all' indipendenza ti oppone il predo- 
minio , che o determina o impedisce le azioni , primachè 
vengano concepite. 

Quando adunque figuriamo che un agente per solo pro- 
prio impulso segua uu dato ordine di cose cui non era iu 
necessità di seguire, noi giudichiamo che egli non è dipen- 
dente , ma solamente concorde. II puro accordo pertanto 
non include dipendenza. Fra eguali adunque che agiscono 
nella stessa maltiera , non vi può essere che accordo. 

§ g. Egualità nell' ordine delle azioni in generale. 

L’ egualità nel suo concetto più semplice e più esteso , 
propriamente non è che 1’ identità di quantità riferita a due 
o più oggetti. L’inegualità sarà la diversità di quantità ri- 
ferita pure a due o più oggetti. 

Applicando dunque la egualità allo stato di due o più 
esseri aitivi , essa essenzialmente ripugna alla reciproca di- 
pendenza , nè può conciliarsi colla medesima. 

Talvolta può ripugnare alla libertà : e ciò avviene quan- 
do l’uno degli oggetti eguali leuta di agire nel senso con- 
trario a quell’ eguaglianza che è comune all’altro oggetto. 

§ io. Fondamento universale dell’ eguaglianza di stato. 

L'eguaglianza o I ineguaglianza è cosa puramente rela- 
tiva. Essa per se non sussiste , ma si appoggia sopra deter- 
minali soggetti (c. V, § g). E impossibile che nello stalo 
■ cale delle cose esista eguaglianza o diseguaglianza , se i 
soggetti ai quali l'una e l' altra si riferisce , non hanno le 
qualità relative che si vogliono insieme paragonate. Dunque 
la somiglianza o la dissomiglianza , la identità o diversità 
di qualità o di stalo o di accidenti di due o più oggetti in- 
sieme paragonali , costituirà il fondamento dell’ eguaglianza 
o diseguagliauza loro reale. La stessa massa fra due corpi 
fornisce egual peso : lo stesso volume somministra egual mi- 
sura : la stessa natura di più individui inchiude le stesse 
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facoltà , e quindi produce 1’ eguagliamo delle cose che in 
conseguenza della loro natura si debbono attribuire agl’ in* 
dividui medesimi. 

Tutto questo si riferisce allo slata proprio ed intrinseco 
delle cose, prescindendo da ogni altro rapporto. La egualità 
adunque della quale parliamo qui , si polreblte contrasse- 
gnare col noine di egualità di stato (c. V, § 4)- 

§ i i . Egualità relativa o di proponione. 

Data una prima serie di cose fra di loro tutte diseguali , 
si può trovare o formare un’ altra serie di cose fra loro pure 
diseguali, ma però tali che abbiano fra di loro le stesse pro- 
porzioni. Cosi pure , data una massa, essa si può distribuire 
a proporzione delia capacità di una serie di oggetti disegua- 
li. La misura dunque, ossia la quantità di capacità degli 
oggetti figurati , sarà il regolatore di codesta distribuzione. 
Cosi una massa di acqua o di sabbia si può distribuire in 
proporzione della capacità di più vasi di diversa grandezza. 
Cosi il lucro di un traffico si può distribuire in proporzione 
della quantità diversa dei capitali o delle azioni coufcrite da 
più socj. 

In conseguenza di ciò , si avrà fra le parli distribuite o 
riparlitela stessa proponione di quantità , che passa fra 
gli oggetti che servirono di norma alla ripartizione. 

Questa identità di quantità è una seconda specie di egua- 
lità che io appello relativa o di proporzione. Essa , come 
vedrassi a suo luogo , serve di norma alla giustizia distribu- 
tiva , non solamente per il legislatore , ma eziandio per i 
privati in varie specie di fatti volonlarj. 

§ ia. Imputazione nel senso suo universale. 

Cammin facendo lungo un argiue , m' incontro in uti 
luogo in cui è rotto. Dimando chi l’ha rotto: mi vien ri- 
sposto che fu il fiume vicino. Più in là veggo la sommità di 
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una torre smurata. Chieggo della cagione di tal guasto , e 
mi vie» risposto che fu il fulmine che lo recò. Cosi d’ una 
parte di siepe atterrata sento accagionare un bue: d'uti palo 
strappato un fanciullo : d’ un ramo schiantalo un uomo. 

In tutti questi esempj, qual è il concetto che sta sotto 
alle domande che io fo , ed alle risposte che ne ritraggo? 
La domanda esprime un fatto , un effetto ; esprime V igno- 
ranza della cagione che lo produsse , e il desiderio di cono» 
scerla per determinare a quale io debba attribuirlo. La ri- 
sposta mi esprime che il fatto e P effetto derivò da una data 
cagione , piultostochè da una data altra. 

cc La proposizione colla quale si attribuisce un dato fat- 
te to colle rispettive sue conseguenze ad una cagione deter* 
c* minala » dicesi imputazione . L'agente o il soggetto a cui 
si attribuisce il fatto o l’ effetto , diccsi imputato. 

§ i3. Imputazione principale. — Imputazione 
islrumentale. 

Se però si fìnge che 1’ agente immediato che produsse 
l’ effetto non abbia operato a senso nostro secondo V impul- 
so spontaneo della sua natura , ma sia stato immediatamente 
spinto e diretto da un agente estraneo , noi in tal caso non 
attribuiamo l’ effetto all’agente immediato come a cagione 
principale e propria , ma solamente come strumento. Per lo 
contrario imputiamo 1’ effetto all’ estraneo che spinse e di* 
resse la forza dell’ agente immediato. 

Si possono dunque distinguere due specie d’ imputazio- 
ne : La prima si può chiamare propria , causale o principa- 
le : la seconda impropria o islrumentale. 

§ i4. Coimputazione. 

Questo non è ancor tutto : più cagioni possono concor- 
rere a produrre uu determinalo effetto. Dunque allora si 
deve a tutte attribuire lo stesso fatto. Questa imputazione 
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t omune si può appellare coimputazione. Gli agenti o gli 
oggetti elle concorsero a produrlo , si possono chiamare 
coimputati. 

§ i 5 . Coimputazione di ragione accidentale, 
e di ragione necessaria. 

Può avvenire che uno degli agenti sia per se solo capace 
a produrre il dato effetto. In tal caso egli è evidente , che 
avrebbesi potuto far senza di qualunque altro agente. Vice- 
versa può avvenire che l’ effetto sia tale che uno dei coagenti 
non sia per se solo capace a produrlo , ma che rendesi ne* 
cessano il concorso di un altro coageute. Nel primo caso la 
coimputazione è di ragione accidentale : nel secondo di ra- 
gion necessaria. Nel primo caso l’ evento non può per se 
stesso far fede se più cagioni siano concorse a produrlo , e 
quindi non può per se stesso indicare la coimputazione : nel 
sccoudo la natura stessa della cosa , ossia i rapporti neces- 
sarj del fatto la comprovano. 

5 16. Imputazione nr’ suoi rapporti alla natura 
dell’ agente. 

Nell’atto che immaginiamo la produzione di un certo 
effetto , noi non possiamo prescindere dal supporre che sia 
intervenuta l’azione di uno o più esseri. Ma nell’alto che 
supponiamo una data azione di un essere determinato , noi 
poniamo l’ essere stesso operante secondo i rapporti attivi 
(c. 1 . § ’j) indotti dalle determinanti circostanze. 

Ma il primo fondamento dei rapporti attivi sta nella ri- 
spettiva natura dell’agente. Il secondo fondamento sta nelle 
circostanze , ossia negli oggetti esterni che intervengono a 
produrre l' effetto (c. I , § o). 

Per tal cosa gli esseri di diversa natura spiegheranno ed 
eserciteranno diversamente la loro forza. 

Essi dunque necessariamente seguiranno diverse leggi 
nell'esercizio della loro forza. La diversità risulterà si dalla 
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diversa loro natura , clic dalle diverse circostanze alle a 
muovere il piincipio energico , ossia la potenza attiva. 

L'imputazione pertanto dell' e!Tel(o , benché riguardo 
all'evento sia la stessa per tulli, perche sempre viene attri- 
buito a tulli come a cagione efficiente , tuttavia in quanto 
alla natura ed al modo di agire di ogni agente , sari) neces- 
sariamente diverta. 

Periochò laddove la potenza attiva è, a sento puramente 
materiale , esercitala meccanicamente , 1' imputazione del- 
I' effetto si potrà dire meccanica. 

Dove il principio attivo è sensibile , e in forza della 
semplicità produce uu dato riletto, l'imputazione si potrà 
dire sentimentale. 

Dove 1 ’ agente oltre di essere sensibile opera anco con 
una pn cognizione teoretica della natura e delle conseguen- 
ze di uu dato effetto, e in conseguenza di tale precognizione 
lo produce senza ostacolo , 1 imputazione si potrà dire mo- 
rale , come si vedrà più sotto. 

Se 1 ' essere b misto , e possono coucorrere tutte queste 
maniere , allora l' imputazione può divenite mista. 

§ 17. Dei confini dell’ imputazione. 

Negli esempj sovra recati (c. V, § 13) chi amasse di 
spiugrre la ricerca al di là degli ageuti ai quali gli effetti 
ivi descritti furono attribuiti, potrebbe con tagione risol- 
vere T imputazione originaria nelle cagioni clic fecero in- 
grossare la corrente dell’ acqua , condensare la elettricità iu 
una data nuvola ed avvicinarla alla torre, determinare i 
passi del bue attraverso della siepe , muovere il fanciullo a 
smuovere il palo , e l’ uomo a strappare il ramo. E dopo di 
avere determinalo tutte queste cagioni , potrebbe di uuovo 
per un concatenato progresso andare ancora più in là , fino 
a che lo spirito suo giungesse o smarrirsi uell' immenso in- 
terminabile movimento dell'ordine universale della natura. 

Ma coll’ oltrepassare le cagioni prossime che producono 
1' effetto , si ollrepassei ebbero veramente i confini che nel 
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concetto comune vengono prescritti all' imputazione. Imper- 
ciocché nell’ uso comune di pensare , l’ imputazione attiva e 
propria non si suole spingere a quelle prime ed indetermi- 
nate cagioni dalle quali la speculazione del Giosefo può de- 
rivare i fatti che accadono nel mondo , ma si restringe alle 
cagioni prossime ed efficienti del fatto accaduto. Cosi se 
dalla ruota d’un carro venga atterralo o stritolalo un Cor- 
po , diccsi che fu la ruota che lo atterrò e stritolò , benché 
il carro fosse tratto dai cavalli. 

5 18. Di alcune altre nozioni remissivamente. 

Altre nozioni occorrono nella giurisprudenza , le quali 
appartengono alla categoria degli universali , e possono per- 
ciò convenire ad ogni ordine di leggi si Gsiche che morali ; 
per esempio sarebbero quelle d’avere, di appartenete , di 
sostanziale , di accidentale , di principale ed accessorio, 
ed altre tali che molle volte ricorrono nel linguaggio legale. 

Ma oltreché tali parole non esigono una analitica spie- 
gazione , perchè il loro senso è per lo più notorio benché 
ontologico, esse vengono con maggior proGttn deGnite lad- 
dove occorre di farne l’applicazione ad una teoria o ad una 
regola speciale. Qui era necessario premettere quelle, le 
quali sono indispensabili per ordire la teoria della legge e 
del diritto , di cui ci dobbiamo al più presto occupare. 
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PARTE SECONDA 


Punto di vista generale e proprio 
dell* ordine attivo dei viventi. 


$. i. Soggetti e metodo di questo capo . 


Fino a qui ci siamo aggirati iti una sfera s\ elevata di 
concetti , che le nozioni che ne abbiamo astratte possono 
essere comuni a più ordini. Discendiamo ora da questa som- 
mità , nella quale non ci vien fatto di cogliere le differenze 
che passano fra questi ordini coesistenti e frammisti di leg- 
gi , e senza rompere il filo progressivo delle idee , restrin- 
giamo il guardo a quegli oggetti che sembrano più propri 
al regno della giurisprudenza. L’ economia del metodo esi- 
geva che nella parte antecedente noi ci occupassimo unica- 
mente circa le definizioni. In questa parte per lo contrario 
oltre alle definizioni siamo in dovere di tessere quelle pri- 
me teorie , col sussidio delle quali si determinano dappoi i 
dogmi di diritto. 
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CAPO PRIMO 

Leggi fondamentali e naturali di fatto 
relative all’ ordine elei viventi. 


J 3. Prima legge fondamentale di fatto della natura 
relativamente ai viventi. — Amore della felicità. 


Le nostre osservazioni sono ora ristrette agli esseri viventi. 
Noi consideriamo codesti esseri dotati d'una facoltà di sen- 
tire , d’ una facoltà di volere , e d’ una facoltà di eseguire 
le loro volizioni. Qui non consideriamo ancora l’ uomo in 
particolare , ma lo ravvisiamo io cornane con ogui vivente. 

In questi esseri noi poniamo come fatto perpetuo anzi 
come legge di posizione necessaria e reale ( c, li , § i4, 
c. Ili , § 8) stabilita dalla stessa natura (c. V, § 3, 5) la 
tendenza invariabile al piacere, e l’avversione pure insor- 
montabile al dolore. La prima consiste nella volontà co- 
stante ed invariabile di sentire aggradevolmente , e più ag- 
gradevolmente cbe si può , e si chiama amore della fe- 
licità. 

La seconda nella volontà costante ed indeclinabile di non 
sentire il dolore , e si chiama odio della infelicità. 

Ma 1’ essere senziente nel sentire non può mai uscire da 
se medesimo. Egli all’opposto non può sentire che colla 
propria sensibilità , non può sentire che il proprio piacere e 
dolore , e quindi non può esser mosso che dal proprio pia- 
cere e dolore. Dunque non può amare nè odiare altri che in 
se e per se , agire cogli altri , ed a prò degli altri , o contro 
gli altri , che per se. Dunque l’amore alla felicità e l’odio 
alla infelicità altro non può essere che Y amor di se stesso, 
ossia la volontà di sentire il propiio piacere più energica- 
mente e durevolmente che si può. 

La felicità dunque considerata in senso astratto altro non 
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può essere che « lo sialo del maggiore e più durevole godi- 
li mento. » 

L’amore al godimento e l’odio alla peua saranno dun- 
que le due forze colle quali si potrà far agire 1’ essere vi- 
vente : la prima per attrarlo, e l’altra per respingerlo: la 
prima per invitarlo ad agire in una data maniera , la secon- 
da per alienarlo dall’ agire in una data altra mauiera. 

5 3 Seconda legge fondamentale di fatto della natura rela- 
tivamente ai viventi ; dipendenza della felicità del - 

l’ ordine esterno delle cose. 

Lo stato di godimento o di pena è un determinato modo 
di esistere dell' essere senziente (c. V , § 4 * P c. Il , 
$ 3 , p. 2.* ). Questo stato è un effetto reale. Quale può es- 
sere la prima cagione di questo effetto ? 

Cercare qual esser possa la prima cagione del godimento 
o della pena , egli è lo stesso else cercare qual esser possa 
la prima cagione che produce i piaceri e i dolori , i bisogni 
e le soddisfazioni , il bene e il male. 

Fino a che io considero la sensibilità in una maniera 
astratta , io altro non veggo che una facoltà per se stessa 
capace a subire tutte le modificazioni piacevoli o dolorose , 
senza che io possa scoprire alcuna ragione particolare , per 
cui nel caso concreto da se stessa si possa determinare ad 
una più che ad un' altra affezione particolare. Il piacere e il 
dolore astratto nou esistono in natura : ivi non esistono che 
determinate e particolari sensazioni o piacevoli o dolorose. 
Di tutte quelle io considero la sensibilità egualmente capa- 
ce , poiché tutte le produce , anzi di tutte è capace indistin- 
tamente. 

Le facoltà adunque sentimentali sono per sé stesse indo- 
terminate per ciò stesso che sono capaci a produrre milioni 
di affezioni e di alti diversi. 

Le cagioni dunque dei particolari piaceri e dolori si 
debbono ricercare fuori della sostanza dell’ essere senzien- 
te , come fuori di una palla che vicn mossa su d‘ una tavola 


per «e capace di vari movimenti , ai deve ricercare la cagio- 
ne di un determinato suo movimento. Se dall’essere sen- 
ziente dipendesse lo stato del suo sentimento , esso o non 
soffrirebbe mai il dolore , o noo proverebbe affezioni ripu- 
gnanti alla sua volontà , o almeno tutte le allontanerebbe. 

£ dunque certo, quanto è certo il sentimento della natura 
stessa esistente , che lo stato nostro felice o infelice, dipen- 
de in prima origine dall’ ordine esterno delle cose. 

§ 4 - Terza legge fondamentale di fatto della natura relati - . 
vomente ai viventi ; limitazione varia delle loro forze 
esecutrici ; subordinazione dell’ azione di codeste forze 
all' azione dell’ ordine naturale. 

Ma P ordine esterno delle cose propriamente non è die 
il complesso degli esseri e dei rapporti che compongono la 
natura (c. 1 , § 7 ; c. V , § 3 , 5 , p. 1.*). Gli esseri viventi 
formano parte di questa natura e dell’ ordine di lei : e però 
necessariamente sono legati dai rapporti attivi (c. 1 , $ 7, 
p. 1.*) che costituiscono l’ordine di fatto dell’universo 
(c. V , § 7 , p. >.•). Dunque anche supponendo negli es- 
seri senzienti una certa quantith di forza atta a disporre i 
diversi oggetti della natura, noi siamo costretti a confessare 
che una tal forza non potrò infranger mai le leggi generali 
dell’ ordine , ma solamente potrà disporre delle cose giusta 
la misura di quell’energia di cui ogni essere senziente si 
troverà fornito, e giusta la spinta e il grado ( p. a.*, c. 1 , 

§ a ) di eccitamento ricevuto dalle cagioni moventi la sua 
sensibilità. Ecco la sfera della potenza dei viveuli. 


Digilized by Google 



a 7 i 


5 . 5 . Prima conseguenza. — Nozione di bene e di male. 

Il sentimento di godimento e di bene è determinato dal 
commercio della natura coll’essere senziente ( p. a.*, c. I, 
§ 3 ). Queste cagioni altro noti sono propriamente che gli 
esseri stessi che compongono la natura in quanto sono di» 
sposti in una guisa capace a produrre il godimento o la 
pena. 

Considerando dunque in tali esseri la capacità a pro- 
durre 1’ uno o 1’ altro stato o positivamente o negativamen- 
te , nasce l’ idea di bontà o di dannrvolezza. Esse associate 
agli esseri medesimi ed alle date circostanze prestano loro 
il carattere di benefici o malefici , di utili o perniciosi , di 
giovevoli o incomodi , di piacevoli o dolorosi ( di amabili o 
odiosi , di desiderabili o detestabili. 

§ 6. Natura reale e necessaria dei beni e dei mali. 

11 senso di godimento e di bene è determinato dal com- 
mercio della natura coll’ essere vivente ( c. 1 , § 3 , p. a.* ). 
11 godimento dunque e la pena sari un effetto derivante dai 
rapporti attivi ( c. I , § 7 , p. 1.*) che passano fra la natura 
dell’ essere senziente e l’ azione degli esseri esterni : in una 
parola, sarà una legge reale di fatto della natura (c. 1 , 5 6, 
7 , i 5 ; c. II , § 8 ; c. V , § 5 , p. t.* ). Il senso di godimento 
è diverso , anzi al senso nostro è opposto al senso di pena. 
Ma se egli è una legge di natura , e qualunque legge è un 
risultato dei rapporti reali delle cose , e se questi rapporti 
sono fondati sulle qualità costituenti l’ indole e lo stato del- 
le cose medesime ( c. I , § 7 ) ; se egli è metafisicamente 
impossibile che lo stesso ente racchiuda in se medesimo at- 
tributi contradittorj , e però che induca rapporti e quindi 
risultali contradittorj : dunque è impossibile che questi enti 
ordinali d’ una data maniera valevole a produrre un deter- 
minato effetto possano produrne altri o diversi o contrari. 
Dato adunque un determinato ordine di cose producenle il 
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ben essere , egli è impossibile clic possa per una diversa o 
contraria disposizione dell'essere vivente produrre il ben 
essere medesimo. Duoque tale disposizione diversa o non riu- 
scirà a produrre quest' effetto , o ne produrrà necessaria- 
mente un contrario. 

E dunque dimostralo che la uatura dei beni e dei mali 
reali è anche necessaria. 

Esistono diversi piaceri e diverse pene : dunque in forza 
del principio ora dimostrato egli è impossibile che la stessa 
cagione che produce il piacere , possa produrre il dolore : e 
quella che produce il tal piacere o il tal dolore, produca, 
stando le stesse circostanze , nn tal altro piacere o un tal aW 
tro dolore. Dunque ognuna di tali affezioni deve derivare da 
cagioni speciali. Ogni stalo adunque del bene o mal essere 
dei viventi si dovrà riguardare conte un risultato dei rapporti 
reali delle cose , e di certi rapporti e non di certi altri. 

Questo fatto si verifica tanto se consideriamo l’ essere 
vivente in uno stato intieramente passivo a totalmente di- 
pendente dalla azione esterna degli oggetti , quanto se lo 
consideriamo in tutto o in parte come attivo ed autore del 
proprio stato. Nel primo caso lo stato di lui, buono o tristo 
è l'effetto d’una doppia necessità , cioè di una legge di po- 
sizione necessaria ( c. il , § i4 , p. »•*)• Nel secon lo caso 
egli è l’effetto di una semplice necessità di mezzo, cioè di 
una legge di posizione non necessari^ , ma però tale , che 
volendosi conseguire un dato bene o evitare no dato male, 
rendesi necessaiin di usare un dato mezzo (p. i.*, c. Il, 
$ > 

§ Quarta legge fondamentale di fatto della natura 
relativamente ai viventi. 

L’ ordine del bene e del mal essere è necessariamente 
fondalo sull'ordine fisico, ed atteggiato dall’ordine fisico. 

Gli esseri viventi che noi realmente conosciamo sono 
tulli misti , cioè sono composti di una ceri’ aniina e di un 
certo corpo. L' organizzazione di questo corpo è determinata 
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d’ una data maniera , per cui agni specie di viventi è capace 
di certe funzioni e non di certe altre : sente certi bisogni e 
non certi altri : può soddisfare a certi fini non a certi altri. 
Ma ogni vivente, come essere misto, non può avere rap- 
porto attivo ( c. I , § 7 ) coll’ universo se non se per mezzo 
della pane fisica. Egli quindi non può ricevere nè trasmet- 
tere azione alcuna , se non col mezzo della propria macchi- 
na , e degli esseri che la movono e che essa muove. Fisico 
è adunque il commercia che passa fra ogni vivente e la na- 
tura, e fra vivente e vivente. Impossibile è un contatto , os- 
sia un commercio immediato fra le anime : la macchina vi 
sta framezzo. 

Oltracciò ogni vivente, visibilmente opera della natura, 
vive e movesi nel seno di lei , nò può sottrarsi dalle sue 
leggi di posizione necessaria (c. Il , § i 4 ) quando le ca- 
gioni sono sopra le forze del vivente : non può nemmeno 
dispensarsi dall’uniformarsi ai rapporti necessari delle cose, 
auche quando egli predomina qualche parte della natura 
( p. i.*, c. Il , § io , n , ia; c. Ili, § 8). La facoltà in- 
terna esecutrice di ogni vivente è subordinata alla volontà : 
le funzioni della volontà sono subordinate alle rappresenta- 
zioni o impressioni piacevoli o dolorose, ossia alle affezioni 
della sensibilità. Le delle rappresentazioni o affezioni sono 
subordinate ai rapporti della sostanza senziente colle cir- 
costanze esterne ( p. 3.*, c. I , § 3 ). Gli atti adunque 
della volontà dei viventi , e i diversi effetti clic producono , 
sono subordinati ad una catena di cagioni , risultanti parte 
dall’ordine delle facoltà interne , e parte dai rapporti del 
loro essere misto colla uatura universale. 

Ma se le cagioni determinanti l’esercizio delle facoltà 
attive sono fisiche : se fisico è il commercio esterno : se 
l’ordine è necessario: dunque tutto quello che ogni vivente 
è , e che può fare , iu ultima analisi è un risultato generale 
della sua fisica costituzione e dipendenza dal concatena- 
mento generale costituente il sistema di fatto della natura 

(c. V. $ 3 , 5 ). 

E dunque un fatto certo , che 1’ ordine si del bene che 
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del mal essere dei viventi , tanto per le sue cagioni quanto 
per il suo esercizio, è intieramente fondato sull’ordine fisi- 
co ed atteggiato dall’ ordine fisico. 

§ b. Quinta legge fondamentale di fatto della natura rela- 
tivamente ai viventi : necessità e capacità dei viventi 
di procacciarsi colf azion prepria parte almeno del 
loro ben essere. 

Gli esseri viventi hanno comune coi vegetabili il nasce- 
re , il crescere , il riprodursi ed il perire. Ma i meri vege- 
tabili radicati uel suolo souo a senso nostro passivi , almeno 
in ciò che essi debbono attendere intieramente la loro nasci- 
ta , lo sviluppamento e la riproduzione dal concorso delle 
circostanze esterne , del terreno , dell’ atmosfera e della 
luce che eccitano la forza a fecondare e nutrire ìa macchina 
vegetale. 

Non è cosi degli esseri viventi. Dotati d' una forza per- 
sonale , e della facoltà di trasportarsi da un luogo all’ altro 
e di muovere in vari sensi le loro membra a norma della vo- 
lontà , essi sono obbligati ad agire per conservarsi , svilup- 
parsi e riprodursi. Ma la forza del vivente non potendo crear 
ntilla, ina solamente operare sul creato , ne viene che nella 
natura debbono preesistere gli oggetti capaci a portar nutri- 
mento, conservazione e difesa dell’individuo, ed esistere 
in maniera da cedere all’ impero delia forza del vivente , 
almeno fino al punto di soddisfare ai bisogni indispensabili 
a cui soggiace. 

Questo è un fallo tanto certo quanto è certa la conser- 
vazione e la propagazione degli esseri viventi durante il 
corso dei secoli. Imperocché senza di questa facoltà , e senza 
1’ attitudine delle cose esterne a giovare alla conservazione 
e riproduzion progressiva , i viventi sarebbero periti. 

Ma dopo ciò rimane un’ immensa e variata catena di 
avvenimenti e di leggi della uatura del tutto indipendente 
c superiore alla comprensione ed all' impero , sia iudividua- 
le , sia collettivo , dei viventi medesimi. 
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lo domando se le cinque leggi di fatto sovra esposte 
siaDo certe , naturali ed invariabili , quanto è certa l’ esi- 
stenza delle cose fisiche, e quanto sono certi tutti i fatti 
primitivi della storia naturale; anzi mi si risponda, che altro 
sono mai le recate leggi , se non quelle stesse che il natura- 
lista osserva ? 

Se dunque queste leggi sono fatti reali f costanti e certi , 
egli è manifesto che le prime basi generali delle scienze del 
diritto riposano sopra fatti di posizione tanto reale t certa 
ed invariabile , quanto reale , certa ed invariabile è la 
storia fisica, e il corso palese delle stagioni e delle vicende 
dei regni della natura. Ciò premesso, passiamo ai corollarj 
che necessariamente derivano da questi fondamenti. 
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CAPO 11 . 


V 6 


Prime nozioni per determinare il campo 
della giurisprudenza. 


J. i. Azione unita e simultanea delle leggi 
esposte nel capo precedente. 


Le cinque leggi sovra descritte nou operano in nn senso 
diviso e successivo , ma tutte agiscono in un senso unito e 
simultaneo. Dunque gli effetti che ne possono derivare , si 
debbono considerare come risultati derivanti in ragion com- 
posta dei rapporti simultanei che passano fra gli oggetti 
esterni ed i viventi posti in uno scambievole commercio 
( c. I, § 7 ). Tutto quello pertanto che nel discorso andre- 
mo partitamente ragionando si dovrii sempre riguardare, 
non come cosa esclusiva , ma come parte di un solo com- 
plesso di cagioni indivisibilmente cooperanti a produrre un 
dato effetto. Cosi il matematico tessendo la teoria dei moti 
composti , li esamina e li determina prima separatamente , 
colla mira sempre presente di non assegnare la legge com- 
pleta che alla fine del suo calcolo. 

Sia questo detto una volta per sempre onde evitare qua- 
lunque obiezione , che viene talvolta opposta a chi gradua- 
tamente espone una teoria di qualunque ordiue di cose 
naturali. 

$ a. Soggetto delle considerazioni di questo capo. 

Il bene o il mal essere dell’ uomo forma 1 * ultimo e ge- 
nerale oggetto della scienza del diritto. Ma postochè il Itene 
o il mal essere dipendono dall’ordine esterno delle cose 
messe in relazione coll’ uomo ( c. 1 , § 3 , 8 , p. a.*) che qui 
consideriamo solamente in comune cogli altri viventi , si 
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ronde indispensabile dietro la considerazione delle cinque 
leggi sovradescrilte di determinare que’ fatti fondameuiali 
che possono riuscire dappoi di spettanza della giurispruden- 
za. Sovra due cose conviene particolarmente portare l’atten- 
zione : la prima è lo tinto delle cose esterne, in relazione 
alle forze dei viventi : la seconda si è lo stato delle facoltà 
e dei bisogni dei viventi nel riagire sulle cose esterne , e 
specialmente fra viveute e vivente. 

5 3 Sfera della potenza dei viventi. 

Considerando lo stato delle cose esterne in relazione 
alle forze dei viveuti , noi riscontriamo le seguenti posizioni 
che possono influire sul loro bene o mal essere , cioè : 

l.° Quelle cose che non possono essere nè raggiunte nè 
modificate dalle forze dei viventi , e le quali influiscono di- 
rettamente o indirettamente sulla loro buona o mala situa- 
zione. Tali sono le cagioni del caldo , del freddo , delle 
pioggie , della siccità , dei venti , della calma , dalle quali 
ritrae la terra o fertilità o sterilità , e i viventi contraggono 
comodi o disagi, bisogni o soddisfazioni ; 

a.° Quelle cose le quali se potessero essere prevedute si 
potrebbero, mediante la forza dei viventi, evitare, ed an- 
che condurre ad utile loro : ma non potendo cadere entro la 
sfera della loro previdenza , riescono al disopra del poterà 
loro direttivo ; 

3.® Finalmente quelle cose che dal poter fìsico dei vi- 
venti possono essere predominate , e che mercè le cogni- 
zioni acquistate dall’esperienza propria od altrui, e per 
tradizione comunicate e trasmesse , si possono far piegare e 
volgere ad utilità. 

Le prime due posizioni formano l' ampia sorgente di 
tulli quegli avvenimenti che in giurisprudenza diconsi for- 
tuiti , perchè si attribuiscono al caso , ossia alle cagioni cd 
alle combinazioni superiori alle forze mentali o fisiche dei 
viventi. Per tale ragione si giudicano non imputabili, perchè 
lungi che ai viventi si possano attribuire come a cagioni od 
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autori , all' opposto un tale giudizio si esclude (p. i.* c. V, 
§ 1 a a 17). Impotenza mentale o impotenza fìsica per 
parte di un vivente iu un dato avvenimento, ecco i cara lieti 
del caso, ossia dei fatti che diconsi fortuiti e non impu- 
tabili. 

L’ultima posizione costituisce , per dir cosi, i confini 
del campo esterno e materiale e sensibile di tutta 1’ utilità , 
che può essere procacciata dalla potenza dei viventi. 

5 4. Latitudine diverta della sfera della potenza 
dei viventi. 

La diversa organizzazione , e i sussidj che coll’opera 
della diversa organizzazione si possono procurare onde co- 
stituire forze artificiali , rendono più o meno ampia la po- 
tenza dei viventi a procacciare utilità : e quindi foodano un 
regno più o meno ampio per le leggi di codesta potenza. 

Quanta distanza su questo punto passa fra il polipo e 
l’ostrica, e l’aquila ed il castoro ? Quale distanza fra co- 
desti animali e 1’ uomo? ma quanta distanza pare passa fra 
rOtientolo e 1 ’ abitatore della California, e l’Egizio che 
alza piramidi e scava il lago di Meride , o il Romano che 
apre strade in seuo di un monte , ed erge la città eterna ? e 
da questi ancora quale progresso vi ha fino ai genj che sco- 
prono nuovi mondi e nuovi astri , comandano alla folgo- 
re , e cangiano la faccia della terra coll’ abbattere foreste , 
asciugar paludi , e migliorare i climi? 

Dal polipo all' Europeo d’ oggidì , e dall' Europeo d’ og- 
gidì siilo alla più tarda posterità , vi ha una moltitudine di 
effetti che produrre si possono nello stato delle cose esterne 
dalla forza dei viventi, in modo d’influire sul loro bene e 
mal essere. Questi effetti allargano ognor più il campo del- 
le cose interessanti. 1 limiti di questo campo chiudono il re- 
gno della potenza dei viventi sulla natura, e quindi costi- 
tuiscono i limiti della loro benefica o malefica attività. 

Ma questo regno tra gli uomini viene ingrandito dai 
progressi del perfezionamento ( p. 1 , c. IV , §_4 ) 'nlel- 
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1 et male , morale e politico , e per ciò egli si può sino ad un 
certo segno considerare come uno sviluppamene dalla po- 
tenza originaria della natura umana che vassi ampliando 
coi secoli. Ecco il campo esterno o materiale della giurispru- 
denza contemplato nella massima sua estensioue. 

t , >9 . > 

§ 5. Specialità e costanza degli atti della potenza 
degli uomini considerali come vis/enti . 

Passiamo all’ interno. Egli costituisce il secondo oggetto 
delle nostre considerazioni ( c. II, § a , p. 2 a ). Noi qui 
contempleremo il solo uomo , ma non obblieremo che siamo 
collocali in quel punto di prospettiva, nel quale ravvisiamo 
nell* uomo quei soli caratteri che a lui sono comuni cogli 
altri viventi. 

Fino a che colla immaginazione Bguriamo tutti gli atti 
possibili della potenza umana , ci occupiamo di ciò che in 
astratto è fattibile dall’ uomo. Ma tutto ciò che è metafisica- 
mente fallibile , si può forse nel corso ordinario e reale delle 
cose giudicare praticamente contingibile ? Ecco una quislio- 
ne decisiva per tutta la legislazione e perla giurisprudenza, 
allorché si tratta specialmente della materia delle prestine 
zioni , delle congetture e degl’ indizj di latto, che tanto 
spesso cadono in uso nelle materie convenzionali e giudizia- 
rie. Gli atti della potenza della quale parliamo qui, sono 
atti di volontà : ma 1’ umana volontà non si determina che 
in conseguenza de’ motivi, ed i motivi sono subordinati al- 
l’ordine di fatto delle cose naturali. Quest'ordine risulta 
dai rapporti costatiti fondati sulla natura dell uomo e de- 
gli oggetti che sono seco lui in commercio ( p. 2 .* c. 1, 
§ 6 > ’ 

Vi è dunque sempre nell’ esercizio della potenza utnana 
una ragione , per cui gli uomini agiscono piuttosto in un 
senso che in uu altro. Questa ragione consiste nella serie 
dei motivi determinata dal corso ordinario del sistema di 
fatto della natura. 

Egli è dunque necessario lo scoprire quali sieno le loti- 
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(lamentali e costanti cagioni , le quali nell’ uomo considerato 
come semplice vivente , possono somministrare d’ ordinario 
piuttosto una cena specie e serie, che un’altra qualunque 
specie e serie dì molivi. 

§ 6. Quali siano le prime e ordinarie cagioni determinanti 
V esercizio della potenza dell’ uomo considerato in co- 
mune cogli altri viventi. 

Ridotte le nostre ricerche a questo punto, ecco quello 
che ci rimane ad osservare. Fino a che consideriamo 1’ amor 
proprio dell’ uomo ( c. 1 , § a , p. i. J ) in una veduta astrat- 
ta e generale, non troviamo nessun lume il quale ci indichi 
dover esso avere piuttosto una tal direzione che un altra 
qualunque. L’ uomo nasce colla sola tendenza ad essere teli - 
ce. Questa tendenza si determina a norma delle circostanze. 
La nostra ricerca pertanto si risolve sopra le circostame 
naturali e costanti , che possono determinare I’ nomo consi- 
derato in comune cogli altri viventi. Le prime circostanze 
comunicanti una certa direzione al cuore umano son quelle 
che risultano dalla costituzione dell’essere fisico morale 
dell’uomo. 1 bisogni , i piaceri , i dolori , gli appetiti deter- 
minati dalla organizzazione di lui sono le prime occasioni 
originanti le affezioni del suo cuore. 

Senza molte dimostrazioni è manifesto ad ognuno, che 
1’ nomo nasce colla tendenza a conservarsi , e perciò a re- 
spingere ogni nocumento. Ecco l’ amore della conservazione, 
l’ odio all’ ingiuria , l' impulso alia difesa. La passione del- 
l’ira è per legge nalui ale la salvaguardia della incolumitli 
umana. 

Da ciò si determina una prima serie degli atti della vo- 
lontà e della potenza dell’ uomo. 

Nutrirsi, coprirsi dalle ingiurie delle stagioni, viene 
determinato dal bisogno della fame , e dalla molesta sensa- 
zione deli’ atmosfera , e da tutto ciò che ne circonda. Da ciò 
nasce il desiderio di possedere gli oggetti atti a provvedere 
a questi bisogni , e quindi la brama del dominio delle cose 
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godevo!!. Ecco un’altra serie di atti particolari della po- 
tenza umana , determinala dalle circostanze naturali e co- 
stanti dell’ ordine di fatto del mondo fisico-morale. 

L' amore fra i sessi è più o meno possente , ma sempre 
vittorioso in tutti i luoghi e in tutti i tempi : esso è un ef- 
fetto dell’organizzazione. La riproduzione della specie, la 
conservazione della stirpe umana lo esigono. Ecco un’altra 
cagione costante e naturale degli atti della potenza umana 
in una certa sfera di leggi dell’universo. Finalmente il corpo 
umanoè una macchina di una organizzazione compostissima, 
le di cui suste da un esercizio oltre ad un certo segno pro- 
tratto vengono aliaticele , e le quali molta quiete rende 
inerti , e non eccitate a recar piacere all' uomo. Da ciù per 
una parte nasce il senso penoso della soverchia fatica , ed il 
bisogno di riposo : dall’ altra il senso fastidioso della noia , 
ed il bisogno di agire. Cosi esiste il bisogno e la tendenza 
in certi tempi ad agire , e in certi tempi a riposare. Ecco 
un saggio delle principali circostanze determinatiti l’ atti- 
vità umana , consideralo 1’ uomo in comune cogli altri vi- 
venti. 

5 <j. Continuazione delle affezioni naturali tra uomo 
e uomo , considerato in comune co' viventi. 

In tutta 1’ enumerazione antecedente non abbiamo con- 
templato altri rapporti che quelli che sono puramente per- 
sonali ad ogni individuo. In essi quantunque veggiamo che 
gli appetiti e quindi gli alti della potenza umana sieno de- 
terminali dalla naturale costituzione dell’ essere fisico-mo- 
rale dell’uomo, tuttavia non vediamo nulla che abbia una 
relazione giovevole o nociva ad altri 

Rimane dunque ad indagare come c fino a qual segno 
l’uomo possa essere naturalmente portato a giovare o nuo- 
cere o non curare il suo simile. 

Datemi un essere che non ami nè possa amare che se 
stesso , c gli altri che per se stesso , come appunto sono es- 
senzialmente i viventi lutti (c. 1 , 5 * » p. a.*) '• questo 
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ente avesse in proprio potere lutti i mezzi onde soddisfare 
a’ suoi desiderj , ed essere sgombro da ogni dolore , da ogni 
pena , senza che altri vi venisse mescolato, è troppo chiaro 
che egli non potrebbe avere alcuu motivo ad amare nè ad 
odiare altrui. Amare ed odiare sono affezioni della volontà. 
La volontà non agisce che in conseguenza dei motivi. Ogni 
motivo porta seco un interesse , ossia una cagione di piacere 

0 di dolore , il desiderio di un bene o l’avversione di un 
male. 

Dunque l’ente sopra figurato, che avesse in potere tutti 

1 mezzi delle proprie soddisfazioni , non potrebbe nè amare 
nè odiare i suoi simili. Da ciò è manifesto che la nostra ri- 
cerca deve essere rivolta a scoprire se la coesistenza e il 
commercio fra uomo e uomo naturalmente fornisca desiderj 
o avversioni, bisogni o soddisfazioni , bcui o mali, cosi 
connessi allo stato altrui , che il cuore umano anche nella 
sfera puramente seutimeniale e fanciullesca, sia indotto ad 
amare od odiare, a sovvenire o a nuocere, senza però 
smentire giammai la legge unica ed essenziale dell’ aiuor 
proprio. 

§ 8. Continuazione. — Affezioni giovevoli fra uomo e uo- 
mo , considerato nello stalo di puro sentimento comune 

con ogni vivente. 

Incominciamo dalle affezioni giovevoli. Senza smentire 
l’ unificazione inviolabile dell' amor proprio , noi troviamo 
che dopo la soddisfazione dei bisogni puramente fìsici e per- 
sonali (p. a. 1 , c. 11 , § 6) sottentrano per naturale costitu- 
zione del cuore umano altri bisogni interni e reciprocamente 
utili , che riescono secondo le circostanze più o meno attivi. 
Sotiemra alla vista delle sventure , dei dolori , delle indi- 
genze altrui la contpassione , la quale recando nello spetta- 
tore o nell'uditore per una associazione d' idee analoghe un 
senso di pena , lo spinge a soccorrere l’ afflitto, il bisognoso, 
l’oppresso, per sollevare se medesimo dall’ ambascia. Sol- 
lenirà all’ aspetto o alla limenibrauza dell’ ingiuria recata 
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ad altri, un senso d’ ira ispirato dalle idee dell’ingiuria, 
il qual senso eccita a praticare una comune vendetta , ch’io 
chiamo convendetta, onde sfogare l’ ira concepita, o ridu- 
ceudo le cose all’eguaglianza ingiustamente violata , O am- 
morzando lo sdegno col rimbalzo della compassione verso 
colui contro il quale si esercita la vendetta. 

Soltentra alla sensazione od alla rimembranza di un atto 
benefico fatto a noi o ad altri, un senso aggradevole diretto 
o riflesso , attuale o ricordato , il quale viene rispettiva- 
mente denominalo gratitudine o congratulazione, e per 
una associazione naturale d’idee, quando abbia di mira l’au- 
tore de) beneficio, muove la benevolenza. 

Cosi gli aunoverati sentimenti , ed altri molti da questi 
derivanti , per una naturale e felice riazione riproducono , 
variano ed accoppiano in mille modi , anche nella sfera 
della sensibilità non ancor razionale , molle affezioni , e 
quindi molti atti giovevoli tra uomo e uomo. 

§ 9. Delle cagioni eventuali di conflitto 
tra uomo e uomo. 

Passiamo ora alle affezioni nocive fra uomo e uomo. Se 
per or tiare un oggetto ricercasi o la sofferenza o il timore 
di un male , o di un danno che pensiamo derivare dallo 
stesso oggetto : per far nascere il conflitto basta il simulta- 
neo concorso di due o più persone su di una stessa cosa , in 
modo che 1’ una delle persone tenti di escluder l’altra, o 
ainendue tentino di escludersi reciprocamente. 1 tentativi di 
tale esclusione o fatti o temuti , o prima di possedere un 
bramato oggetto, o dopoché egli è posseduto , fanno nascere 
1* ira c l’odio e il conflitto naturale degli altri , e quindi la 
guerra ed il male fra vivente e vivente. 

Ecco che il desiderio d’ un bene che ci possa venir con- 
trastato o tolto da altri, in forza delle leggi naturali del* 
I’ amor proprio dell’ uomo , consideralo in comune cogli 
altri viventi , riesce cagione di conflitto , e quindi di guerra 
e di male fra uomo e uomo. 
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Questa legge che (i verifica nella sfera più umile della 
sensibilità fra i viventi , relativamente agli oggetti interea- 
sanli i naturali appetiti sovra descritti (§6 di questo c.), 
questa stessa legge in una sfera più elevata di sviluppaiuento 
intellettuale , morale e politico, quando i poteri sociali sono 
saviamente raltemprali , costituisce la vita e l’anima delle 
transazioni e del commercio sociale : ma ne produce ezian- 
dio e troppo spesso gli affanni e i disastri , quando male 
moderali e mal repressi sono i poteri degl’individui. Questa 
legge lega le uazioui fra di loro in vicendevole comunica- 
zioue e commercio , ma soventi volle le arma le une contro 
le altre. 

5 io. Della legge universale d’ inerzia Jìsico-moralc. 

Altro elemento importante alla giurisprudenza rinvenia- 
mo nella sfera generale , nella quale noi contempliamo ora 
la specie umana. Questo elemento è la legge d' inerzia , che 
predomina in tutte le azioni che dipendono dalla volontà. 
Lo stato primo ed assoluto nel quale ci vien fallo di consi- 
derare ogni vivente , si è quello del riposo ; postochè ha bi- 
sogno di uno stimolo esterno ad agire (c. I , § 3, 4 • P- *•*) 
e che l’ ordine delle azioni sue interne , e quello del beue e 
del mal essere sono fondali sull’ ordine fisico ed atteggiati 
dall’ordine fisico (c. I , § 7 , p. a.*). Da ciò viene che il 
vivente non può pensare ad agire che stimolato , e giusta la 
misura e la direzione con cui viene stimolato. Ma nello 
stesso tempo provando nel suo fisico uua resistenza all’ a- 
zione , e tanto maggiore ritrosia , quanto più grave si è la 
fatica che deve subire , ne viene necessariamente die anche 
quando opererà per soddisfare a qualche bisogno , lo farà 
col minimo di fatica , e ciò anche per liberarsene il più pre- 
sto possibile , tanto esigendo la natura dell’ amor proprio 
(c. I , § a , p. a.*). Epperò quando si tratterà d’ impiegare 
1 ’ attenzione egli tenderà a soddisfare la sua curiosità col 
minimo di fatica. Da ciò le cognizioni di fatto imperfette , 
i giudizj precipitati,! risultati immaturi. Quando si tratterà 
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di usare della mano, egli tenderli a giovarti dell’opera al- 
trui. Quando finalmente si troverli iu un intervallo di sod- 
disfazione ti darà al riposo , e non ti rimoverà da quello , 
che scotto da stimoli vittoriosi, cioè, atti a superare 1’ iner- 
zia di cui parliamo. Da ciò sorge qurlla gran regola impor- 
tante per la giurisprudenza , che ogni atto volontario sup- 
pone una ragione sufficiente esterna , e conforme alle leggi 
ordinarie del cuore umano; talché quando ti ha questa 
conformità , ti fondano le presunzioni di fatto , e quando 
tale conformità manca , sorgono le contrarie presunzioni 
pure fondate sulle leggi ordinarie della natura. 

Da ciò l’altra legge , che lutti i progressi dello spirito 
e della forza esecutrice umana , sono risultali rattemperati 
e diretti dalle due forze dello stimolo e dell' inerzia, e 
quindi effettuati colla massima economia. 
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CAPO III. 

• • • 

Prime derivazioni delle leggi naturali di fatto sovrappo- 
ne , riguardanti lo scopo dell’ ordine proprio dei vi- 
venti spettanti alla giurisprudenza. 


J i . Interesse , valore , possesso. 

Il ben essere dei viventi dipende dall’ ordine esterno delle 
cose (c. I , § 3, p. 2.*). La natura indusse in essi la neces- 
sità di procacciarsi coll’ azion propria i mezzi onde soddi- 
sfare alle naturali indipendenze, e ne attribuì loro anche la 
capacità (c. I , § 8 , p. a.*). 

Queste sono leggi dell’ ordine di fatto della natura , e 
leggi di posizione reale e necessaria ( p. t.', c. 11 , § i4 ; 
c. Ili , § 8) leggi appartenenti all’ ordine teoretico (p. i.\ 
c. Ili , § i , 4 ) della felice conservazione , ossia del ben 
essere dei viventi, unico scopo delle loro azioni volontarie 
( p. a.*, c. I , § a). La natura pose nel cuore del vivente le 
affezioni e gl’ impulsi convenienti , al 6ne di trascegliere le 
cose conosciute utili dalle nocive , nonché il desiderio >li 
acquistare e di goder quelle, di allontanare e di sfuggir 
queste , e gli fonti le facoltà esecutrici per fare l’uno e l’al- 
tro (c. Il , § 6 , p. a.*). Queste disposizioni e questi impulsi 
appartengono all’ ordine pratico ed esecutivo delle azioni 
volontarie dei viventi ( p. t.*, c. Ili , § i, 7). 

Da queste considerazioni riunite, tratte tutte dalla storia 
iialurale degli animali e degli uomini in particolare , sorgo- 
no e primeggiano alcune idee riguardanti lo scopo delle 
azioni volontarie dei viventi , idee che per conseguenza de- 
terminano le leggi che devono comporre un tal ordine 
( p. 1 c. II , § a , 3 , 4 )• Tali souo quelle di valore , di 
interesse, d\ possesso : eie altre conseguenti ed accessorie 
alle medesime, le quali perpetuamente predominano in lut- 
to il campo della giurisprudenza specialmente civile. 
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5 a Perchè' trattar si debba del valore , del possesso , 
pari amia dell’ ordine comune ai viventi. 

E sebbene l’abitudine costante di non usare siffatte idee 
che unitamente al diritto , induca nelle menti comuni una 
tale associazione per la quale si giudica che esse apparten- 
gono allo stai arazionale dell’uomo, tuttavia se attenta* 
mente si analizzano , si troverà : 

i .° Che esse riguardano oggetti di puro fatto , perchè si 
possiede , si dà valore , e si brama tanto giustameute quanto 
ingiustamente, si con verità che con errore, si per eccesso 
che per difetto. < 

a. 0 Che esse sono e possono essere comuni ad ogni vi- 
vente , che stretto dai bisogui , capace di sentimento è do- 
tato di forze. Fra gli uomini poi al fauciullo, allo stupido 
ed al selvaggio , benché non dotati di moralità , e quindi 
dell' attuale e sviluppato requisito sul quale si fouda il di- 
ritto propriamente tale, cioè la ragionevolezza e la moralità, 
come si vedrà piò sotto , possono ciò non ostante convenire 
tanto il senso dell’ interesse e del valore , quanto il possesso 
dì fatto delle cose confacenti ai loro bisogni. 

§ 3. Fin dove venga inoltrata la trattazione delle idee 
d’ interesse , di valore , di possesso. 

Siccome però queste nozioni , in quanto riguardano il 
puro fatto , sono unificate con quelle che servono alla più 
raffinata giurisprudenza , talché non si potrebbe separarne 
la trattazione senza esporsi ad una sconveniente ripetizione: 
co»\ mi permetterò di eccedere alquanto la sfera della pro- 
spettiva puramente sentimentale e di toccare qualche grado 
della razionale , tutta propria del mondo fisico-morale. 
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5 4 . Generazione dell’ idea di valore nello sfera 
puramente sentimentale. 

La parola valore, presa anche nel «enso di qualità in- 
teressante od utile di qualsiasi cosa , viene impiegata in 
sensi cotanto varj , ed applicata ad oggetti fra loro d’indole 
cosi diversa , che sembra a prima giunta difficile 1’ addurne 
una definizione unica , o tale almeno che si possano ritenere 
i caratteri comuni ed essenziali. E dunque necessario il ve- 
dere come si generi quest’ idea per fissarne i caratteri. 

Da principio 1* esperienza provò che certi oggetti sono 
atti a recare beneficio , o perchè producono uua soddisfa- 
zione , o perchè allontanano un disagio. Nascer dunque do- 
vette nello spirito del vivente nna associazione d’ idee e di 
sentimenti per cui il diletto ed il sollievo si risvegliassero 
nella memoria in compagnia della rappresentazione di certi 
oggetti ; e per lo contrario il disagio ed il dispiacere fossero 
rammentati in compagnia di certi altri. 

Questa associazione entro la sfera più bassa sentimenta- 
le , non eccita che una rimembranza ed una affezione di 
pura sensazione , ed è comune anche ai bruti. Essa è legala 
al meccanismo della memoria. 

Da ciò venne che quelle cose , le idee delle quali si pre- 
sentavano associate al sentimento piacevole , divennero og- 
getti di desiderio e di compiacenza dell’ essere senziente , e 
quindi scopo delle sue brame per acquistarle , e motivo 
delle sue cure per custodirle , ritenerle ed impiegarle ia 
proprio vantaggio. 

§ 5. Del desiderio. 

E poiché l’idea di desiderio, specialmente nell’idea 
del valore , entra come prima causa di affezione , e si con- 
templa come precipuo movente nell’ ordine pratico ed ese- 
cutivo degli affari lutti economici , dei quali la civile giuri- 
sprudenza uon è che un ramo direttivo , perciò è mestieri 
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di beo raffigurarla, per dare maggior lume all'analisi del 
valore. 

Ogui bisogoo è un senso penoso, del quale 1 ’ essere sen- 
sibile (elide a liberarsi. Allorché giunge a conoscere il meno 
di farlo, egli rie la uso. Quando una volta lo abbia scoperto 
e ritorni il bisogno , la memoria richiama l’ idea del mez- 
zo , ossia dell’ oggetto che soddisfece al bisogno medesimo. 

Allora l'idea dell' oggetto è un’ idea che muove l’ at- 
tenzione e la voiontii alla ricerca. Da ciò si eccita una com- 
mozione tendente a calmare quella dei bisogno. Awi uua 
specie di godimento e di soddisfazione , ma tutto ciò è pu- 
ramente immaginario. Il bisogno tuttavia sussiste. La rea- 
zione dell’ anima si aumenta in proporzione dello stimolo 
del bisogno , ma non basta ad apportare la soddisfazioue. Il 
bisogno sussiste e stimola tuttavia. L’anima duuque è spinta 
a ricercare la sensazione effettiva , ossia l’ oggetto reale che 
produce una sensazione valevole ad apportare la calma. 

Ficco il desiderio e la ricerca , e quindi gli atti tutti del 
potere esecutivo del vivente , coi quali tende a procacciare 
l’ oggetto desiderato. 

$ 6. Come il bisogno possa essere disgiunto dal desiderio 
di un determinato oggetto. 

Altro è il bisogno di una cosa , ed altro è il desiderio di 
lei. Non è precisamente il bisogno che crea il desiderio : ma 
è propriamente il bisogno congiunto all’idea dell’oggetto 
che si giudica valevole a soddisfare il bisogno medesimo. 11 
bisogno per se stesso non può recare che un senso di soffe- 
renza , d’ inquietudine, ed un tentativo indeterminato ad 
allontanarlo, come avviene ad un ammalato che seme una 
infermità di cui ignora la natura e i rimedj. 

11 desiderio viene in ultima analisi determinalo dalla 
cognizione della capacità di una cosa a soddisfare , ossia a 
togliere il senso penoso del bisogno. 

L'n uomo assetato che non avesse cognizione del vino, 
Romagh. Ricerche, ec. Tom. Il, 19 
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potrebbe mai desiderare il vino? La volontà non può bra- 
mare cose sconosciute. 

Quello adunque che rende desiderabile una cosa , nou è 
propriamente la sua intrinseca utilith , ma hens'i il valore 
clic dall' uomo virole attribuito. Ecco la connessione col 
soggetto principale che ci occupa , cioè coll' idea di valore. 
Proseguiamone la generazione analitica. 

§ 7. Continuazione dell' analisi dell’ idea di valore. 

Fino a che versiamo uclla sfera dei sensi , abbiamo un 
scotimento di atfezione per un oggetto considerato , capace 
^ ad apportare un godimento diretto, o a togliere od alleviare 
almeno una pena. Ma sebbene questo modo di sentire si 
avvicini all' idea di valore , non è ancora dessa. L’ idea di 
valore è una idea intellettuale 

A lei Io spirito umano giunge come alle altre idee in- 
tellettuali. Facendo uso della facoltà di astrarre, aiutala e 
resa doviziosa dai segni , giunger dovea necessariamente a 
separare l’ idea dell’ attitudine benejìcu dell’ oggetto dallo 
altre sue qualità. 

Ma nello stesso tempo, per una legge necessaria al mec- 
canismo della memoria , le affezioni ed i sentimenti piace- 
voli naturalmente associati all’oggetto, dovevauo pure ri- 
svegliarsi ed agire sulla sensibilità. Da ciò nacque un con- 
cetto astratto dell’ attitudine benefica accoppiato col detto 
sentimento piacevole. A codesto complesso si diede un no- 
me , e si chiamò valore. 

§ 8. Utilith. — Estimazione. 

Procedendo più oltre , P uomo separò il concetto della 
mentovata attitudine giovevole dal proprio sentimento as- 
sociatovi. A queste idee separate diede pure un nome : e la 
prima chiamò utilith , la seconda estimazione o stima. 

Applicò la prima agli oggetti , e la considerò come qua- 
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lità loro propria. La secouda a se stesso, e la qualificò come 
sentimento. 


§ 9. Interessante ed interesse. 

Nel tempo medesimo poi riflettendo al principio mo- 
tore delle proprie azioni , qual è il desiderio di star bene 
( P- »•*, c. 1 , § a) , comprese che giusta la diversa altitu- 
dine giovevole o nociva degli oggetti, egli aveva un motivo 
di amore o di odio , di ricerca o di fuga . ed in ogni caso 
uno stimolo ed una ragioue ad agire per procacciarsi le cose 
utili e fuggire le nocive. 

Da questi rapporti formò l’idea dell'altitudine delle 
cose non solamente a produrre il piacere ed il dolore , ma 
precipuamente a muovere ed impegnare la volouià. Colai 
attitudine egli chiamò col nome d’ interessante. Essa è una 
idea che viene puramente riferita allo stato delle cose, in 
quanto si considerano capaci a produrre un sentimento c ad 
eccitare le volizioni umane. 

5 10. Continuazione dell’ interesse in senso JilosuJìco 
e legale. 

La parola interesse s’impiega in due sensi. Il primo si 
può dire filosofico , il secondo legale. 

In senso filosofico altro non esprime che « il sentimento 
« eccitato dalla qualità utile o nociva di una cosa , in quan- 
« to un tale sentimento è valevole a provocare le azioni 
« della volontà, u 

In senso'legalc poi esprime propriamente « V importan- 
ti za d’ un’azione o d una cosa qualunque, cioè i vantaggi 
n o i valori che ne possono ridondare. » In questo senso la 
legge 1 3 D. rem ralam haberi , dice : in quantum mea in- 
terfuit[, idest quantum mihi abest , tpiantumque luerari 
potui. 

Gotofredo a questa legge soggiunge : Id quoti interest , 
seti interesse , est ulilitas nobis errpta re/ prterepta , da- 



agi 

ninum acceptum , lucrimi aversum impedì tumque ; eripilur 
(pioti jam habuimus : prteripilur quoti potuimus habere : in 
co tpwd interest igitut habelur ratio damili nobis illati et 
lucri ablati. A ciò per fellamente concorda la definizione 
dell' articolo >i4g del Codice Napoleone. 

$ 11 . Male. — Danno. 

Chiunque brama di serbare esattezza nell' uso dei voca- 
boli , non confonde il male col danno. Il male , come già 
osservò il Vico, si riferisce alle persone, il danno alle cose. 
Egli è vero che al danuo molte volte va congiunto anche il 
male, ma chi esattamente comprende il concetto delle cose, 
scorge di leggieri che il danno colpisce propriamente i mez- 
zi dell' utilità positiva o negativa che possono essere in po- 
tere di un uomo, dovecchè il male alletta direttamente la 
sua persona. 


$ ia. Lucro. — Bene. 

Il lucro è 1' opposto del dannn : egli propriamente con- 
siste nell’ acquisto dei mezzi di utilità fisica. Eminente- 
mente si applica al rappresentante dei vaioli delle cose, 
cioè al denaro. 

Il Irene , se si riguarda dal canto delle cose esterne , si 
può definire a la capacità delle cose esterne a recare utili- 
re tà , ossia a procurare un piacere , o allontanare un dolo- 
re re. » Associando colla mente questa capacità , ed unifi- 
candola coll' idea dell’ oggetto stesso , si può rappresentare 
un concetto per il quale la cosa stessa vien chiamata bene , 
ossia un bene. Allora egli si può definire « qualunque cosa 
ci in quanto è per se capace a recare utilità. » 

In senso stretto però la denominazione di bene si applica 
a quelle cose che sono atte a soddisfare ad uu nostro biso- 
gno. Cosi le case, i poderi, i vestiti ed altri simili oggetti 
vengouo compresi sotto la denominazione di bcui. 


Digitìzed by Google 


§ «3. Osservazioni. 


ay3 


Il (lamio e il male, il lucro ed il bene , nella scienza 
delle leggi , si riportano ad una sola idea più generale , 
cioè a quella dell' importanza. Questa esprime sempre 
« quelle qualità e relazioni delle cose le quali o in bene n 
« in male influendo sulla uostra situazione, muovono la 
n nostra attività a qualche azione positiva o negativa , vale 
a a dire alla ricerca u alla fuga , alla pratica di un alto , 
a od alla ommissione. » In fatti , quando diciamo importa 
di sapere, di fare o non fare , di essere o nou essere in una 
data mauiera , si esprime nou tanto la qualità utile o dan- 
nosa della cosa , quanto il sentimento e la spinta che questa 
stessa cosa comunica alla nostra volontà. L’ idea quindi 
dell’ importanza è diversa si per la sua entità , che per la 
sua estensione dall’idea di valore. 

§ .4. Definizione dell’ idea di valore nella sfera 
intellettuale. 

£ nolo che la cognizione ed il sentimento dell’utilità 
sia fìsica, sia morale, eccita più o meno anche il sentimento 
dell’estimazione (p. a.*, c. HI , §8) Laonde deve abi- 
tualmente avvenire ciré l’ idea di valore , sebbene mista di 
percezione e di affetto, si applichi totalmente agli oggetti 
esterni i quali si giudicano o si stimano utili. 

11 valore pertanto definir si potrebbe » 1' utilità di una 
cc cosa in quanto viene accompagnala dalla stima degli uo- 
« mini. » 


§ 1 5. Della ricerca. 

La ricerca è mossa dal desiderio. Ciò che rende deside- 
rabile una cosa non è la sua intrinseca nlilità , ma bensì il 
valore che le vieuc attribuito (c. III , p. 3.*, § 6). Il valore 
adunque è propriamente la cagione movente le ricerca. E 
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vero clic il valore ha la sua radice nell’ utilità , ma un’ uti- 
lità incognita non ha valore. È troppo noto che una cosa che 
non venisse giudicata utile , non potrebbe essere nè bramata 
nè ricercata. All* opposto una cosa intrinsecamente nociva, 
tnà giudicata utile, viene desiderata e ricercata. La storia e 
l’esperienza giornaliera ci somministrano innumerevoli prò* 
ve di questa legge nel cuore umano. 

Qual meraviglia pertanto che alcuni popoli, i quali ave- 
vano bisogno della libertà , poiché erano i più degradati ed 
oppressi , non la desiderassero punto o la bramassero con 
assai meno ardore, che quelli i quali uè avevano minor bi- 
sogno , ma ne conoscevano più da vicino il valore ? Qual 
meraviglia che alcuni popoli dell’ Asia Miuore , avvezzi a 
vivere in schiavitù , ai quali questa libertà fu offerta dai 
Romani , l’ abbiano ricusata per servire sotto il regime di 
un despota ? 

§ 1 6. Di altre nozioni remissivamente . 

Ampia materia si aprirebbe qui di discorso su di altre 
nozioni affini , come per es. sul valor reale o comune , e sul 
valor di affezione , sulle cagioni che influiscono a determi- 
nare il prezzo delle cose , a far conoscere nuovi desiderj , e 
quindi nuovi valori , delle quali talvolta occorre disputare 
nella giurisprudenza civile. Ma cotali nozioni sarebbero qui 
premature. Passiamo alla seconda idea fondamentale sovra 
accennata , cioè a quella del possesso. 


CAPO IV. 


Continuniione del Capo precedente. 


§. i. Significato della parola possesso. 


Se poniamo mente alla nuda e volgare significazione della 
parola possesso , noi avvertiamo incontanente che possedere 
una cosa egli è tenerla fisicamente come propria 11 posses- 
so dunque dietro questo significato , risulterà da quel com- 
plesso di circostanze di fatto in forza del quale una cosa 
vicnè tenuta da taluno come propria. 

§ a. Continuazione. — Primo requisito del possesso di fatto. 

Predominio fisico. 

Questa idea è ancor imperfetta. Da essa ciò non ostante 
si rileva che non basta tenere una cosa per possederla. Chi 
custodisce semplicemente , spesso tiene una cosa : cosi pure 
chi la trasporla : la posseggono essi per ciò ? 

Non basta nemmeno al reale possesso di fatto ( poiché 
sul civile si ragionerò a suo luogo) volere coll’ animo e 
colla protesta dichiarare di ritenere una cosa per propria. 
La roba rubata si possiede forse fisicamente e di fatto dal 
derubato? 

Al possesso pertanto di fatto si ricerca die la cosa posse- 
duta sia cosi soggetta al predominio nostro fisico , che nulla 
interrompa la connessione fra lei e noi. 

$ 3. Continuazione. 

Come l’ idea di avere si distingue da quella di possedere. 

Il concetto che in noi viene svegliato dalla parola avere. 
non è esattamente lo stesso di quello che viene eccitato dalla 
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parola possedere. Chi pnitinle ha la con» posseduta: ma 
non sempre chi lia una cosa si può dire propriamente che 
possegga. Si dice di un animale, di un albero , di una sta- 
tua , che hanno una bella apparenza o un bell* aspetto; ma 
dir non si suole che posseggono una bella apparenza o «in 
Iteli’ aspetto. Le qualità essenzialmente o accidentalmente 
inerenti ad uti soggetto sono suscettibili del concetto di 
esistenza nel soggetto stesso, ma non veramente di possesao. 

(j <{. Seconda requisito del possesso di folto : 
podestà di usare a beneplacito della cosa posseduta. 

Che cosa dunque sta sotto all’idea di possesso, per cui 
propriamente non si può scambiare indifferentemente col- 
l'idea dell'avere? Questa deve essere un’idea speciale* 
propria , per cui si seme che il concetto di possesso non 
può confondersi coll’ idea vaga e generale dell' avere. Que- 
st’ idea qual è? Se interroghiamo atleti! amante il uostro in- 
timo senso, ci avvediamo, che oltre all’ idea dell’ avere uoi 
congiungiamo un’ idea relativa alle facoltà attive ed esecu- 
trici dell’uomo. Quest'idea si è quella della podestà di far 
uso della cosa medesima qttaudo ci occorra. Il far uso im- 
porta l’esercizio della uostra attività. L’idea di questo 
esercizio nou interi iene nel concetto dell' idea di essere a di 
avere. 


$ 5. L’ idea del possesso si distingue da quella di suità. 

Sebbene l’ idea di proprio a di suità presa nel concetto 
suo filosofico , c come l’ assumevano gli antichi , stando 
all’ etimologia della parola greca òvrò« , possa congiungersi 
coll' idea di possesso , tuttavia non è identica. Sovente si 
afferma esser propria di un dato soggetto una data cosa , 
senza che dir si possa che la possegga. Quel frutto è di quel- 
l’albero: quel parto h di quella madre: Interviene però a 
questi esempi l’idea di possesso? 
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$ 6. Definizione Ar.l possesso di puro fatto. 

Se dunque raccogliamo le cose avvertite fin qni , noi 
deduciamo che il possesso di puro fatto si può definire « la 
« detenzione effettiva ossia fisica di una cosa qualunque, in 
« modo da poterne far uso quando lo giudichiamo conve- 
o niente. » 


§ 7 Dell’ uso delle cose . 

Ho detto da poterne far uso, piullostochè dire fame 
uso. Imperciocché l’uso attuale heuchè vada congiunto col 
possesso e ne sia molte volte un contrassegno esterno , tut- 
tavia non è un attributo essenziale del possesso medesimo, 
lo tengo nello scrigno delle gioie , nella biblioteca un libro, 
e non ne fo uso : eppure dicesi couvenirnlemente che io pos- 
seggo quelle gioie e quel libro. Ben è vero che se noo po- 
tessi farne uso proprio , non lo possederei ; dunque combi- 
nando questi due concetti ne viene che la facoltà Ubera di 
usare, anziché l'atto stesso dell' uso , è essenziale ai con- 
cetto del possesso. 

; 

5 8. Della definizione del possesso allegato 

dai vecchi giureconsulti secondo il Diritto Romano. 

I commentatori del Diritto Romano, seguendo l’indica- 
zione dell’ antico giureconsulto Labeone , definirono il pos- 
sesso di puro fatto nella seguente maniera : Possidere est 
rem tenere , vel ei corporaliler insistere. Identica a questa 
è la definizione del possesso naturale : Naturali s possessio 
est nuda rei dctenlio. 

Tutto ciò fu tratto dalla l. i.* D. De acquirenda pos- 
tesene ; Possessio ( dice la detta legge ) est , ut Labro ait , 
a sedibus , quasi posilio, quia itaturaliter tenetur ab eo qui 
ei insistit. Secondo questa definizione ognuno vede inanife- 
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•'amente che un servitore che sotto al braccio reca il fardello 
del suo padrone si dovrebbe dire che lo possiede , perchè 
egli lo tiene fisicamente e corporalmente vi insiste. E mani* 
Testo che qui manca l’ idea principale , cioè la facoltà di 
usarne ( c. IV, § 4 • P* 3 -*)- 

5 9 . Della definizione del possesso nel Codice Napoleone. 

Allo stesso difetto va soggetta la definizione inserita 
nell’ art. del Codice Napoleone compendiata intera- 

mente dal D. R., ossia meglio dal Polhier De verbornm 
significatigli bus , V. Possessio. 

Il possesso, dice il mentovalo articolo, è a la detenzione 
« di una cosa che si trova in nostro potere , o il godimento 
« di un diritto che esercitiamo noi stessi , o per mezzo di 
a un altro che ritiene la cosa o esercita il diritto in nome 
« nostro. « 

Prescindendo per ora dalle osservazioni di puro jus , ed 
attenendoci al possesso di fatto , egli è manifesto che restrin- 
gendosi qui il concetto del possesso alla mera detenzione , si 
offre un’ idea imperfettissima , perchè in essa non si aggiun- 
ge la facoltà libera di usare della cosa che dicesi posseduta 
ed essenziale , come testé si è veduto. 

§ io. La definizione del possesso del Codice Napoleone 
oltre all’ essere inesatta riesce nociva. 

Dico di più. La definizione allegata offre un’ idea noci* 
va’, perchè non somministrando per l’ esercizio delle azioni 
giudiziarie i veri e compiuti connotati critici onde verificare 
od escludere il possesso di fatto, apre il varco a false illa- 
zioni ed a contese che possono turbare il reale diritto delle 
parti. 

Difatti sulle giudiziarie questioni di possesso qual altro 
criterio si può usare , fuorché quello che viene offerto e sta- 
bilito dalla legge medesima ? ma se codesto criterio manca 
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di un precipuo atlribulo , è evidente che non ne possono de- 
rivare che applicazioni erronee , e quindi nocive all’ inte- 
resse delle parti. 

Chiunque non è straniero alle cose del foro non ignora 
che allorquando si davano gl’ interrogatorj per verificare se 
un tale difatti possedeva o no una cosa , si domandava sem- 
pre se egli sulla cosa medesima avesse esercitato o no que- 
gli atti che secondo la natura delle cose convengono all’ uso 
di lei. Tanto è vero che il senso comune ha fatto compren- 
dere che, la libera facoltà di far uso della cosa, aggiungere 
si deve alla nuda detenzione della medesima , come costi- 
tuente il carattere specifico e proprio del possesso , e come 
la differenza ultima che lo distingue dalle altre idee finiti- 
me. Egli dunque importava il porre un’ esatta definizione 
del possesso , e rilevare i difetti di quelle che ne furono 
prodotte. 
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CAPO V. 

Necessità dello studio dell’ ordine attivo comune ai viventi 
per fondare la giurisprudenza. 

S i. Di qual ordine attivo si parli qui. 

L ordine delle azioni dei viventi, considerato in generale, si 
può assumere sotto diversi aspetti. Si possono considerare le 
funzioni puramente corporee , ma ciò aspetta alla fisiologia. 
Si possono considerare le funzioni puramente sentimentali , 
ma ciò appartiene alla psicologia. 

L’ ordine di cui parliamo qui , riguarda propriamente le 
azioni volontarie che influiscono sul bene o sul mal essere 
dei viventi. Picco ciò che più da vicino riguarda la giurispru- 
denza. L’ordine pertanto di cui si parla qui si è quello 
della mera utilità risultante dalle azioni volontarie dei 
viventi. 

§ a. Primo motivo che persuade la necessità dello studio 
dell' ordine attivo dei viventi. 

Nell’ ordine dei viventi considerato in una veduta gene- 
rale , non può aver luogo un sistema di regole preconosciute 
dagli esseri che agiscono per il loro ben essere. In esso la 
natura sola fa tutto : ella dirige cosi il vivente , che l’ ordi- 
ne teoretico , il pratico e l’esecutivo (p. i.“ , c. Ili, § i, 7 ) 
sono posti in attività dall’ impero solo della natura ( p. 1 .* , 
c. V, $3). 

Ma sebbene l’essere misto nello stato puramente sen- 
ziente non sia suscettibile di regole di ragione , tuttavia 
fornisce occasione non solo di formare considerazioni ipote- 
tiche per ben raffigurare ed apprezzare dappoi l’ordine mo- 
rale di ragione, ma, quel eh' è più, somministra un campo. 
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quanto meno esaminato , altrettanto più fecondo di vaile ed 
importanti vedute direttive delia giurisprudenza universale. 
Dilatti qualunque ordine di ragione non potrà declinare 
giammai dai fondamenti di fatto necessario esposti più sopra 
( p. a.* , c. 1 , $ a ; c. II , § 6 ). 

s 3. Secondo motivo. 

Questo non è ancor lutto. Alla scienza ed all’ arte pre- 
cede il senso ed il tentativo. Alle direzioni premeditate dal- 
l’ esperienza e dalla ragione precede il regime della fortuna. 
L’ uomo dall’ altra pane noti crea cosa alcuua , ma sola- 
mente ragiona ed agisce sul creato. 

Anche dopo che egli si fa merito del proprio ben essere 
e si crede disporre del propio destino , la natura lo predo- 
mina cotanto, che non gli lascia altra autorità che quella di 
secondare i suoi impulsi. Si conchiude per conseguenza che 
il mondo va da se, e che 1' uomo che fa il meglio si può ras- 
somigliare a colui che tratto dalla corrente di un fiume, al- 
tro non fa che volgere il timone o il remo per tenersi in 
mezzo e non rompere contro qualche ostacolo. 

§ 4. Terzo motivo. 

Spesso anche avviene che malgrado lo sviluppo della ra- 
gione, 1’ uomo è costretto ad agire a sperimento fatto, e 
come gli esseri puramente senzienti. Imperciocché 1’ espe- 
rienza e la ragione non possono far prevedere una moltitudi- 
ne di casi particolari , moltiformi , variali e complessi. lap- 
però la ragione e 1’ autorità non potevano far precedere re- 
gole speciali, e talvolta anche generali, per dirigere l'uomo, 
quando tali avvenimenti accadessero. 

In mezzo pertanto alla più raffinata legislazione entrar 
dovrà sempre un regime cosi misto di fortuito c avvertito , 
di precouosciuto ed impensato , di regola e di sperimento , 
che spesso sorgere dovrà nell’esercizio della giurisprudenza, 
come sorge dilani , la quislione se un tal caso sia o no im- 
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pulabile per diritto a taluno, e quindi se questi sia o uo re- 
sponsabile de’ suoi effetti e di altre conseguente. 

§ 5. Conseguenze per la giurisprudenza. 

Affine di decidere tali quistioni è necessario un criterio. 
Ma per fondare un tal criterio v’ ha bisogno di una norma ; 
c questa norma non può risultare che dall’esame profondo 
di ciò che la natura rileva o non rileva per se stessa in forza 
delle grandi leggi colle quali essa regge di fatto i viventi. E 
dunque necessario esaminare questo stalo, come il fondo uni- 
co ed universale onde scoprire i titoli della responsabilità di 
alcuni fatti civili. Ecco perciò che la materia dell’ordine dei 
viventi riesce importante alla giurisprudenza. E da uotarsi 
che la materia della respousabilità presa sotto questo aspetto 
fu trattata in una maniera assai vaga e perplessa in tutto il 
diritto romano , e dopo il Codice Napoleone fu interamente 
affidala alla ragione naturale ed all’ arbitrio del giurecon- 
sulto illuminato. 
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CAPO VI. 

Sullo scopo proprio dell’ ordine delle azioni volontarie. 


§ i. Se la nuda tendenza alla felicità 
basta a determinar l’ ordine dell’ utilità. 

L ordine dell’ utilità risultante dalle azioni volontarie dei 
viventi formar deve l’ oggetto delle nostre considerazioni 
( p. i.* , c. V , § i ). Nello studio di qualunque ordine atti- 
vo le prime considerazioni cadono sulla natura delfine a 
cui debbono essere dirette le varie azioni che compongono 
T ordine medesimo ( p. i , c. II , § 3 , 4 )• Egli è vero che 
lo stato del maggiore e più durevole benessere forma lo 
scopo unico ed invariabile dell’ordine attivo delle azioni 
volontarie dei viventi f p. a.* , c. 1 , § z ). Ma 1* analisi di 
questa nuda , astratta e generalissima idea basta forse per se 
sola a determinare una data specie e subordinazione di 
àzioui. 

L’ amore della felicità è a senso nostro così inseparabile 
dall’ essere senziente , che noi dobbiamo figurare che in qua- 
lunque stalo , esso voglia , anzi non possa non volere il suo 
meglio. 

Così se a modo d’ ipotesi immaginiamo questo essere tra- 
sportato in un altro pianeta e dolalo di organi diversi e sen- 
za bisogni attuali ; o se anche lo figuriamo sciolto da questa 
macchina deperìbile : noi tuttavia supponiamo che egli è 
spinto dall’ invincibile tendenza ad essere felice. 

Ma in un altro pianeta , con altri bisogni , con organi 
diversi , con macchina non deperibile , egli è manifesto che 
1’ ordine delle azioni volontarie apportatrici d' utilità can- 
nerebbe totalmente. 

Dunque egli è troppo chiaro , clic la nuda ed astratta 
considerazione dell' amore della felicità , per se sola non 


Digitized by Google 


3«4 

determina nulla circa 1’ ordine teoretico , pratico ed etecu- 
livo delie azioni volontarie dei viventi tu quella terra , ina 
ti esige qualche cosa di più. 

§ a . La migliore conservazione delia vita costituisce il fine 
proprio dell ' ordine delle azioni volontarie dei viventi. 

Questo di più è certamente determinato da lutto il com- 
plesso speciale del sistema Jìsico , da cui l’ ordine del ben 
essere dei viventi viene atteggiato e predominalo su questa 
terra ( pari, a.*, c. I , § 3 , 8 ). Ciò è ancor troppo generale. 
Desiderare , volere , ricercare importa sentire , vedete ed 
osservare. Tutto ciò su questa terra nell' essere misto non va 
inai scompagnalo da quello stato di mozione Gsicosenti- 
meutale risultante dalla natura propria dell’ estete misto, 
cioè dalla vita. La vita rappresenta adunque tutte le situa- 
zioni interessanti il ben essere del vivente. 

Conservare la vita è dunque la universal condizione 
fondamentale, sulla quale si può appoggiare un ordine qua- 
lunque di azioni del vivente. Conservare la vita in modo che 
fornisca il più che si può di benessere permanente, forma 
adunque lo scopo proprio delle azioni volontarie del vivente 
su questa terra ( p. i *, c. 1 , § a). Questo fine con una lo- 
cuzione più concisa ti chiama la più felice conservazione. 

$ 3- Come non si possa prescindere dallo scopo 
sopra fissato. 

Determinato questo scopo , le nostre meditazioni s’ im- 
possessano di un soggetto di fatto naturale , col quale ti 
possono tessere rapporti reali, e quindi determinare le leg- 
gi naturali e necessarie fondale sull’ordine di fatto dell’ u- 
niverso. 

Dall’ altro canto poi se volessimo prescindere dalla mi- 
glior conservazione della vita per correr dietro ad uua sfu- 
mata e vaga astrazione , che non appai tiene a niuua parte 
di mondo , e non è legata a veruua circostanza di fatto 
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particolare della natura , ma si estende a lutto le possibili 
situazioni di qualuuque universo : noi invece di stabilire uu 
corso di leggi reali e pratiche , ci perderemmo in faticose, 
immense ed inutili speculazioni , trasandando il soggetto 
unico reale e necessario indotto dalla natura stessa delle 
cose. 

§ 4- Altro elemento per costituire lo scopo dell' ordine 
delle azioni volontarie della specie umana. 

A suo luogo si vedrk che parlando della specie umana è 
necessario aggiungere alla cooservazione anche il perfezio- 
na me rito della specie , come caratteristico e proprio e per 
se indispensabile all’ utnan genere onde effettuare il proprio 
ben essere. In questa parte di Prolegomini.in cui si considera 
l’uomo in comune coi viventi, l’ accoppiare questo elemento 
sarebbe cosa prematura e contraria al buon metodo, perchè 
l’idea del |>erfezionamento appartiene ad una categoria più 
speciale , vale a dire al mondo degli esseri morali umani. 

§ 5. Quale concetto propriamente formar si debba qui 
della felice conservazione. 

Benché 1’ idea di felice conservazione presenti all’ intel- 
ligenza due elementi semplicissimi, e dirò quasi indivisibili : 
tuttavia se ben addentro ne penetriamo la natura , noi sco- 
priamo che la felice conservazione è propriamente un effetto 
derivante da cagioni varie e molliplici che la estendono nel- 
lo spazio c nel tempo , e la rendono soggetta in parte a pe- 
riodi costanti , come sono tutte le operazioni organiche ed 
animali, ed in parte a varie ed indefinibili combinazioni, co- 
me sono le situazioni e le operazioni sentimentali. La parola 
adunque di felice conservazione , si può rassomigliare ad una 
cifra , ad un monogramma , ad un simbolo sotto il quale sta 
nascosto tutto il corso della vita degli esseri misti. 
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Deli ordine teoretico delle azioni volontarie dei viventi. 


$ i . Soggetto di questo capo. 


■L/allo scopo passiamo ai mezzi. 11 complesso dei mezzi per 
se necessari ad ottenere un dato scopo , fatta astrazione 
dalla natura e dalla maniera di operare dell’ agente , costi- 
tuisce 1’ ordine teoretico ( p. i c. Ili , § i e 4 )• 

Qual è la natura di un tal ordine? quali sono le conse- 
guenze che ne derivano? 

1 seguenti dati ci guideranno a sciogliere queste quislio- 
ni. Noi non terremo conto che di quei soli aspetti , che in- 
fluiscono sopra lo studio della giurisprudenza. 

§ a. Primo dato : In che consiste la felice conservazione ? 

La felice conservazione del vivente non si restringe ad 
un sol punto dello spazio e del tempo, ma si estende quanto 
si estende la vita , ed anzi consiste in un dato genere di vita 

( p. a.*, c. VI , § 6 ). 

Dunque la più felice conservazione derivante dall' opera 
pel vivente, altro non è propriamente che « la serie ed il 
cc complesso di tutte quelle azioni volontarie che conlribui- 
« scono alla miglior maniera di vivere di lui. » 

§ 3. Secondo dato : Dipendenza parziale della miglior 
vita dalle azioni volontarie del vivente. 

La natura non fa lutto per i viventi come per i vegeta- 
bili e per i minerali , ma impose ai viventi stessi la necessità 
di dover operare per procacciarsi almeno in parte la felice 
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loro conservazione r come per esempio nel ricercare e nel 
consumare le materie del nutrimento, nell’ impiegare molti 
mezzi per la propria incolumità , e per compiere la propaga- 
zione della specie ( p. 3.*, c. 1 , § 8 ; c li , § ti ). Dunque 
la miglior vita del vivente dipende almeno in parte dal- 
F ordine delle sue azioni volontarie. 

§ 4 . Terzo dato : Dipe ndenza delle azioni volontarie 
del vivente dall' ordine Jìsico. 

La conservazione è necessariamente annessa all’ordine 
fìsico, da cui risulta e vien retta l’esistenza dell’essere mi- 
sto ( p. 3.*, c. I , § 7 ; c. Il , $ 6 ). 

Dunque l’ ordine delle azioni volontarie riguardanti la 
felice vita rimane dipendente dall’ ordine fisico delie cose 
etlella costituzione dell’ essere misto medesimo. L’ordine 
dunque della più felice conservazione dei viventi in quella 
parte che dipende dalle loro azioni volontarie , sarà : « il 
« sistema fisico ossia esecutivo delle loro azioni volontarie , 
cc in quanto con esse si produce la vita più felice sì in iu- 
« tensità che in durala >■> ( p. a.*, c I , § a ). 

5 5 . Quarto dato : Ragione necessaria ilei dello ordine. 

Ogni ordine di leggi è di ragione necessaria (p. 1.*, 
c. II , § 10 , 1 1 , 13 ). Dunque la ragione dell’ ordine natu- 
rale della più felice conservazione dei viventi sarà di ragione 
necessaria. 

Dunque è impossibile che resti in balia dei viventi il far 
si che certe azioni volontarie riescano , a loro beneplacito , 
mezzi acconci al fine della più felice conservazione. 

Dunque la ragione delle azioni utili alla conservazione 
vien necessariamente determinata da rapporti inviolabili 
per i viventi , e questi rapporti sono determinati dallo stato 
reale delle cose e della costituzione naturale del vivente. 
In particolare poi sono determinati dalla natura dell’ atto c 
del fine. 
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5 6 . Quinto dato : Posizione necessaria del detto ordine. 

Il vivente è necessariamente portato ad amare il proprio 
ben essere (c. I , § i , p. a.*). Dunque deve necessariamente 
esser portalo a conservare il meglio eh’ ei può la propria 
vita ( c. VI , § 3 , p. a.*). Dunque l’ordine della migliore 
conservazione non è solamente di ragione necessaria , ma 
eziandio di posizione necessaria (p. i.* c. Il , § t 3 ). 

$ 7. Sesto dato : Bontà e dannevolezza necessaria 
ed immutabile delle azioni dei viventi. 

I rapporti dei mezzi col 6ne sono essenzialmente immu- 
tabili ( p, i.*,c. II, J 10, il, ta). I risultati saranno duu- 
que immutabili. Tutto ciò che giova a produrre la felice con- 
servazione , è bene. Tutto ciò che osta o produce il con- 
trario , è male ( c. I, § 5 , p. a*). Le azioni dunque 
volontarie produttrici della felice conservazione, saranno 
buoue : quelle che vi ostano o producono il contrario , saran- 
no male. 

La natura dei beni e dei mali risultanti dai rapporti stes- 
si delle cose , come ragioue di ordine , è per se immutabile 
( p. 1.* , c. II , § a ; p. a, c. I , § 6). È per se irreformabi- 
le anche in origine dalla potenza del vivente, perchè la po- 
tenza del vivente non può cangiare le basi dell’ordine della 
natura (p. a * , c. I , § 6 ). Le azioni dunque volontarie del 
vivente in relazione alla felice conservazione saranno intrin- 
secamente buone , quando produrranno un effetto conforme 
ai rapporti dell’ordine della natura. Saranno male quando 
riusciranno difformi. 

La bontà dunque o dannevolezza delle azioni volontarie 
dei viventi in relazione alla felice loro conservazione sono 
di natura reale , necessaria ed irreformabile per i viventi 
medesimi. 
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§ 8. Sanzione dell’ ordine naturale 
riguardante le azioni volontarie dei viventi. 

Dall* antecedenti considerazioni pertanto risulta che la 
violazione dei rapporti reali della felice conservazione deve 
necessariamente produrre il male del vivente, (p. i.* c. V, 
§ i5). La connessione di un male colla violazione della leg- 
ge costituisce in se stesso il fondamento della sanzione. 

Tutte le leggi dunque costituenti l’ordine teoretico della 
felice conservazione dei viventi , portano naturalmente seco 
la loro sanzione. Essa è necessariamente relativa alla specie 
e proporzionata al grado della violazione, come la forza di 
una corrente d’atmosfera o di acqua è proporzionale al di- 
sequilibrio che vi fu introdotto. 

La spinta attraente dei viventi è verso il bene , ed è ec- 
citata dal bene. La spinta repellente deriva dai mali e pro- 
duce la fuga dei mali. Ma se alla violazione dell’ordine 
naturale sta annesso il male , dunque la natura uni a queste 
violazioni una forza repellente. Dunque essa naturalmente 
allontana i viventi dalle azioni che controvertono la felice 
conservazione. , 

Da ciò deriva l’osservanza negativa dell’ordine, ossia 
l’esclusione necessaria di quelle azioni che possono con- 
trovertere il corso unico e concorde dell’ ordine mede- 
simo. 

Mediante questa esclusione, l’ordine viene guardato , e 
reso naturalmente inviolabile. Santo è tutto ciò che viene 
riguardato e custodito come intemerato ed inviolabile. Tale 
è il significalo di questa parola presso gli antichi. Cosi santi 
erano chiamati i legati mandati dalle diverse nazioni : santo 
il luogo che era guardato e reso inviolabile ai profani. 

La sanzione dunque delle leggi della felice conservazio- 
ne dei viventi , risultante dalle azioni loro volontarie , con- 
siste in a quel complesso di cose e di rapporti attivi dai 
« quali dipende la inviolabilità delle leggi medesime. 1 mali 
« adunque annessi alla violazione delle leggi naturali in 
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o quanto sono di tale specie e grado , e in tal guisa contiti- 
« gibili e notijìcali al vivente da poterlo respingere dalla 
« violazione delle leggi medesime , » costituiranno in gene- 
rale la sanzione. 

§ 9 . Refluititi generali d' ogni tanzione. 

Non basta che esista un male annesso ad un’ azione, per- 
chè l’ agente si astenga dalla medesima ; ma fa d’ uopo an- 
cora che quel male sia prccedeutemenle noto. 

Non basta che il male sia di una data specie odi un dato 
grado in generale : ma fa d’ uopo che sia di un genere e di 
un grado valevole a superare nell’operatore l’ interesse che 
può portare alla violazione della legge ; altrimenti lo stimo- 
lo contrario, come maggiore , prevarrà e produrrà la viola- 
zione. 

Fa d’ uopo eziandio che il male sia naturalmente con- 
nesso , e sia veduto come certamente connesso alla violazio- 
ne , e però sia giudicato inevitabile posta la violazione me- 
desima. Se si toglie una tal connessione, la efficacia del male 
diviene realmente nulla per guardare dalla violazione. Allo- 
ra pertanto non vi ha più sanzione, carattere principale del- 
la quale si è il rendere inviolabile la legge a cui sta unita. 

Da ciò risulta die tutti gli annoverati requisiti sono indi- 
spensabili alla sanzioue. Un solo che ue manchi ne fa man- 
care l’ effetto , cioè l’ inviolabilità della legge. Allora uon 
v’ha più sanzione. 

§ 1 o. Prospetto riunito delle condizioni essenziali 
dell ' ordine teoretico delle azioni dei viventi. 

i.° Qual è il fine dell’ordine teoretico delle azioni vo- 
lontarie dei viventi? 

La più felice conservazione della intera vita del medesi- 
mo ( p. a.* c. VI , 5 3 , 4 > 6 ) , e quindi 1’ opposizione e la 
guerra a tutto ciò che può attentare alla medesima. 

a . 0 Qual è il soggetto reale costituente la materia dell'or- 
dine medesimo ? 
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La riunione dei poteri del vivente a produrre l' inco- 
lumità e la vita più felice ( p. a.* , c. VI , § 3 ; c. VII , 

S 3 ). 

3." In che veramente consiste l’ insieme reale ed effettivo 
d' onde sorge un tal ordiue ? 

Nel sistema disceverato e successivo delle azioui fisico* 
sentimentali del vivente, in quanto mediatamente o imme- 
diatamente conservano il più felicemente che si può la vita 
dell’essere misto ( p a.* , c. V , § 5 ). 

4-“ Quali sono gli attributi dell’ordine teoretico delle 
azioni volontarie dei viventi? 

Essere di ragione necessaria. Essere di posizione reale e 
necessaria. Aver un predominio irreformabile dalla potenza 
dei viventi ( p. a.*, c. VII ,§ 6 , 7 )- 

5.° Quali sono gli effetti essenziali di quest’ordine ? 

Imprimere il carattere di naturalmente buone o male al- 
le azioni dei viventi ( p. a.* , c VII , § 7 ) ; produrre l’ in- 
violabilità relativa delle leggi della conservazione , annet- 
tendo il male alla loro violazione ( p. a.*, c. VII , § 8 ). 

§ 11 . Delle primarie affezioni generali che i poteri 
dei viventi contraggono inforza dell’ ordine teoretico. 

Allorché abbiamo distiuto l’ ordine delle azioni volonta- 
rie dei viventi riportato ad un certo fine , dall’ ordine di 
puro fatto della natura , che cosa abbiamo fatto veramente ? 
Abbiamo forse separati questi ordini , cosicché l’ uno sia sot- 
tratto dall’altro? No: ma solamente abbiamo distinto quei 
fenomeni interessanti per l’uomo che vengono prodotti dalle 
vicende della natura fisica, nelle quali rimane , dirò cosi , 
passivo, da quei fenomeni pure interessanti, a produrre i qua- 
li è necessario il concorso delle azioni volontarie dei viven- 
ti , come l’alimentarsi , il moversi , il riprodursi. 

Ora sebbene questa distinzione sia reale , tuttavia non 
forma veramente un ordine diverso da quello della natura , 
ma solamente una specie particolare del medesimo. 11 pote- 
re dei viventi , comunque esteso, truvasi padroneggialo dal- 
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la forza dell' ordine reale di tallo delle cose , non solamente 
perchè il vivente non può oltrepassare certi coufini , ma 
eziandio perchè volendo , per una riazione del principio sen- 
ziente ed energico che è in lui , fare il proprio meglio : t."è 
obbligalo a riagire sulle cose fìsiche, fra le quali si annovera 
anche la sua macchina ; 3 ° è obbligto a prevalersi dei mate- 
riali stessi della natura , cioè degli esseri che la compongo- 
no ; 3.° non è in sua facoltà di disporre le cose a suo benepla- 
cito , per ottenere il suo fine , ma è obbligato a non andare 
incontro a quei poteri , i quali ostano al proposto fine o ne- 
galivamele o positivamente, e viceversa è obbligato ad in- 
durre quei rapporti , dai quali solamente non può derivare 
l’effetto inteso. L’effetto però appartiene propriameute alla 
natura , non altrimenti che dopo appiccalo il fuoco ad un 
legno , o introdotto il cibo nello stomaco , tanto la combu- 
stione quanto la digestione , si fanno per se medesime , ossia 
per una operazione indipendente da qualunque deliberala 
azione dei viventi medesimi ; 4-° in particolare poi parlando 
della felice conversazione , siccome noo è in potere del vi- 
vente l’aggiungere una sola linea alla propria statura, nè 
il riformare a beneplacito 1' ordine della sua costituzione , 
cosi più stretta ancora divieue la soggezione sua all' ordine 
delle leggi naturali , perchè egli ha davanti a se tutto l’or- 
dine delle leggi organiche e vitali da rispettare , e tutti i 
rapporti che queste leggi inducono cogli esseri tutti coi quali 
può trovarsi in commercio, e quiudi co’ suoi simili e colia 
società di questi suoi simili. 

Qualunque pertanto sia la misura della potenza dei vi- 
venti, ne verrò sempre , che posta in reazione coll' ordine 
attuale di fatto della natura , avuto riguardo al fìue delia 
felice couservazionc , essa andrò soggetta alle quattro con- 
dizioni annoverale, e queste diverranno per i viventi altret- 
tante l ggi riguardanti le loro azioni volontarie. 
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CAPO Vili. 

Analisi della natura e dei rapporti delV arte 
in generale. 


J i. Oggetto di questo capo. 


Cercare che cosa è l’arte in conseguenza di tatti i rapporti 
reali delie cose e dell’ uomo ; stabilire indi la maniera di 
distinguere coi caratteri competenti ciascun’ arte particolare 
ad uso delle dottrine morali : ecco gli oggetti. 

§ i ■ Della natura e dei rapporti dell’ arte. — • Quale sup- 
posto involga la distinzione che si fa volgarmente fra 

la natura e V arte. 

Nel linguaggio comune si distingue la natura dall’arte. 
Dicesi comunemente : quel canale , quell’ arco, è fatto dal- 
la natura. Quell' altro canale, quell’ altr' arco , è fallo 
dall’arte. Che cosa intendiamo noi con questa frase ? li 
troppo chiaro che nel primo caso intendiamo di dire , che 
a formar quelle opere , non è intervenuta 1’ opera dell'uo- 
mo , ma solamente la potenza della nulura. Nel secondo 
caso poi , eh’ è intervenuta la potenza dell’ uomo. Ciò non 
basta : noi indichiamo iuoltre che 1’ opera della natura e 
l’opera dell’uomo sono intervenute in tal maniera che V ef- 
fetto si deve attribuire all’ una o all’ altra. Da ciò nasce il 
giudicio che dobbiamo riguardare o 1’ uno o 1’ altra come 
autori , ossia come cagioni produttrici dell’ effetto indi- 
calo. 

L’ imputazione dunque all’ uomo di un dato effetto , è 
la prima idea che ci si presenta nascosta , ossia meglio sup- 
posta nell’ idea di una cosa qualunque prodotta dall’ arte. 
Questa imputazione è quella che distingue un effetto del- 
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1’ arte da un effetto della natura. Resta a vedere a che si 
riduca questa imputazione. 

§ 3. A che si riduca V imputazione supposta 
nel concetto dell ' arie. 

L'uomo non può creare veruna forza e verun ente in 
natura ; egli non può che dirigere le forze e gli esseri già 
esistenti. In un canale artificiale , egli non crea la massa 
dell' acqua , nè le forze della graviti, e dell'equilibrio, nè 
il terreno che forma il letto di quel canale. Ma solamente 
colla sua potenza stacca alcune parti di terra, e le trasporla 
in certi luoghi , e le dispone in modo che ne risulti una 
cavilè capace a dirigere l’acqua in una data maniera. Nel- 
l’agricoltura l'uomo non crea la semente, nè il terreno,- 
nè lutti gli agenti della fecondità , ma unicamente svolge il 
terreno esistente , vi getta la semente fatta dalla natura , vi 
apporta un concime fatto dalla natura o fermentato dalla 
natura , approssima in una parola le cagioni naturali per 
far nascere un effetto naturale. Volgendo la nostra atten- 
zione anche alle cose del tutto artificiali , come per esempio 
l’architettura, la navigazione, io veggo dappertutto che 
« la potenza dell’ uomo altro non fa che impiegare le cose 
« e le forze della natura a produrre un effetto qualunque. » 
Ecco a che si riduce di fatto l’ imputazione supposta nel- 
1’ arte. 


§ 4- Gradi diversi di questa imputazione. 

» 

Egli è vero che havvi una gradazione di fatti , in cui il 
concorso della natura a produrre un effetto dell’arte cresce 
o decresce . , fino al punto che in un estremo l’opera del- 
I’ uomo agisce cosi , che la natura nou si conta quasi per 
nulla; e nell’altro estremo predomina l'opera della natura 
cosi , che 1’ opera umana non si conta quasi per nulla. Un 
esempio del primo estremo si vede nel lavoro delle lane , 
dei metalli • un esempio del secondo in una pianta che 
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nasce da un nocciolo gettato dall' uomo in metto ad nn ho* 
sco Nel primo non si vede che la materia somministrata 
dalla natura : la forza di coesione e le forze di attività chi- 
mica sole rimangono visibili , e tutto il rimanente è effetto 
dell' arte. Però la natura somministra la sua parte nell’ef- 
fetto. Le forze della natura intervengono sempre dirette 
dalla forza dell' uomo; tutti gli strumenti, tutte le forme 
delle cose sono realmente risultati del molo, della tensione, 
della pressione ec. delle cose. E però realmente sono risul- 
tati necessar) delle determinazioni coordinale della natura , 
ossia dei rapporti fisici delle forze e qualità nascoste indi- 
pendenti dall’arbitrio umano. Lo scoprire questi rapporti 
neccssarj non è per altro cosa dei sensi, ma della riflessione 
e del raziocinio. — Nell’altro estremo l'opera dell'uomo 
non somministra veramente se non V occasione alla natura. 
Ma se si riflette che se l’uomo non collocasse colk quel 
nocciolo, nun potrebbe ivi nascere l’albero, si scorge chia- 
ramente che nell’ effetto della nascita di questo ha la sria 
parte anche l’opera dell'uomo; e però sempre havvi il 
magistero della natura unito a quello dell’arte. La cosa è 
più sensibile se molti di questi noccioli siano stali disposti 
in ordine a sinistra o a destra , talché ne sorga un viale 
ombreggiato di alberi fruttiferi. Eppure uella nascita e svi- 
luppainenlo di ognuno di essi nou avrebbe realmente l’ uo- 
mo contribuito di più che in quelli d’ un solo. 

Fra questi estremi pare che le potenze concorrenti della 
natura e dell’ uomo , a guisa dei socj che vanno vieppiù 
pareggiando la collazione dei loro capitali e delle loro ope 
re, pare, dico, che a grado a grado pongano una parte 
visibilmeute meno ineguale della loro influenza nelle pro- 
duzioni delle opere artificiali. Testimonio ne sia 1’ architet- 
tura civile , la medicina , la chimica ec. 


3i6 


§5. In che propriamente contista V esercizio dell’ arie. 

Nozione prima dell’ arte come potenza o facoltà reale 

dell’ uomo. 

Qui facciamo pausa per rilevare quello eh’ c necessario 
a preparare la definizione filosofica dell'arte Contemplan- 
do nel fatto concreto l’ esercizio dell' arte in confronto della 
natura , si rileva che realmente esso altro non è « che una 
« direzione delle forze e delle cose della natura , fatta dalle 
« forze dell’uomo, in quanto produce un dato effetto, cui 
« la natura per se sola nel caso concreto, a giudizio nostro, 
« noo avrebbe prodotto. Ma ciò non distingue ancora ciò 
« che dall’ uomo fu fallo ad arte , da ciò che fu fatto a 
« caso. » 

Dalla considerazione del fatto concreto passando ad 
astrarre la potenza dell’ uomo , ossia la forza capace di far 
tutto questo, noi ci formiamo l’ idea della potenza artifi- 
ciale dell’uomo. Ella quindi si può dehnire « la forza o 
et quel complesso di forze e di rapporti reali , in virtù dei 
e* quali I’ uomo è reso capace a dirigere con precognizione 
« le forze della natura a produrre un effetto , il quale nel 
« dato caso non sarebbe stato , a giudizio nostro , prodotto 
•> dalla natura sola , senza l’ intervento dell’ azione umana. » 
Che cosa si suppone in forza di questo concetto ? 

Fino a qui si può intravedere la differenza che passa tra 
1’ ordine di puro fatto delle azioni umane , e l’ arte pro- 
priamente detta ; ma con tutto ciò non si comprende quello 
che basta per separare la potenza artificiale dell’ uomo , ri- 
spetto all’ ordine puramente fisico delia natura. 


i 
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§ 6. Supposti di fatto racchiusi nell’idra generale dell’arte 
considerata relativamente alla natura. 

Da questa considerazione la ragione passa a determinare 
i supposti di fatto , che stanno racchiusi nel concetto del- 
l’ esercizio dell' arte , ossia della potenza dell' uomo nel- 
l’ esercitare l’ arte. Senza molta pena la mente comprende 
che 1’ esercizio dell’arte suppone necessariamente due ipo- 
tesi , cioè : 

i.“ Che l’ ordine attuale di fatto delle cose sia tale, che 
le forze o le cagioni naturali di un dato effetto non si tro- 
vano atteggiate da se stesse a produrlo. E per conseguenza 
si suppone nel caso pratico la necessità dell’ azione umana 
a disporre le cose in guisa di farlo nascere. 

a.® Per ciò stesso che si suppone questa necessità , si 
suppone anche l’ efficacia dell’ azione umana a produrre 
l’ effetto immaginato. Ma siccome tale efficacia , come or si 
è veduto , in ultima analisi si risolve nella direzione delle 
forze della natura colla forza dell’ uomo ( § 5) : cosi è evi- 
dente che tale efficacia si risolve nella potenza dell’ uomo a 
dirigere colle proprie forze le forze della natura. E dunque 
evidente che per ciò stesso si suppone in fatto essere in po- 
ter dell ’ uomo il disporre le cose e le forze della natura in 
guisa che esse producano un dato effetto. 

3 ° Ma se prima che 1’ uomo tenti di dirigere quelle for- 
ze a produrre un dato effetto da lui immaginato , si vegga 
che la tal cosa o forza non' è per se stessa , o in virtù delle 
date circostanze , valevole a produrlo : è evidente che l’ef- 
fetto non si otterrebbe mai , che l’ opera dell’ uomo sarebbe 
frustrala e che' realmente uon si eserciterebbe arte veruna. 
E dunque evidente che per ciò stesso si suppongono in fatto 
due condizioni , 1’ una negativa e 1’ altra positiva. La prima 
che le forze o 1’ ordine delle cose della natura siano di tale 
indole , misura e disposizione da non contrapporre vertm 
ostacolo o difficoltà insormontabile dalla potenza umana a 
produrre un tale effetto. Questo concetto è essenzialmente 
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annesso all’ idea die il fare una data cosa sia in potere <!cl- 
1’ uomo. La seconda poi che all’opposto la natura attribui- 
sce alle cose una positiva capacità a produrre sotto la mano 
dell’ uomo un dato effetto t quando a lui piaccia di farlo 
nascere. Auche questa è un' idea racchiusa si nel concetto 
espresso dalla frase essere in di lui potere , c si dalla consi- 
derazione sopra fatta , che 1’ uomo non crea nò può crear 
uulla , ma solamente contempla , c dirige il creato. 

4.° Ma ad onta che non esistano difficoltà insormonta- 
bili t ad onta che si verifichi una capacità virtuale delle 
cose a produrre un effetto coll’ impero reale dell’uomo, 
1’ uomo può errare nel dispor le cose giusta i rapporti del 
suo fine proposto. Allora è impossibile che l’effetto succeda 
giammai. Havvi dunque una impossibilità fattizia, ossia im- 
putabile all' uomo, come ve o’ha una reale imputabile alla 
natura. Ma quella stessa impossibilità fattizia è reale al 
pari della naturale. Solo vi è la differenza che , questa può 
essere prevenuta o tolta dall’ uomo col cangiar magistero , 
dovecchè l’altra non può essere mai tolta nè prevenuta. 
Migliaia di esempi ne abbiamo nella condotta giornaliera di 
tulle le cose falle dai buoni o cattivi artefici e nei loro ten- 
tativi ripetuti , i quali riescono o non riescono. 

Ora quali riflessioni presenta questo fatto al proposito di 
determinare la definizione e i rapporti naturali dell’arte? 
Prima di tutto nelle cose dell’ arti si suppone tolta ogni im- 
possibilità reale , e si suppone anzi la capacità nelle cose e 
nell’ uomo, di cui testò ho fatto parola. 1 casi penatilo che 
si possono contemplare qui , souo quelli che avvengono 
dentro la sfera della possibilità delle cose e dell’ uomo a 
produrre effettivamente un dato fatto. Ciò ritenuto, se un 
uomo coi convenienti sussidj si occupa di una data cosa fat- 
tibile e non riesca , nel mentre che gli altri uomini riesco- 
no ; se uno fa oriuoli i quali non segnano o seguano male le 
ore; se un architetto fabbrica una casa incomoda , ruittosa , 
brulla , nel tempo stesso che uu altro riesce a fabbricarla 
comoda, solida e bella: dicesi di costoro che non sanno 
l ' arte di far case ed oriuoli. 
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5 7 • drte considerata come polenta dell’ uomo. 

Da ciò nascono <iue conseguenze. La prima che così si 
distingue I’ arte dall’ ordine di puro fallo delle azioni uma- 
ne, come si distingue la scienza dal puro idealismo di fatto. 
In questa guisa appunto il disordine , la confusione , l’ erro- 
re , la frustrazione dell’ opera si distingue dall’ ordiue , dai 
magistero, dall’avvedutezza o dalla felice riuscita. 

§ 8. In che propriamente consista l’ essenza dell’ arte 
considerata come facoltà reale operante in natura. 

La seconda , che l’arte si riferisce così alla pratica dei 
mezzi valevoli a produrre un dato effetto ottenibile , che la 
esistenza reale di lei si fa dipendere dalle condizioni , le 
quali tendono un uomo capace ed esperto a produrre una 
cosa per se fattibile. Ecco pertanto che ogni arte conside- 
rala in relazione al sud effetto ed ai limiti della potenza 
dell’ uomo si fa consistere in generale « in una facoltà ad 
« agire in guisa di produrre un dato effetto. Essa per con- 
ti seguenza viene riguardata come una potenza prossima , e 
« come una attitudine pratica a dirigere le forze della na* 
« tara colle forze dell’ uomo così che effettivamente e corn- 
ei (di laniente ne nasca una cosa per se fattibile all' uomo. » 
Nell’arte pertanto considerata come facoltà , come atti» 
tudine , come abito dell’ uomo, si distinguono due cose. La 
prima è la convenienza degli alti della forza umana coi 
rapporti necessari delle cose , la qual convenienza è anche 
essa una certa maniera di agire dell’ uomo stesso. Voi lo 
avete espresso quando diceste agire in guisa , agire cosi, 
che ne nasca l’ effetto. La seconda poi i 1 esistenza o la 
nascita dell’ effetto dipendentemeute da quella convenienza 
di azione. 
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§ g. Ordine teoretico necessario e reale 
delle azioni umane. * 

Ma in tulio questo che cosa si' suppone ? Egli è evidente 
in primo luogo , che si suppone esistere un tal ordine di 
rapporti reali e necessarj nelle cose, die non sia in arbitrio 
all’ uomo reggersi a capriccio nel produrre un effetto qua- 
lunque in natura. Ogni arte umana pertanto presuppone la 
esistenza di un ordine necessario e reale di azioni a cui è 
forza di conformarsi per ottenere un dato effetto. E siccome 
quest’ ordiue si riguarda effettivamente al fine , cosi è evi- 
dente che in ogni arte , anzi in ogni atto dell’arte si suppo- 
ste 1’ esistenza di un ordine reale e naturale teoretico. Da 
ciò ogni arte ha le sue obbligazioni finali , i suoi doveri. Da 
ciò risulta che quest’ ordine, questi doveri sono risultati dei 
rapporti reali delle cose. 

§ io. Secondo supposto di fatto’ — Magistero dell' arte 
consideralo in astratto. — Sua definizione. — Sue. ap- 
plicazioni. 

Questo non è ancor lutto. Se verificar si deve la conve- 
nienza di questi alti per verificare l’arte , dunque si suppo- 
ne nell’esercizio dell’arte essere necessario un tal modo di 
agire , per il quale 1’ opera umana differisca da ogni altra 
maniera di agire , la quale porti il nome di imperizia , di 
errore , di incoerenza , di contrasto fra il fitte e 1’ opera , in 
una parola si afferma l’ esistenza di un ordine pratico di 
azioni, per il quale l’arte riveste un concetto proprio, del 
tutto distinto dall’ordine di puro fatto delle azioni umane. 
Volendo quindi disegnare con un vocabolo questo modo di 
agire « inquanto si contempla accompagnare l’ esercizio 
«< della umana attiviti in ogni arte , si può meritamente 
« chiamare col nome di magistero ; il quale sarò in gene- 
« rale V ordine di certe funzioni dell’essere attivo ed itucl- 
« ligenlc, inquanto è efficace a produrre un dato intento, » 
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11 magistero posseduto si potrebbe dire essere la perizia 
dell' uomo. Il magistero , come si vede , è quello che dà 
veramente alle azioni dell' uomo Li forma di arte , e però si 
prende come cosa equivalente all'arte, e quasi sinonimo di 
lei. Ma havvi uu magistero anche della natura , il quale in 
soslauza corrisponde all’ordiuc effettivo, col quale ella 
conduce le cose al loro fine. Si distingue ciò non pertanto 
nell' arte il magistero dall' intiera nozione dell’ arte per una 
rigorosa astrazione , cioè per la distinzione che si fa tra la 
natura e serie delle azioni , e la maniera di eseguirle. Il 
magistero si riferisce propriamente alla maniera. 

Considerando poi l’ attività dell' uomo in quanto contrae 
dalla necessitò di questo magistero un’affezione relativa di 
potere o non potere ottenere uu intento , e in quanto per 
conseguenza deve adattare i suoi atti ai rapporti attivi del 
magistero medesimo, essa riveste un carattere e attributo, 
dirò cosi , relativo al sistema di agire delle cose dell’ arte. 
A questo carattere attribuir si potrà il nome di attitudine , 
di perizia ec. 

5 1 1 . Relazioni sotto le quali si può considerare, 
il magistero dell ’ arte. 

Sotto due rapporti si può dunque considerare il magi- 
stero , cioè : i relativamente allo stato reale delle cose, in 
seno delle quali la potenza umana produce un dato effetto: 
a. 0 relativamente alle facoltà interne ed ai poteri esecutivi 
dell’ uomo stesso , che opera per questo fine. Considerato 
sotto il primo rapporto , ci obbliga alle seguenti due ricer- 
che : 

i.° •• In che realmente consiste il magistero di ogni 
a arte ? » 

a. 0 « Quali sono le ragioni per le quali il magistero del- 
« 1’ arte rendesi necessario ad ogni uomo ? •> 


Romagn Ritenevi , ec. Tom. II. 
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§ li. Mozione proprio riti magistero dell’ arte . 
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Riflettendo alla prima ricerca ti presentano spontanea- 
mente le seguenti riflessioni : , 

i.° Abbiamo veduto che l’esercizio dell’arte suppone il 
predominio dell' uomo sopra certi esseri c certe forze della 
natura , valevoli a produrre un determinato effetto; 

i • Abbiamo veduto inoltre che vano sarebbe questo pre- 
dominio , se le cose uou fossero per se o per il loro stato 
valevoli a produrre l' intento stabilito; 

3.° Abbiamo veduto essere necessario che 1’ attiviti u- 
■nana segua uii determinato ordine di azioni, tralasciando 
ogni altra maniera di produr gli effetti , ossia le opere pro- 
poste ; 

4-° Abbiamo Analmente veduto che ogni possibile eser- 
cizio dell'arte consiste nel dirigere le forze esistenti della 
natura colle fotze esistenti e reali dell' uomo , giusta un or- 
dine (he prima non avevano. Dunque è evidente che a il 
<■ magistero dell’ arte umana contemplato nel suo esercizio , 
« consisterli realmente uel collocare e far agire col potere 
« predominante dell’ uomo i poteri e le forze della natura 
«• per se capaci a produrre un dato effetto , giusta quell’ or- 
ci dine di rapporti indicalo dalla natura stessa delle cose , 
« come per se efficace a produrre quel dato effetto , il qual 
» ordine esse non avevano per se medesime. » 

■ j i3. Del magistero dell’ arte in relazione all’ effetto. 

In questa collocazione degli accennali poteri nella de- 
scritta guisa esistenti , censiste propriamente ed essenzial- 
mente il magistero dell’arte umana. L’effetto clic ne nasce 
è una vera legge di natura, lo approssimo un ferro ad una 
calamita o viceversa , e ne nasce un contatto. Avvicino un 
legno al fuoco o viceversa, e ne nasce la combustione. 
Pianto una semente nella terra che ho cura di concimare, 
innaffiare c difendere dalla perversità delle stagioni , e ne 
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nasce una piatila. Applico una leva , una corda girata su 
d'una carrucola o di molle, ed alzo un peso ec. in tutti que- 
sti casi l’ effetto che ne nasce è una vera legge di natura : 
quello die forma il magistero dell’arte è Vaila di appros- 
simare , di appostare, di muovere. L’attrazione, la com- 
bustione , la germinazione , l’ alzamento , sono tutte leggi 
naturali e fisiche. « Dirigere dunque col potere predoini- 
« nante dell' uomo i poteri della natura in guisa clic prò- 
« ducano un dato effetto , ossia ne nascano rapporti attivi 
« valevoli a produrre un dato effetto, che altrimenti nel 
et dato caso oon avrebbero per se prodotto » ecco la veta 
nozione del magistero dell'arte umana. 


5 i4- Del magitlero ddl’ arte in relazione alla parte 
che ha la natura nell effetto tli un’ arte. 


Ho detto in guisa che nascano rapporti attivi valevoli 
a produrre un dato effetto , anziché in guisa che nasca di- 
rettamente V effetto. Questa precisione è necessaria per av- 
vertire, che, siccome nell'opera dell’arte interviene sempre 
anche quella della natura, cosi l'uomo non si può riguar- 
dare cosi autore di lutto I’ effetto, che possa creare fonda- 
mentalmente le basi ossia i rapporti reali che possono pro- 
durlo; ma solamente padrone di dirigerè e simmelr zzare i 
materiali già esistenti , i quali mossi o disposti da lui ope- 
rano per se stessi , e per loro natura producono l'effetto 
voluto. 


5 1 5. Del magistero dell' arte 
relativamente all’ andamento reale dell’ universo. 

Non si può negare ciò non ostante che il magistero del- 
1* arte non sia quasi una seconda creazione. Egli introduce 
col poter dell’ uomo un altro ordine reale di cose nell’or- 
dine reale dell' universo , il quale giusta 1’ andamento sno, 
cioè abbandonato a se stesso, non si sarebbe cosi atteggiato. 


Digitized by Google 


uè avrebbe effettuate quelle cose , le quali col magistero 
umano si producono. 

Ma questa riflessione non risulta che da una conside- 
razione particolare: ed astratta. Perchè esaminando in 
grande lutto l’andamento dell’ordine fisico morale della 
natura , si trova che il magistero medesimo dell’ arte è 
aneli’ esso uno di que’ congegni t i quali fra gli altri innu- 
merevoli che dall’ ordine universale vengono disposti e 
messi in molo , agisce iu forza dei rapporti del gran sistema 
dell' universo. 

J 16. Della seconda (/nistinne sui principi reali 
che rendono necessario il magistero dell' arte. 

Cercare la ragione per la quale rendesi necessario il ma- 
gistero in ogni arte umana , egli è lo stesso che ricercare 
la cagione per cui l 'uomo a produrre un dato effetto abbi- 
sogna d’un ordine particolare di azioni. Rispondere a que- 
sta ricerca sarh dunque lo stesso che assegnare i principi 
reali e necessari di fatto per i quali si induce la detta ne- 
cessità. 

Le riflessioni antecedenti ci mostrano chiaramente che 
esiste un ordine necessario risultante dai rapporti reali delle 
rose , al quale è forza che 1 ’ uomo adatti le sue azioni per 
ottenere uu effetto divisato. Ciò da una parte suppone nel- 
P uomo una limitazione, di potere essenziale ad ogni essere 
finito; e dall’altra suppone tali determinazioni attive nella 
natura delle cose . per cui l’ uomo operando in maniera 
conforme , ottenga l'effetto bramato. Qui dunque abbiamo 
due principi reali della necessitò del magistero dell’arte. 
Il primo consiste nei rapporti reali producenti la necessitò 
di conformare gli atti ad una certa norma affine di ottenere 
un dato effetto ; e il secondo una forza limitata nell’ uomo 
a fronte della natura nell’ agire sudi lei enei padroneg- 
giare gli elementi attivi capaci a produrre gli effetti del- 
l’arte Il primo principio risulta dall’ unilò dell’ effetto da 
prodursi , il quale per ciò stesso che è determinato, esclude 
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assenzialmenle ogni altra maniera di agire fra le infinite , 
le quali si potrebbero metafisicamente divisare. Egli si con- 
ferma anche coll'esperienza. Il secondo principio è una 
cosa di puro Jattti primitivo, irrefragabile , cosi certo, come 
c certo il sentimento della nostra medesima esistenza. 

Ma si è veduto che l’arte si distingue essenzialmente 
dall’ ordine di puro fatto dalle azioni umane , in quauto 
quest'ordine di fatto racchiude anche tutti i disordini , tutti 
gli alti frustranei che sono possibili a praticarsi dall’ uomo. 
Questa distinzione è condotta dal magistero medesimo, il 
quale esclude appunto questi errori e quelle frustrazioni di 
opera. 11 bisogno dunque reale del magistero per ottenere 
1' effetto dell' arte è determinalo dal\af<dlibililà umana. 

L’ essenziale convenienza dell’opera col fine risultante 
dall’ unità d’ un effetto da produrre , la limitazione delle 
forze dell’uomo, la fallibilità di lui; ecco i tre principj 
reali di fatto , produceuti la necessiti ed il bisogno del ma- 
gistero nell’ esercizio di ogni arte umana. 

§ 17. Distinzione fra la necessità del magistero 
nelle opere della natura , e il bisogno speciale dell’ uomo. 

Io distinguo la necessità dal bisogno. La necessità è pro- 
pria anche della natura sola. E necessario per esempio che 
nel movimento curvilineo di un corpo intervenga l’azione 
composta almeno di due forze, una centripeta, e l’altra 
centrifuga. Ma la natura non abbisogna io questo d’un ma- 
gistero distinto dall’ ordine di puro fatto delle sue azioni , 
perchè 1’ ordine , il fatto , la rettitudine dell' azione c la 
prescrizione dell’ ordine in lei si confondono e si unificano. 
Cosi negli animali per lo più l’ordine di fatto è cosi identi- 
ficato con quello della loro destinazione , dei loro bisogni , 
delle loro brame, dei loro disegni ordinar j , che appena lice 
distinguere il bisogno di un magistero artificiale separato 
dall’ ordine di fatto delle loro azioni. Non è cosi nell’uo- 
mo. L'indole della sua libertà razionale, la possibilità pra- 
tica di variare in infinite maniere le combinazioni delle sue 
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idee e le determinazioni dei poteri elee ulivi , induce il bìso- 
gno di una norma speciale per ollenere un certo intento. 

Ecco dunque determinato il bisogno del magistero dol- 
l’ arte umana. La ragionevolezza pertanto e la fallibilità 
dell’ uemo forma iu ultima analisi il principio fondamentale 
e speciale , per il quale si rende necessario al genere umano, 
a prefereuza degli altri ess< ri attivi , un magistero distinto 
dall'ordine di puro fatto delle sue azioni. 

Questo coucctto è cosi adottalo dalla comune degli uo- 
mini nell’ applicate l’idea di arte a diverse azioni degli 
uomini, che in molti casi si suol dire la tal cosa non è stata 
l'alta adarle , ma naturalmente. Ciò si verifica specialmen- 
te nei fanciulli, nei selvaggi, c in tutte quelle azioni le 
quali senza studio o riflessione alcuna ai eseguiscono gior- 
nalmente. 


§ 18. Della fallibilità umana ne’ suni rapporti 
alla necessità del magistero dell’ arte. 

Da ciò è chiaro che se 1 ’ uomo non fosse fallibile (come 
lo è perchè capace d’ infinite azioni contrarie alle sue me- 
desime intenzioni ) c se invece ogni suo disegno si eseguisce 
senza errare , cesserebbe per ciò stesso il bisogno reale del 
magistero dell’ arte ; e tutto sarebbe propriamente opera di 
natura. Ma dall’ altra parte egli è pur mauifesto, che se 
fosse cosi affetto da incorreggibile fallibilità , che qualun- 
que cognizione di un magistero non lo potesse render capace 
a produrre un effetto divisalo , ogni magistero riescirebbe 
frustraneo , e cesserebbe per ciò di essere veramente magi- 
stero, ossia meglio tron vi sarebbe magistero alcuno nè arte. 
Allora simile ad una cetra scordala , o ad uno zoppo incu- 
rabile , egli non potrebbe mai rispondere con suoui armo- 
nici , nè camminare dirittamente. 

Se dunque il bisogno del magistero dell' arte suppone 
la fallibilità umana , suppone anche nello stesso tempo la 
possibilità della correzione. 
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Eccoci pertanto necessariamente condotti ad esaminale 
questo soggetto nella seconda relazione sovrarcennata 
(5 io), cioè relativamente alle facoltà interne , ed ai poteri 
esecutivi dell’uomo. 


§ 19. Esame della natura dell'farte relativamente 
alle facoltà dell’ uomo. 


Io non getterò il tempo a provare che esista nell’ uomo 
una facoltà d’ agire , la quale se è soggetta ad errare, è pur 
anco capace di correggere i suoi falli e operare rettamente. 
1 variali monumenti dell’ industria umana ne formano una 
prova evidente. 

Piuttosto a determinare esattamente la naturo ed i rap- 
porti dell’ arte , è d' uopo esaminare quali sono gli elementi 
logici dell’arte , in quanto vien contemplata come cosa ap- 
partenente all’ uomo. , 

L’esercizio di ogni arte contemplata nell uomo, altro 
realmente nou è che un certo esercizio della di lui potenza 
sulle forze della natura. Nell’esercizio dunque dell’arte si 
verifica l’azione simultanea di tutte le facoltà umane. Nel- 
l’uomo si distingue la facoltà di sentire, di volere, di ese- 
guire la volizione, di far agite gli organi su ciò che imme- 
diatamente può essere a contatto; e quindi su quelle cose , 
le quali possono essere mosse dagli strumenti immediati. 

Nella comune maniera di considerare , l’ esercizio del- 
l’ arte si riferisce cosi alla potenza esecutrice che la perce- 
zione e la volizione non vengono riguardate che come cause 
concorrenti ed impulsive , ma nou come in ultima maniera 
effettuanti le opere dell’ arte. L’ esercizio dell’ arte consi- 
sterà sempre nell’esercizio della forza operante, determina- 
to per altro dalle facoltà di sentire e di volere dell'anima. 
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5 20 . Del concorso necessario della cognizione. 

Niente in natura si fa in senso diviso La facoltà di ese- 
guire è subordinata a quella di volere , e questa a quella di 
conoscere. Nell'esercizio dell’ arte si reputa cosi necessario 
il concorso della cognizione , e precisamente della prede- 
terminazione avvertila dell’effetto dell’arte, che ogni qual- 
volta avvenga un’opera umana non eseguita con precedente 
intenzione , non si attribuisce ad arte, ma a natura o ad 
accidente. Tutte le volte che l’uomo si prepone di ricerca- 
re o di fare una data cosa , e invece ne scopre e ne fa risul- 
tare uu' altra , dicesi clic la cosa scoperta o risultata non è 
imputabile all’ arte ma al caso. Molle utili invenzioni che 
dobbiamo all' alchimia , molte scoperte fatte nel corso di 
certe sperienze fìsiche, sono di questa natura. La scoperta 
della bottiglia di Leiden , quella della particolare sensibi- 
lità delle raue al contatto di diversi metalli che ha dato 
causa a quella del fluido galvanico, sono di questa natura. 
Di tutte queste si ascrive il merito all 'accidente, sebbene 
veramente l'uomo abbia, dirò così, usato tutto il magistero 
conveniente nel far conoscere l’effetto, il quale altrimenti 
non si sarebbe mai manifestato. Allora 1 uomo usando tal 
magistero senza saperlo , rassomiglia ad uno il quale cam- 
mina per uua via incognita , e giunge senza saperlo ad un 
luogo che gli riesce poi caro. In tutte le cose umane la for- 
tuna ha assai più luogo che non si pensa. La fortuna però 
spesso è un risultato di ciò che viene operato dall’ uomo : 
ma siccome l’operazione fu fatta senza previdenza e prede- 
terminazione , così 1’ evento viene riguardato piuttosto co- 
me fortuito, che come procurato, piuttosto come effetto del 
caso , che come effetto dell’ arte. 

S ai. Intenzione e volontà necessarie all’ arte. 

« Non basta adunque all’esercizio dell’arte che esista 
m un magistero , ma egli è d’ uopo che l’ effetto sia preven- 
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a tivamente decretato dall’ uomo. »• Ciò s' inchiude tirila 
idea d’ imputazione , la quale si suppone nel concetto del- 
1’ arie , come fu veduto. Non per questo la definitone alle- 
gata del magistero viene cangiata , ma solamente 1 idea 
generica dell’ effetto inserita nella definizione stessa acqui- 
sta una denominazione relativa , cioè quella di iulenlo. In 
realtà però l’ effetto non cangia nè può cangiare. L’effetto 
per esempio della attrazione magnetica è sempre il medesi- 
mo, tanto se nasca non predeterminalo, quanto se avvenga 
predeterminato dall’ uomo : il colore , 1’ aspetto di una cosa 
è in se sempre lo stesso tanto se venga procurato ad arte , 
quanto se venga prodotto dal caso. La ragione è manifesta. 
Questi effetti sono risultali dei rapporti reali delle cose; 
sono vere leggi di natura. 

5 la. Distinzione tra il processo fortuito 
e il processo avvertito. 

L’ intento fa nascere la distinzione fra il processo for- 
tuito e il processo avvertito e predeterminato dell’ uomo. Il 
processo in genere , sia fortuito , sia predeterminato , è cosi 
necessario , che senza di lui sarebbe impossibile la produ- 
zione di ogni effetto derivante dall’ opera dell’ uomo. 

Il processo avvertito è cosi necessario all’arte, che 
senza le qualità della precognizione e predeterminazione 
non vi sarebbe veramente arte. Egli è per altro intrinseca- 
mente sempre lo stesso del fortuito. Al processo avvertito 
riserbar possiamo il nome di magistero , il quale esprime 
un processo fatto con vera precognizione dei metodi e dei 
risultati. 

§ a3. Necessità del processo avvertito , 

ossia del magistero per creare i impero iteli uomo. 

Ma non è cosa indifferente per l’ uomo che sia fortuito o 
avvertito. Se è fortuito , e il processo col quale si produce 
una cosa non venga colto , oppure sia dimenticato , l’ uomo 
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non è più padrone di produrre a piacere l’ effetto. All' op- 
posto se il magistero sia a lui preconosciuto , egli può far 
servire la natura alle proprie intensioni. Dipiù I' uomo 
proponendosi anticipatamente un intento , ordina le cose in 
modo di correggere gli errori stessi in cui può cadere ope- 
rando. In una parola il principio che determina 1’ impero 
dell'uomo sulla natura, consiste propriamente nella preco- 
gnizione e predeterminazione. Essa è nelle cose dell'arte un 
sussidio col quale la potenza operativa dell’ uomo veramente 
si aumenta , perchè col di lei mezzo l’uomo si rende capace 
ad eseguire a piacere una moltitudine di cose ossia di inten- 
ti che senza di lei sarebbegli sempre impossibile di potere 
a suo talento effettuare. 


J i/\. V arte è una maniera di essere della libertà razionale 
dell’ uomo. — Sua somiglianza alla moralità pratica. 


Da queste considerazioni pertanto risulta che se la pre- 
cognizione si suole nel concetto comune fissare come condi- 
zione per attribuire all’arte e non al caso un effetto qua- 
lunque i l’arte diviene per ciò stesso un modo di essere 
della libertà razionale propria dell' uomo. E però le condi- 
zioni di lei si rassomigliano in guisa a quelle dell’ obbliga- 
zione morale pratica , che nella più astratta generalità le 
condizioui fondamentali del dovere morale pratico e del- 
l’arte vengono identificate. La moralità pratica pertanto 
appellar si potrebbe l ’ arte del giusto e del buono. 

§ a5. Come col concorso della cognizione e della volontà 
si possa determinare l’ arte. 

Non per questo però 1’ arte umana consiste nella sola 
precognizione e nella predeterminazione che ne viene in 
conseguenza. Altro è che esse ne siano requisiti , altro è che 
tutta l’entità dell’arte consista in questi soli requisiti. In 
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ogni arte si distinguono necessariamente due punti , cioè 
1 ’ intento e il magistero. L’ intento è realmente 1 ' effetto 
ossia 1‘ opera che col magistero si vuole eseguire ; ma egli è 
un effetto dapprima pensato e voluto , egli è una cosa di cui 
taluno si è precedentemente formalo 1‘ idea , e di cui de 
creta l’esistenza ossia 1 ' effezinne reale . Una cosa unica- 
mente immaginata non forma intento. Perchè acquisti questo 
carattere si esige inollreìun decreto della volotilh. L' inten- 
zione dunque consiste neli’ unione dell’ idea dell’ opera coi 
decreto della volontà ad eseguirla. * 

Ma per idar l' esistenza a questa cosa pensata si esige 
l’opera effettiva dell’uomo. Connettere adunque l' intenzio- 
ne coll’ opera libera dell’ uomo , ecco in che consiste pro- 
priamente l' esercizio reale dell’ arte. Saper fare questa 
connessione , ecco in che consiste la perizia dell' uomo , 
ossia T arte dell - uomo considerata come facoltà d' un ente 
ragionevole , d* un ente fallibile, ma ad uu tempo stesso ca- 
pace di direzione riflettuta. 

Ma siccome è impossibile il far questa connessione senza 
eseguire il magistero ( J 9 , 10), cosi il saper fare questa 
connessione consisterà essenzialmente nel sapere eseguire il 
magistero medesimo. Ma il saper eseguire il magistero ri- 
cerca in primo luogo la cognizione completa di lui , e in 
secondo luogo l’ avvezzare , dirò cosi , le facoltà esecutrici 
dell' uomo ad agire giusta i rapporti del magistero nicdcai- 
mo. Dunque in ultima analisi se riguardiamo 1 ’ arte come 
mezzo ad ottenere un dato intento, e nello stesso tempo 
come una facoltà, nna capacità dell’uomo, essa consisterà 
nella >< completa cognizione delle parli tutte d’ nn magiste- 
ri ro , ossia dei mezzi valevoli a produrre un dato effetto , 
« accoppiala all’atiitudiue o alla disposizioue prossima delle 
« facoltà esecutrici dell’ uomo a praticare questi stessi 
« mezzi. » Questa c propriamente la perizia. 
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§ a6. Nozione propria dell' arie come facoltà risultante 
dalle premesse consideraziotii. 

Per ciò Messo che di taluno si afferma che ha V arte di 
fare o non fare la tal cosa , quantunque attualmente non la 
faccia, si distingue il fatto dell’arte dalla capacità; cosic- 
ché l’ idea dell’arte propriamente e rigorosamente viene ap- 
plicata anche alla attitudine ad agire in una determinata 
maniera , e però si appropria con egual diritto tanto al fatto 
quanto alla potenza. 

Siccome poi è d’ uopo per definire la cosa , specificare i 
caratteri ossia gli attributi di questa altitudine ed assegnarne 
i fondamenti : cosi ne viene che nel paragrafo antecedente 
abbiamo solamente indicato i fondamenti reali che costitui- 
scono 1’ arte, ma non 1’ arte in se medesima. Ora questa co- 
me potenza si può definire « la facoltà prossima , ossia 1’ at- 
ei Illudine pratica dell’ uomo a produrre o dentro o fuori di 
« se , mercè la cognizione e la collocazione acconcia dei po- 
cc ieri della natura , un effetto qualunque prima conosciuto 
« dalla mente o decretato dalla volontà, il quale non sa- 
r rebbe stalo prodotto dal corso ordinario e , a senso no- 
ce slro, fortuito delle cagioni operanti in natura (i). » 

Dopo le cose premesse io non ho più bisogno di svilup- 
pare e giustificare i termini di questa definizione. Se avessi 
detto solamente <• la potenza di eseguire uua cosa coll’ uso 
u dei metodi convenienti , » non avrei propriamente distinto 
1’ arte dal processo fortuito ( § z3 ). Non avrei nemmen di- 
stinto 1’ uomo da uno sciame d’ ape , da una famiglia di ca- 
stori. Era d’uopo pertauto indicare quei requisitii quali 1 
vengouo espressi nel couceilo annesso alla parola arte nelle 
diverse applicazioni che ne sogliono fare gli uomini. 


(i) Si può considerar l’arte anche come un ente morale 
astratto. Così l' idea dell’arte sarà « Quel complesso di fun- 
« zioni d’ un ente attivo ed intelligente , per le quali egli 
« scientemente effettua un dato intento. > 
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Il rimanente della definizione è abbastanza sviluppato e 

giustificalo. Il lettore per esempio non abbisogna che io spie- 
ghi in che consistere possa 1 ’ uso di questi mezzi convenienti, 
dopoché ho spiegato in che consister possa in generale il ma- 
gistero dell’arte. Egli vede inoltre come il magistero stesso 
diviene parte dell’arte propriamente detta. Egli vede final- 
mente iti che consista la potenza prossima o l’altitudine che 
l’orma la base capitale e comune d’ ogui arte. 

§ 27. Distinzione e subordinazione vicendevole 
tra la scienza e i arte. 

Con ciò resta tolta ogni ambiguità intorno ai caratteri i 
quali possono contradistinguerc la scienza dall’ arte conside- 
rala come potenza. Ciò che ha fatto esitare i filosofi , ed an- 
che prendere abbagli circa questo proposito è derivato dalla 
coesistenza , connessione e simultanea azione che avviene 
necessariamente tanto nell’ una quanto nell’altra cosa. La 
scienza difatti è necessaria alla potenza per operare abitual- 
mente con intenzione e senza frustrazione di opera. E vice- 
versa l’ arte serve alla scienza per conoscere con maggiore 
speditezza , estensione c predominio , e colla minore mesco- 
lanza possibile di errori e di ignoranza. Il ministero dell’ar- 
te sembra attribuire alla metile un vero impero sulle idee. 
Il ministero della scienza sembra attribuire alla potenza un 
vero impero sulle azioni , e col mezzo delle azioni , sulla 
natura (§ 24). Ma dall’altra parte l’oggetto e l’indole 
dell’ uno e dell’ altro sono abbastanza distinti perchè non si 
debbano confondere. La scienza consiste propriamente nel 
possesso delle cognizioni adequale delle cose. L’arte all’op- 
posto come potere consiste propriamente nel possesso del 
magistero delle nztont che producono gli effetti reali divisali 
dall’ uomo. 
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5 a8. Come si distingua la sdenta dall’ arte , benché l' arte 
non si possa definire che in conseguenza della cogni- 
zione , e non si possa agite con arte senza V ajuto della 
sdenta. 

Egli è ben vero clic il concetto logico doli" arte altro non 
è propriamente che una cognizione; come anche egli è vero 
che il possesso stesso del magistero riposa prima di tutto 
sulla cognizione; ma ciò non varia nè toglie la distinzione 
reale che io accenno tra la scienza e l' arte. 

Il concetto logico non toglie la reale distinzione fra la 
scienza e l’arte. Perchè sebbene io non mi possa formare 
idea della mia potenza se non mercè il sentimento che ho di 
lei , tuttavia sento nel tempo stesso che 1* idea della sempli- 
ce cognizione d’ una cosa è del lutto diversa da quella di 
un’ azione. Ciò non basta: sento che avere la sensazione 
della vista di un albero è cosa ben diversa da quella di muo- 
vere il braccio ad atterrarlo. Se per questo si dovesse con - 
fondere la scienza coll' arte , si dovrebbe confondere cosi il 
molo reale (ed esistente, come si suol dire, a parte rei) 
d'un fiume coll’ idea della sua figura; talché dir si dovrebbe 
che la forza di quel fiume altro non sia a parte rei , che la 
forma o l’ immagine che passa avanti a me ; il che come si 
vede , involge formale contradizione. 

Se poi il possesso del magistero dell’ arte riposa prima 
di latto sulla cognizione e consiste primieramente in lei .ciò 
non toglie la differenza reale che passa fra la scienza e 1’ ar- 
te ; perchè l’arte non esiste nel solo pensiero, non si eser- 
cita col solo pensiero , non finisce entro il solo pensiero , 
come la scienza ; essa esercita ed abbraccia lauto il pensiero 
quanto la potenza operativa, ed ha per oggetto un'azione, 
un movimento, eh’ è effetto e conseguenza dell’ azione e 
dell’ energia incognita della essenza stessa dello spirito 
umano. 
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5 ?g.' Obiezione per identificare la scienz i coll’ arte. 

Coti tutto ciò ecco un’obiezione. In un’assoluta ed astrat- 
ta generalità l’arte considerata come mera potenza, e dirò 
cosi nelle sue radici, si confonde talmente colla scieuza , 
che non è possibile di distinguere l’ima dall' altra, se oon 
allorquando si passa a considerarle nella maniera colla qua- 
le realmente agiscono in natura. Come sarebbe difatti possi- 
bile insegnare un’ arte , se non consistesse in un complesso 
di cognizioni alle quali si attribuisce il nome di regole ? 
Sia pur vero che la scienza consiste nella cognizione della 
verità. Ma una buona regola che cosa è altro iu ultima ana- 
lisi che una verità , o l’espressione di una verità di fallo? 
Ogni regola non si può forse tradurre ad esprimere una pura 
storia di cagioni e di effetti , di azioni e di conseguenze? 
La formola imperativa che si usa iu una regola , non altera 
punto la sostanza delle cose. Che se mediante la cognizione 
di queste verità 1' nomo può passare a ridurle a proprio oso, 
e quindi creare un’arte, è manifesto che l' arte consiste 
nella scienza. Non è egli vero che 1" arte si considera come 
una potenza ad agire con precognizione ? Ora tale potenza 
risiede cosi nella cognizione , che la scienza costituisce que- 
sta potenza. £ però in questa astratta generalità 1’ arte e la 
scienza realmente si confondono. Per la qual cosa in questo 
punto di vista Parte non è che un ramo della scienza, e 
per tal ragione questa si può dividere in contemplativa cd 
operativa. L’arte dunque contemplata come mera potenza 
separata dall’ allo , c nei principj che la costituiscono , si 
confonde propriamente colla scienza in genere , la quale si 
prende come siuouimo di cognizione. Ma se si considera co- 
me potenza congiunta al suo atto , allora è veramente di- 
stinta dalla scienza , com e distinta la passiva sensazione 
del calore dall'atto di muovere il braccio. Ma in questo caso 
non pattiamo più dell’ arte, bensì dell’ esercizio dell' arte. 
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§ 3o. Risposta. — Distinzioni fondamentali , 
per evitare ogni confusione. 

A questa obiezione speciosa io rispondo : Altro è che 
T arte possa essere uu effetto della scienza f ed altro è che 
essa non sia fuorché scienza. Altro è che l’ arte possa essere 
dedotta a notizia della mente , e formare un oggetto di 
scieuza ; ed altro è che in natura altro veramente non sia 
che pura scienza. Disputare se l’ arte si debba confondere 
colia scienza , egli è disputare se l' arte non si debba defi- 
nire diversamente dalla scienza. Ma la definizione per essere 
vera dee corrispondere alio stato reale delle cose in quanto 
può essere da noi conosciuto come esisleute in natura. 
L’ arte esistente in uatura ha caratteri diversi dalla scienza 
pure esistente in uatura ; e però 1’ obiezione poggia sopra 
d’ uno scambio di termiui. Essa consiste nel fare , come la 
scienza nel conoscere. 

Per figurare una potenza speciale conviene denominarla 
dagli alti suoi ; conviene associare l’ idea di una forza col* 
l’idea degli effetti che può produrre, e all’idea della ma* 
iliera colla quale può agire. Per far ciò non è necessario che 
essa sia in attuale esercizio : ina basta che il mio spirito al- 
tronde fornito di idee intellettuali analogiche, le raffiguri e 
le unisca insieme. Si può dunque in astratto figurare 1’ arte 
come cosa relativa non a cognizione, ma ad azione, senza che 
veramente si confonda il di lei reale ed effettivo esercizio 
colla nozione relativa di lei. La differenza pertanto che ne 
nascerebbe fra Parte in esercizio c la nozione dell'arte come 
potenza, consisterebbe realmeute nella differenza che passa 
fra il concetto dell’ esistenza e il concetto del possibile, 
tt L'idea dell’ arte consiste pertanto nell’idea di una forza 
ci la quale realmente si giudica esistere nell’uomo, in 
« quanto viene accoppiata e riferita all'idea degli atti pu • 
» rumente possibili d’ un dato conosciuto magistero , vale- 
« vote a produrre un determinalo intento. » 

Che imporla che un* arte si possa inventare mercè la 
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cognizione delle cagioni e degli effetti ? di' essa si possa in- 
segnare coll’ uso dei segni che manifestano il pensiero ? 
Ogni idea si può manifestare col linguaggio. Ma per ciò 
forse sarò lecito confondere la natura delle cose? Se ciò 

fosse si dovrebbe dire che il nidificare degli uccelli , 1’ edi- 
ficare dei castori si deve confondere colla scienza dell’uomo. 
Nulla dunque importa che l'arte sia dedotta a aulititi della 
mente umana, perchè si confonda colla scienza. Nulla im- 
porta che coll’ uso d’ una scienza si passi ad inventare od 
esercitare un’ arte. Se l’idea dell’ allo di operare non è la 
stessa che l’idea dell’atto di sapere, la definizione della 
scienza sarò sempre diversa da quella dell’ arte. 

Siccome l’ uomo può essere oggetto a se stesso della pro- 
pria contemplazione, cosi per ragionare rettamente è d’uopo 
in certa guisa dividere l’uomo da lui medesimo, e renderlo 
spettacolo alla sua propria mente, e formarne una specie di 
essere esistente fuori di lui. Collocato in questa guisa , c 
considerato come un terzo nomo e un oggetto straniero a noi 
medesimi , e noi medesimi come puri contemplatori d’ un 
essere che forma parte della natura , noi pieghiamo la no- 
stra attenzione su tutto quello che la nostra intelligenza 
rileva dall’esame che andiamo facendo. In tal guisa ci (or- 
miamo un’ idea della natura umana , collocando Inori di 
noi quello che sentiamo in noi , e rendendolo spettacolo 
della nastra medesima attenzione. Allora la scienza e l’arte 
ci si presentano come due fenomeni di fatto di questo essere 
che chiamiamo uomo. Noi li definiamo, ossia li descriviamo 
come descriviamo la figura , il molo c il giro di un pianeta. 
Il concetto che risulta dalla descrizione di questi fatti, co- 
stituisce la definizione. Ma siccome il fatto della scienza c 
il fatto dell’ arte sono realmente diversi , come diverso è il 
vedere dal muovere le proprie membra , così 1’ uno non 
può logicamente venir confuso coll’ altro ; ossia la definizio- 
ne dell’altro, come non si può confondere la definizione 
della figura di un corpo cella definizione della sua gravitò, 
e dei moti che può eseguire in conseguenza della gravitò. 

sa 
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5 3 1 . Come l’ arie e la scienza ti congituigano « si distin- 
guono , e come la scienza possa formare la potenza 

dell’ arte. 

Noi vediamo elle l’arte deriva dalla scienza ; ma ve- 
diamo nello nesso tempo che quello che fot ma il poter 
dell’arte è il possesso, dirò cosi , del magistero: vediamo 
che essa si riferisce ali’ agire, e per conseguenza vediamo 
e sentiamo che la scienza non è che mezzo necessario a ge- 
nerar 1’ arte. Le idee sono in prima origine un effetto delle 
impressioni degli oggetti esterni. L’ atto di attendere è un 
fatto che vien dopo ed un fatto appartenente alla forza 
operativa dell’ anima. Essa è come la nazione della forza 
(elastica d’ un corpo premuto da una forza estrinseca. 11 
sentimento della percezione rassomiglia all’ effetto della 
pressione , quello dell’ attenzione agli effetti della riaziooe. 
11 primo concerne la facoltà , dirò cosi, del sapere ; il se- 
condo quella dell’ agire, li primo appartiene alle radici 
proprie della scienza ; il secondo a quelle dell’arte. 

L’attenzione astraendo e componendo, forma nuovi or- 
dini d idee che sono altrettanti oggetti artificiali. La mente 
di nuovo percepisce e comprende le forme ed i rapporti di 
queste produzioni secondarie. L’ altcntivith si occupa di 
nuovo di queste produzioni e ne forma altri composti , e 
cosi a vicenda per una alternativa di percezioni e di opera- 
zioni sorge la scienza prodotta dall’arte. Viceversa la scien- 
za somministra all’arte i materiali sui quali la forza ope- 
rante esercita la sua attività ; dietro ciò la volontà decreta 
l’esecuzione, e finalmente la forza motrice la intraprende. 
Perlochè se 1’ arte si dovesse identificare colla scienza per il 
motivo che colla scienza si giunge a crear l’arte, si do- 
vrebbe per lo stesso motivo confondere la scienza e 1’ arte 
colla sola natura , perchè in ultima analisi le idee e gli 
impulsi ad attendere e ad agire derivano originalmente 
dalla sola natura. Ma posto che natura e scienza, natura 


Digitized by Google 


3*9 

ed arte si distinguono , si deve per la stessa ragiona distin- 
guere la scienza e 1' arte. 

J 3a. Delle ragioni delle regole di un’ arte. 

La cognizione dell’ tuo che far si può d’una cosa, nasce 
dalla cognizione delle cagioni e della maniera colla quale 
veugono prodotti i fenomeni della natura. Allorcliè lo spi- 
rilo vede che tanto le cagioni quanto la maniera colla quale 
si può produrre un fenomeno, stanno in potere dell’ uomo, 
ossia che vi sono certe cose che possono da lui essere acqui- 
state , e disposte giusta quei rapporti i quali debbono di lor 
natura produrre un effetto determinato , egli è condotto na- 
turalmente alla scoperta dell’arte. La mente è allora diretta 
dall’ induzione. Ma qui il magistero dell’ arte nou è preci- 
samente quello con cui le cose operano in natura , benché 
sia appoggiato sui principj attivi e sulle leggi della natura. 
Itti consiste precisamente in questi principj accomodali ad 
un uso voluto dall’uomo. Allora le regole dell’arte sono 
risultali della teoria di un certo ordine di leggi naturali ap- 
plicate ad un ordine divisato dall’ uomo. Conoscere le ragioni 
d’ una regola è assai piu che conoscere semplicemente una 
regola. Cn tintore die conosce le droghe e le dosi che ab- 
bisognano per formare un dato colore , conosce bensì le 
materie coloranti e l’effetto cbe ne nasce, ma non conosce 
1’ intima teoria chimica della colorazione. Cosi pure dicesi 
d’ un pratico uell’ arte del calcolo , a confronto d’ un mate- 
matico filosofo. La teoria pertanto filosofica di un’ arte è 
distinta dalle regole ; e le regole sono distinte dall’arte, 
come la guida da una potenza guidala. La teoria assegna le 
ragioni delle regole , queste illuminano lo spirito per deter- 
minare la potenza operativa ed effettuare 1’ arte. 
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§ 33. Del valore razionale dell' arte. — 

Gradi di questo valore. 

A proporzione che 1* nomo allarga il cerchio della teo- 
ria, egli allarga la sua potenza artificiale. Viceversa, a pro- 
porzione che si limita alla cieca pratica dei processi , o ad 
una sola parte di un processo deli’ arte , restringe la sua 
potenza e quindi il suo impero sulla natura. Se a propor- 
aione che si divide un lavoro fra più mani , la manifattura 
riesce più spedita e perciò vieue dagli economisti racco- 
mandata , egli è non meno manifesto che riesce per gli ese- 
cutori più umiliante. L’uomo limitalo ad una sola parte del 
magistero , se altro non sa , ò ridotto al possesso del mini- 
mo grado possibile di magistero , e però ha il minimo grado 
possibile di predominio sulla natura. Dall’ uomo pertanto 
che non sa fare che la lesta d’uno spillo, fino a Franklin 
che comanda al fulmine, havvi una gradazione di scienza 
operativa e di potenza artificiale , simile a quella che passa 
fra la scimmia e le tribù selvaggie sparse sulla terra. Se il 
valore effettivo d’ una cosa cresce a proporzione che essa 
può collo stesso mezzo produrre un maggior numero di ef- 
fetti , egli è chiaro che il valor dell’arte cresce a propor- 
zione die la cognizione delle ragioni del di lei magistero 
abbraccia un maggior numero di rapporti attivi , per cui il 
magistero possa essere applicalo ad un maggior numero di 
casi e moltiplicare gli usi di una cosa. L’ importanza poi 
ossia 1' utilità cresce , se gli usi sono interessatili e si esten- 
dono sopra una parte maggiore della natura. 

§ 34. Sull' esercizio delle arti. 

La intenzione, ossia la predeterminaaione di un dato 
effetto da prodursi coll’opera dell'uomo; V esecuzione degli 
atti umani valevoli a farlo riuscire , ossia a farlo esistere ; 
la riuscita effettiva , ossia l’esistenza dell’ effetto come fu 
divisato : ecco le tre parti essenziali per effettuare un' arte. 
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Tutte e tre queste parti sooo cosi necessarie, che levala una 
di loro o non esistendo di una data maniera , non esiste più 
•rie veruna. Un effetto che nasce sema il previo divisamente 
dell’ uomo , ancorché risulti da una di lui operazione , non 
è cosa dell’ arte. Un effetto puramente divisalo , ma che 
derivi per una combinazione di cose non prodotta dall’ opera 
effettiva dei poteri di chi la divisò , non è cosa di arte , tua 
nn accordo puramente accidentale. L’ arte esige essenzial- 
mente 1 ’ imputazione di un effetto ( § a , ai , az) alla po- 
tenza che si considera come cagione efficiente. Finalmente 
un effetto divisato , tentato , ma che non riesca secondo la 
intenzione , lungi dal verificare il possesso dell’ arie , anzi 
lo smentisce (§ 7 , 8 , ai, ai). 

E dunque evidente che le tre condizioni di cui parlo , 
sono essenziali all ' refezione dell’arte. 

5 35. Risultati per definir propriamente l’ arte. 

Doppia definizione dell’ arte, cioè come fatto e come 

potenza. 

• 

Hawi dunque nell’ esistenza dell’arte una vera unità e 
cospirazione di azioni, per la quale il di lei concetto acqui- 
sta un carattere proprio e, dirò cosi, personale al pari 
della personalità logica di qualunque altra cosa esistente in 
natura. 

L’ esistenza reale d’ una data opera a norma dell’ inten- 
zione o del fine ordinario e naturale di lei , forma il frutto 
e il nodo di questa nnitii , ossia meglio forma l’ essenza 
stessa del fatto intiero dell’arte ridotta in esercizio. La esi- 
stenza e l’azione dei mezzi convenienti falla in guisa di 
verificare quest’ opera , comunica una unità di direzione , 
un ordine cosi inflessibile ed unico di tendenza agli atti ese- 
cutivi dell’ uomo rivolto ad eseguire una cosa, che è im- 
possibile variarne le determinazioni senza rimaner frustrati 
dell’effetto. Questa costitnisce 1’ essenza del processo del- 
f arte che appellasi magistero, ossia il fatto dell’ arte ge- 
nerante l’ effetto. « Lo spirito del magistero consiste in 
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« questa unica tendenza dell'opera dell'uomo, in quanto 
« è indispensabile ed efficace ad effettuare un intento divi- 
« salo , il quale per se stesso giusta il corso ordinario della 
« natura non diretta dall’ uomo , o non avrebbe mai esisti* 
« lo , o non avrebbe esistito nelle date circostanze. » 

« L'esercizio dell’ attiviti umana, in quauto dispone 
c< con precognizione i suoi atti e le cose che ne dipendono, 
« con quell'unità tendenza la quale è valevole a produrre 
tt pienamente un effetto divisato , il quale dalla natura non 
« diretta dall’ uomo non sarebbe stato prodotto almeuo in 
« quella maniera con cui nasce dall’opera dell’ uomo » 
costituirà dunque propriamente l’ esercizio, ossia Y ejfezione 
reale dell’ arte umana. 

L’ essenza dell' arte consiste nel fare, come quella della 
scienza consiste nel conoscere. Nel fare si distingue atto e 
potenza, fatto e capacità. Si può dunque definire l’arte 
come potenza e come fatto. La definizione dell’arte come 
fatto consisterà nell’esercizio dell’ attività umana nel modo 
ora indicato. La definizione dell’ arte come potenza consi* 
sietà nella facoltà di eseguire il fatto stesso ora descritto. 
Ogni potenza speciale vien caratterizzata dal genere degli 
alti che le vengono attribuiti. Questo coiucide colla defini- 
zione già sopra allegata. 

§ 36. Come si debbano riguardare le regole dell’ arte. 

Esame di una definizione di Condillac. 

Da ciò risulta che le regole non costituiscono l’arte di 
fallo , ma una guida per effettuare l’ arte. Fino a che non 
sono conosciute , non sono nulla per 1’ uomo. Ma la loro co* 
guizione non è che un sussidio di una parte del potere che 
crea l’arte , vale a dire « un mezzo in forza del quale 1’ in- 
« telligenza che è primieramente necessaria ad effettuare 
« I’ arte di fatto , rendesi capace a procedere giusta /’ ordi- 
ti ne necessario per produrre l’effetto divisato. » Esse sono 
sussidio della potenza conoscitiva che forma parte della 
potenza morale operativa dell’ uomo ( § ao). L’espressione, 
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1’ esposizione delle regole può formare tina descrizione del 
magistero dell’ arie, e rappresentare allo spirito umano il 
fallo per il quale l’ uomo giunge a produrre un’ opera ed 
un effetto divisato. Ma l’espressione e l’esposizione ripor- 
tale all’ effettiva operazione, la quale costituisce il fatto 
reale dell’arte, non formano ehe una mera norma, una 
guida , uu sussidio della cognizione. Se esse non operano se 
non che nella cognizione e mercè la cognizione, esse dun- 
que non formano realmente il magistero ma la sola notizia 
del magistero. 11 reale magistero non consiste nella notizia , 
ma nell' opera. 

Questo schiarimento era necessario, perchè qualche filo- 
sofo stimabile ha confuso 1 arte colla collezione delle rego- 
le, in guisa che ha definito l’arte « la collezione delle 
• regole di cui abbisogniamo per imparare a fare una cosa 
« qualunque (i). » Non l’arte, ma la notizia del magistero 
dell’arte può consistere nella cognizione del complesso 
delle regole di cui abbisogniamo a fare una cosa qualunque. 
L’ arte iu quanto può esistere in natura , e produrre i suoi 
principali effetti, riducesi ad agire in una maniera conforme 
alle regole. E siccome non si può agire in una maniera con- 
forme senza conoscere , cosi 1' arte consisterebbe nella co- 
gnizione e nell’ applicazione delle regole valevoli a pro- 
durre un dato effetto. 

Definire una cosa di fatto consiste nell’ esprimere i ca- 
ratteri reali , coi quali si può concepire che possa esistere 
in natura. Definire in generale una cosa di fatto cousiste 
nell’ esprimere i caratteri , ossia gli attribuii comuni , coi 
quali noi concepiamo che esister possa veramente in natura. 
L’esistenza dell’arte, il magistero dell’arte, le opere del- 
l’ arte sono fatti reali. Le definizioni loro pertanto , siano 
speciali , siano generali, devono esprimere i caratteri o spe- 
ciali o generali , con cui giudichiamo che veramente esister 
possano in natura. 

(«) Cnndillae , Court d’étudr.s , lom. a. De Vari d'écrire , 
liv. 4 , chap. 5 , pag. 3ag. .... 
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1 § 37. idea dell* arte relativamente al contemplatore , 
all* operatore , all ’ addottrinato , all ’ espositore. 

1 latti e le ambiguità che sono nate ocl parlar dell* arte, 
derivarono dal non aver ben distinto ed avvertito il diverso 
giuoco che fa la prospettiva dell’ arte contemplala nelle 
diverse posizioni, e dal non avere distinto come si debba 
concepire l’ idea dell’ arte nel contemplatore y nell’ opera* 
tore , nell’ addottrinato , nell’ espositore , e finalmente nel* 
l’ operatore. 

L’idea dell’arte in generale , o quella di un’arte parti* 
colare nel mero contemplatore , altro non è che una storia , 
ossia la notizia storica di un fatto , simile a quella che egli 
acquista nel considerare i lavori d’ uno sciame d’api odi 
una famiglia di castori. Questa storia ridotta alla sua espres- 
sione più generale e ristretta , forma la definizione del - 
V arte . 

L’ idea dell’arte nell’ operatore è del pari una storia , 
ma in lui forma solamente un sussidio dell’opera: in lui 
come, operatore non forma che parte dell’arte stessa di cui 
egli ha in mente la storia , e quindi riesce parte del fatto 
stesso storico di cui ha notizia. 

L’ idea dell’ arte nell’ addottrinalo non ancor operante , 
o rimane pura storia se non opera , o diviene un incammi - 
namenlo primo ad operare, se pensa di eseguir l’arte. 

L’idea deiTarle nell’espositore non è che la narrazione 
d’ una storia. I precetti sono parte d’ una storia dedotti in 
legge , e nulla più. 

§ 38. Della sfera estrinseca dell’ arte in par agone 
di quella della scienza. 

Molle altre cose dir potrei circa la natura dell’arte in 
generale, come per esempio , della differenza che passa tra 
1’ arte e la disciplina , tra 1‘ arte e il tirocinio, fra 1’ arte e 
la teoria pratica ; ma ciò bastar deve circa la prima parte 
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del soggetto del presente capo ( § t). Una sola osservazione 
aggiungerò qui appartenente all’arte in generale. L’essenza 
dell’ arte consiste nel fare. Questo fare riducesi a dirigere 
le forze della natura colle forze dell’ uomo. Se noi riguar- 
diamo al soggetto diretto ed intrinseco dell’arte, cioè l’es- 
sere umano nel quale agisce la forza libera dell’uomo , e 
riguardiamo anche 1’ oggetto delle cognizioni di lui , vale a 
dire il di lui spirito, entro il quale noi vediamo e conoscia- 
mo tutto , la sfera dell’ arte è tanto grande quanto quella 
della scienza. Ma se poniamo mente al rispettivo oggetto 
esterno , noi veggiamo che la cognizione si estende infinita- 
mente più che la potenza operativa dell’ uomo : e che però 
l’oggetto della scienza è infinitamente più vasto di quello 
dell’arte. Colla cognizione abbracciamo la terra , i cieli, gli 
abissi , ci facciamo coetanei ai nostri antenati , ai posteri , e 
viviamo in quei luoghi ai quali uun fummo e non siamo 
presenti, dovecchè coll’Arte non operiamo che sulle cose 
che sono a nostro contatto, e sulle quali colle nostre forze 
pussiamo predominare. 
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CAPO IX. 

Conseguenze prr formare un Prospetto Enciclopedico 
delle arti. 


$ i. Oggetto di questo capo. 


L oggetto di quanto segue riguarda la maniera di distin- 
guere coi caratteri competenti ciascuna arte particolare da 
ogni altra , onde formare almeno una partiiionc ad uso di 
un Prospetto Enciclopedico. 

J a. Come si debba denominare , definire e distinguere 
ogni arte particolare. 

Sema molta fatica si comprende che se l'esse ma del- 
l’arte consiste nel fare, ciascun’ arte si distingue da ogni 
altra , non pel suggello materiale sul quale opera , ma bensì 
per 1’ effetto proprio che essa produce , e per la maniera 
colla quale opera nel produrlo. Non è possibile senza cadere 
in confusione ed incongruenze , usare di un metodo diverso. 
Dilani se su di uno stesso oggetto materiale si esercitano 
mollissime arti disparatissime, egli è chiaro che volendo di- 
stinguere e denominare le arti giusta la qualità dell' oggetto 
materiale, non si distinguerebbe mai realmente un'arte 
dall ’ altra. Questo è abbastanza riconosciuto per non dover 
soffrir controversia. Infatti dicesi arte di pensare , arte di 
dipingere , arte di tingere, arte di tessere, arte d'incidere. 
Se poi l’arte si esercita su diversi oggetti , e che al variar 
di oggetto debba pur variare il magistero , essa viene indi- 
cata con un connotato più speciale , e l’ aggiunta dell’elètto 
speciale e dell’ oggetto reale rende più particolare l’ indica- 
zione. 
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È ben vero, che, siccome in natura non esistono che 
arti particolari e magisteri concreti , cosi l’ arte astratta e 
generica esprime in sostanza l’effetto che si produce sopra 
oggetti particolari; talché per esempio l’arte d’incidere no- 
minala in generale esprime 1’ incidere in legno, in pietra , 
in metallo; ma non per questo l’idea predominante che 
connota l’arte, lascia di essere l’ azione , l’ effetto che la 
mano dell’uomo produce nelle cose medesime. Nel caratte- 
rizzare e classificare pertanto 1 e arti conviene avere in conti* 
delazione quest’ azione , questo effetto, ossia il magistero e 
r intento dell ’ arte. Questo si può dire oggetto tecnico. 

La prima regola pertanto di ragione dimostrata dall’ es- 
senza stessa delle cose nel denominare , definire e distin- 
guere ogni arte particolare , sari di defluirla e distinguerla 
dal di lei oggetto tecnico (i). 

§ 3. Vantaggi di questa pratica per la cognizione del nesso 
e dei soccorsi che le scienze e le arti si prestano. 

La retta maniera di far uso dell’oggetto tecnico nelle 
denominazioni dell’ arte e nelle loro classificazioni , non so- 
lamente esibiri una specie di modello d' imitazione anche 
per le scienze , le quali , come si è veduto , debbono essere 
denominate e classificate giusta il loro oggetto logico ma 
eziandio contribuirli a dar lume al nesso vicendevole fra le 
scienze e le arti , e ad indicare i soccorsi che I’ una e l’ altra 
si prestano , e la maniera colla quale si danno roano. Io 
credo di più che sarò sempre impossibile il tessere la sola 
genealogia delle scienze , se non si prendono in considera- 
zione i rapporti d’ influenza che in ciò hanno le arti ; e se 
prima di tutto non si vegga come le scienze abbiano potuto 
generare le arti. In tutto il magistero dello sviluppamento 

(i) A malgrado dell’evidenza di queste osservazioni ve- 
desi nel sistema figurato delle scienze e delle arti premesso 
all' Enciclopedia francese praticato il contrario sena’ altra ra- 
gione che la volontà di seguir Bacone. 
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dello spirito umano bavvi una vicendevolezza cosi intima , 
inseparabile e perpetua fra la cognizione e la potenza , fra 
la scienza e 1’ arte , che egli sarà sempre impossibile di for- 
marci una vera idea delle operazioni e delle leggi dell’ una 
senza pure intrameuervi la considerazione delle operazioni 
e delle leggi dell’ altra. Io nou parlo solamente dell’ azione 
immediata e troppo nota dell’ arte di attendere e delle ope- 
razioni di lei a prò della scienza. Io parlo eziandio delle 
arti stesse fisiche e meccaniche. Un esempio lo abbiamo 
nell’ astronomia. L’arte di fare, di adattare e di usare i 
quadranti; l’arte di adattare e di usare i telescopi e lutti 
i congegni dei loro movimenti , per secondare il movimeuto 
dei pianeti ; quella di costruire e di usare le diverse mac- 
chine che segnano minutamente ed esattamente il tempo ; 
quelle che variamente servono a determinare ì luoghi reali 
dei pianeti , non sono forse altrettante arti fìsiche le quali 
direttamente servono ad una sola scienza ? Ora queste stesse 
arti quante altre non ne ricercano , e quante invenzioni di 
altre antecedenti arti non suppongono ? Non è diffìcile il de- 
terminarle , perchè un esame intuitivo delle materie e dei 
lavori che cadono sotto ai sensi , è più agevole a farsi che 
l’esame di quelle cose che convien atteggiare colla sola fan- 
tasia , e rilevare a forza di meditazione. 

§ 4 - Distinzione sintetica delle diverse arti speciali 
relativa all’ oggetto tecnico comune dell’ arte generale. 

Abbiamo veduto che l’ oggetto tecnico risulta in ragione 
composta dell’ intento e del magistero dell’ arte. 

Ma un intento ed un magistero possono essere espressi 
in una maniera astratta e generale relativa alla idea astratta 
e generale delle qualità e delle maniere di accomodare le 
cose della natura. Ne sia d’ esempio il colore , la configura- 
zione , la duttilità, la frangibilità , 1’ accozzamento , il lega- 
mento d’ un corpo con l’ altro. E tutte queste idee sono ve- 
ramente astratte e generali. E queste idee possono esprimere 
pure l’intento d’ un’arte, ed entrano pur anche ad esprimere 
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il magistero. Ora a proporzione che sotto il concetto della 
loro generalità possono racchiudere una maggiore o minor 
serie di categorie , e di diramazioni speciali di effetti e di 
magisteri , esse racchiudono pure virlualmentte un prospetto 
più o meno esteso di arti. 

Affine di procedere con discernimento nel determinare e 
disporre gli oggetti di questo prospetto , convien ritenere 
che se l’oggetto teorico viene determinato dall’ «mone soli- 
dale dell’ effetto e del magistero ,-e se la denominazione del- 
l’arte deve variare a norma delle varietà di siffatto oggetto: 
la denominazione dell’ arte dovrà variare tanto se varia l’e^ 
fitto solo o il magistero solo , quanto se variano ameudue 
unitamente. 

Se però ritenuto l’ istesso effetto generale varia solamente 
il magistero nel produrre i vari effetti speciali , in tal caso 
non avremo che varie specie d’ uno stesso genere di arti , 
ossia molte arti speciali della stessa arte generica , perchè 
veramente il caratteristico capitale dell’ arte consiste nella 
specie dell’ opera o dell’ effetto che essa produce ( $ 9 ). Per 
lo contrario se varia il genere dell’ effetto , ancorché fosse 
per ipotesi possibile che non dovesse variare il magistero, la 
denominazione generica delV arte viene variata assoluta- 
mente. Tutto questo è una conseguenza ovvia della teoria 
premessa. 

Aggiungiamo un esempio. L’idea di colore è per se 
astratta e generale. L’ arte di colorare si riferisce a questa 
idea. Ma quest’arte la quale annunciata nella massima sua 
generalità si potrebbe porre fra le più universali , racchiude 
più classi o generi di altre arti entro una medesima deno- 
minazione. Le due principali sono quelle di colorare colla 
semplice diffusione ed apposizione d’ una materia alla super- 
ficie di un oggetto, come quella che si fa ad olio , a gomma, 
a tesina , a colla , a fuoco. E l’altra si fa con un magistero 
chimico c mercè le affinità, dirò cosi, molecolari, come uel- 
l"arle tintoria. La prima maniera si esprime colla parola di- 
pingere , la secouda colla parola tingere. 

La differenza minima del magistero in questi casi fa na- 
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icere due generi subalterni della medesima arte generale di 
colorare , la quale dall’ effetto comune ritiene un nome co* 
ni une. 

Limitando le aostre osservazioni ad uno di questi generi, 
se per esempio l’arte di tinger lane esige un diverso magi- 
stero da quello di tinger tela, di tinger piume, di tiuger 
aria, carta, pelli: si avrà un fondamento onde distinguer 
varie specie subalterne della stessa arte tintoria a propor- 
zione del diverso magistero richiesto dalla natura delle di- 
verse materie date a tingere Qui il nome della materia non 
ai prende per fare una enumerazione degli oggetti diversi 
sui quali si può esercitare l’ arte tintoria , ma bens'i per in- 
dicare la necessaria diversità dei processi , i quali è d'uopo 
usare nella loro tintura. Se in tutti questi oggetti si potesse 
usare uno stesso magistero, sarebbe disacconcio in un pro- 
spetto di arti fare un ammasso di enumerazioni le quali non 
indicherebbero veruna varietà nell’oggetto tecnico , e sola- 
mente direbbero eh' egli è possibile di tingere questi ed al- 
tri molli oggetti con uno stesso magistero. Liceo in qual 
guisa si può far menzione dell’ oggetto materiale dell' arte 
iu uu prospetto classificato. 

Procediamo oltre Restringendoci ad un solo oggetto ma- 
teriale , come per esempio alla lana , egli è ben naturale che 
col variar del colore dovremo molte volte o forse sempre 
variare il magistero dell’ arte , contuttoché il soggetto ma- 
teriale sia il medesimo. Ecco pertanto una nuova partizione 
più speciale a norma dei diversi colori. Cosi si dirà arte di 
tingere la lana in verde , giallo , rosso. Restringendosi an- 
cor più , cioè ad un color solo , come per esempio al rosso , 
se v’ha duopo d’ uo magistero particolarissimo a comunicare 
aila lana gradazioni diverse dello stesso colore , come per 
esempio di porpora, di vino, di rosa, nasce una ramificazione 
specialissima della medesima arte. Quindi alla rubrica di 
tingere la latta in rosso si aggiungerà iu porpora , in rosa, 
io vino. 
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5 5. Rifletti orti sulla distribuzione antecedente. 

Riflettendo su questo esempio noi reggiamo primiera- 
mente che dappertutto l ’ oggetto tecnico e quello che deter- 
mina le denominazioni e le partizioni delle arti. Se 1’ ogget- 
to materiale vieoe mentovato, ciò non avviene se non che 
sussidiariamente , cioè per conuotare più specialmente l’ in- 
tei vento d’ un oggetto tecnico speciale. 

Noi vediamo in sccoudo luogo che le partizioni e le di- 
ramazioni serbano quella unità di derivazione e quell’ordi- 
ne lugico di somiglianza che è proprio delle nozioni gene- 
rali , la veduta delle quali si va verificando in tutte le specie 
e gl’individui che vengono espressi nella denominazione 
comune. 

In terzo luogo è chiaro che qui la partizione altro non è 
che una rappresentazione graduata di somiglianze e di diffi» 
rcnze dell’ oggetto tecnico ridotte ad unith ; ma non espri- 
me il nesso e 1’ ordine costituente l’oggetto logico della 
scienza riguardante le arti. La partizione e la definizione ri- 
guarda qui una parte sola dello stalo e delle forme delle 
arti , anziché la dipendenza necessaria che le une hanno 
dalle altre , giusta almeno la potenza di esercitarle. Questa 
dipendenza è per se cosa reale e necessaria determinata dal- 
lo stalo fisico dell’ uomo , e dai di lui rapporti colla natura. 
Chi non vede per esempio che prima di tagliar pietre eri al- 
beri vi debbono essere strumenti alti a tagliare? Ora l’ in- 
venzione di questi strumenti suppoue per esempio 1’ arte di 
fondere i metalli. Ma prima è d’ uopo fare altre osserva- 
zioni. 
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5 6 . Ricerche sulla possibilità di ridurre le arti a certe de- 
nominazioni capitali , e ordinarle in prospetto enciclo- 
pedico. 

L’ oggetto di un prospetto enciclopedico consiste nel pre- 
sentare tutta l’immensa collezione delle scienze e delle arti 
nel più piccolo spazio possibile e giusta il miglior ordine : t\ 
le une che le al tre debbono essere disposte in guisa che ad 
un tempo stesso ed esprimano in generale lo stato dello sci- 
bile , e riescano adattate alla corta comprensione umaua . 
non solamente colla moderata estensione dei punti che pre- 
sentano , quanto con un ordine di successione il quale giovi 
alla memoria a scorrere spontaneamente da uno in un altro 
titolo con bene assortite affinità. 

Ma varie ed estese sono le scienze e le arti. Dunque è 
evidente che alla prima condizione di un prospetto enciclo- 
pedico non si potrà soddisfare , se non che presentando i soli 
punti di vista capitali , e dirò quasi le famiglie più generali 
delle scienze delle arti medesime. 

Ma parlando in particolare delle arti , come ciò si potrà 
eseguire ? Questa domanda si risolve in un’ altra. Ilavvi 
mezzo alcuno per richiamare a certe primarie divisioni tutto 
il corredo delle arti umane ? 

Dopo ciò rimane I’ altra ricerca , come si può disporle io 
una guisa acconcia a soddisfare alle rammentale condizioni 
necessarie ad un prospetto enciclopedico ? 

5 7 . Nozioni direttrici della prima ricerca. 

Prima divisione delle arti in interne ed esterne. 

Esaminiamo la prima ricerca. Fu detto più volle che la 
sostanza di qualunque arte consiste nel dirigere con inten- 
zione le forze della natura colle forze dell’uomo a produrre 
uu effetto divisalo. Ma 1’ uomo non può agire che dentro di 
se o fuori di se. Operando dentro di se , agisce realmente 
cou un ritorno delle forze del proprio spirito nel proprio 
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individuo fisico-morale. Operando luori di se agisce culla 
fona del suo spirilo e del suo corpo insieme su gli oggetti 
che lo circondano , fra i quali sono anche i di lui simili. 

Due classi adunque di arti possono esistere. La prima 
appellar si può psicologica o interna, il cui principio attivo 
è propriamente l 'attenzione. V oggetto sul quale esercita il 
suo dominio è l’interno dell’uomo. — La seconda poi si 
può denominare classe delle arti fisico-morali , il cui prin- 
cipio si è la stessa attenzione , più la forza motrice dell’ uo- 
mo. L’ oggetto sul quale ella si esercita è la natura fisica 
esterna, nella quale si comprende l’esterno degli uomini. 

Si potrebbe assegnare una terza classe di arti , la quale 
potrebbe meritare il nome di classe delle arti miste. E que- 
sta consiste in quel complesso di mezzi e di magisteri , coi 
quali mediante l’azione esterna di un uomo si produce qual- 
che effetto sull’interno altrui. In questo primeggia l'arte di 
comunicare in qualunque maniera i nostri pensieri agli altri 
uomini , sia colla parola , sia collo scritto, colla pittura , 
cogli emblemi, coi segni tutti sia naturali, sia d’istituzione. 
A questa classe si riferiscono tutte le emozioni dilettevoli o 
penose, le quali col mezzo delle parole, odi altri segni 
esterni eccitiamo nell’ interno altrui. L’arte dell’ istruzione, 
dell’ eloquenza , delle leggi , delle disposizioni politiche 
non coattive con forze fìsiche, formano parte di questa 
classe. Le chiamo arti miste , perchè l’oggetto, nel quale 
producono l'effetto essendo l’interuo dell’uomo, e l’effetto 
stesso essendo morale , per questa parte appartengono alle 
arti interne. Ma considerando che il magistero col quale 
tutto quanto si eseguisce è puramente esterno , perche fra 
uomo e uomo non può esistere che un commercio fisico , 
cosi per questa parte appartengono alle arti esterne. Ora 
siccome la natura dell’arte è in ragion composta dell’inètto 
e del magistero , e siccome ogni arte deve essere definita 
dall’ oggetto tecnico a, 3 di questo capo) , cosi a ragione 
questa classe di arti merita il nome di classe mista. Ecco la 
prima e massima divisione della massa delle arti. 
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5 8- Nozioni relative al catalogo filosòfica ed all’ ordine 
enciclopedico delle arti esterne. — Loro classi prepa- 
ratorie e generali. 

Non mi pare cosa difficile l’ ordinare convenientemente 
il prospetto delle arti si interne che miste , le quali hanno 
per oggetto la parte razionale c sentimentale dell’uomo. Più 
intralciato diviene l’ affare per le arti fìsiche ossia esterne , 
si per ridurle ad alcuni capi generali e si per armonizzarne 
il prospetto a dovere. Prima dunque di porre la roano all’o- 
pera è d’ uopo che l’ estensore di un prospetto enciclopedico 
faccia le seguenti osservazioni : 

i.° L’ uomo operando fuori di se ha bisogno di aumen- 
tare la propria potenza , e di aggiungere , dirò cosi , braccia 
e inani a quelle di cui lo forni la natura. 

a.° L’ uomo operando fuori di se non può agire che sulle 
cose di questa terra , le quali sono in contatto con lui , e 
quelle prima estrae e prepara per farle oggetto di molliplici 
e disparate arti. 

Da queste due considerazioni pertanto nasce una prepa- 
ratoria classificazione delle arti esterne o fisiche. La prima 
classe dir si potrebbe delle arti eminenti ossia primitive , e 
la seconda delle derivative. Le prime riguardano tanto la 
creazione della potenza artificiale , quanto la preparazione 
delle materie che servono a più arti diverse. Questa prima 
classe è in certa guisa eclettica. Lo scalpello , la scure, la 
leva , il martello , le scale , i ponti , e simili cose servono a 
influite arti diverse , le quali non è possibile ridurre ad un 
sol genere. Ficco un genere di potenza artificiale comune a 
molte arti. Le pietre , le terre , i legni , i metalli , i vegeta- 
bili , servono di oggetto ad infiniti usi ed a variatissime arti. 
E chiaro che questa classe riguarda direttamente l’ oggetto 
sul quale operano le arti e la potenza operatrice dell’ uomo. 
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5 g. Nozioni direttrici per ridurre a piccolo numero 
di classi le varie arti speciali. 


Rimane a vedere come compendiare si possa la massa 
delle ani speciali. Il carattere predominante e primario 
costituente 1’ oggetto tecnico , si è 1’ effetto che 1’ uomo può 
produrre sulle cose esterne. Ora per formare un prospetto 
enciclopedico è d’ uopo ridurre tutti questi effetti a certe 
classi capitali. Ma come riuscire a fronte di migliaja di ef- 
fetti che si possono produrre? Ecco una ricerca alla quale 
non fu posto mente , ed a cui conviene soddisfare prima di 
pensare alla distribuzioue delle arti speciali. La moltitudine 
delle famiglie delle arti ha spaventato fino a qui gli enci- 
clopedisti , i quali credettero che per formare un prospetto 
enciclopedico sia d’ uopo tesserne uua enumerazione indivi- 
duale. Ma la cosa non è cosi. I varj oggetti tecnici delle 
arti si possono ridurre ad un certo numero di idee più ge- 
nerali. Essi servono comedi radici, all’aiuto delle quali 
le diverse arti vengono ristrette ad un determinato numero 
di titoli , quale appuulo conviene ad un albero enciclope- 
dico. L’ uomo non può che dirigere le forze esistenti delle 
cose ed operare sulle qualità secondarie. Tulli gli effetti 
eh’ ci può produrre non possono aumentar la specie di quelli 
che in generale si conoscono in natura ; ed anzi con un ma- 
gistero più grossolano egli sta iufìnitamente al di sotto della 
natura. Parliamo più al proposito del nostro argomento. Le 
qualità comuni e le forze apparenti dei corpi si possouo 
ridurre ad un definito numero di titoli. Estensione, figura, 
solidità, durezza, mollezza, colore, sapore, odore, suono, 
caldo, freddo, forze di attrazione , di repulsione , di espan- 
sione , ecco oggetti noti , il catalogo dei quali è definito. 
Ora l’ effetto delle arti tutte esterne , ossia l’oggetto tecnico 
delle arti non può eccedere il numero di queste qualità co- 
muni. Cosi esse si ridurranno , per esempio , a togliere una 
data figura , o darne un' altra , a togliere un dato colore o 
comunicarne un altro. Ora riguarderanno la coesione dei 
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corpi coll' ammollire , indurire , fondere , triturare. Tal- 
volta affetteranno gl’ ingredienti dei corpi stessi coll'estrar- 
re , mescolare, talvolta eziandio sulla connessione e località 
dei corpi intieri per congiungerli, disgiungerli, traslocarli, 
e talora avranno per oggetto 1 e forze naturali. In breve tutti 
gli effetti che l’umana potenza può produrre sui corpi si 
possono compendiare sotto certe classi generali e determi- 
nate dalle qualità sensibili dei corpi. Il titolo di queste 
classi in quaulo vien riferito alle azioni della potenza uma- 
na , formerà quelli delle classi generali delle arti. Se il 
caratteristico primario dell’arte sta nell’effetto che essa 
produce , è chiaro che la massa delle arti verrà cosi com- 
pendiata con vera ed universal legge filosofica senza tema 
di gravi ommissioni. 

§ i o Nozioni direttrici per distribuire e suddividere i titoli 
delle arti esterne , giusta il miglior ordine naturale. 

F ormata questa compilazione metafisica dei tìtoli prin- 
cipali delle arti concrete, ti passa ad un* altra osservazione. 
Dopo la fabbricazione degli strumenti e la preparazione del- 
le materie primitive e comuni , molte arti si esercitano in 
una maniera indipendente le une dalle altre. 11 catalogo 
quindi massimo e metafisico loro è forza che venga ridotto 
ad una enumerazione , come fu osservato parlando delle 
scienze , nelle quali la cognizione di certi fatti si trova per 
rapporto a noi indipendente da certi altri. Laonde nel pro- 
spetto enciclopedico dopo le arti relative all’aumento della 
potenza e alla preparazione delle materie comuni , non si 
potrà evitare di distribuire le arti particolari in certi titoli 
geuerali disposti iti una medesima linea, e dirò quasi pa- 
ralleli gli uni agli altri. 

Dopo di ciò nascono le ramificazioni dei titoli generili 
e speciali , giusta la norma sopra assegnala ( § 3, 4 di que- 
sto capo). 
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J 1 1 . Dei nessi e dei sussidj scambievoli 
delle scienze e delle arti. 

Tutto questo riguarda I* organizzazione logica, dirò 
cosi , dei corpi tutti delle arti. Ma dopo di avere delineato 
questo prospetto organico , rimane l’ esposizione ossia il 
prospetto dei sussidj e dell’azione e riazione che passa tra 
le scienze e le arti , e le arti stesse le une verso le altre In 
questo sistema consiste la vita , dirò cosi , del mondo fisi- 
co-morale. Dalla cognizione di questa vicendevole influenza 
dipende primariamente la potenza di far progredire tanto le 
une quanto le altre. Ma impossibile sarebbe di racchiudere 
entro d’ un solo prospetto tanto la forma della organizza- 
zione logica , quanto il sistema della scambievole influenza 
ed azione. 

£ dunque mestieri far succedere una serie di carte ossia 
di prospetti particolari , nei quali colla maggior brevità 
possibile vengano segnale queste azioni e nazioni , questi 
soccorsi e vincoli fra le scienze e le arti , e le arti scambie- 
volmente. L’ordine col quale debbono essere disposti qnesti 
prospetti particolari deve essere quel medesimo, col quale 
i titoli loro giacciono nel prospetto generale. Per quella ra- 
gione sarebbe acconcio porre in fronte si a’ titoli generali 
esistenti , dirò cosi , nel mappamondo universale , che a 
quelli dei prospetti particolari , una serie di numeri identici 
e corrispondenti. 

In ogni prospetto particolare poi si potrebbero segnare 
appiedi agli articoli o trattati concernenti i vincoli , la di- 
pendenza e l’ influenza di quel titolo particolare. 

§ la. Conclusione di questo capo. 

Questo basti circa 1 ‘ argomento dell’ ordine enciclopedi- 
co delle scienze e delle arti ad uso dei filosofi. Si troverà 
forse che giusta la competenza di un trattato preliminare di 
pubblico diritto, soverchiamente io mi sono trattenuto su 
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questo argomento. Ma siccome 1* esposizione diretta della 
scienza e dell - arte sociale deve camminare spedita , e dob- 
biamo supporre la notizia dei diversi fìni , ossia dello stesso 
scopo diviso in più (Ini prossimi , per non occuparci che 
della teoria dei metti più vicini alla pratica: cosi l’ufficio 
di questo trattato preliminare si è quello di stabilire questi 
fini primarj , e di provarne la necessità ossia il dovere e il 
diritto. Ora il Gne dell’ istruzione pubblica essendo indivi- 
sibile da quello della conservaziooc , io mi son creduto in 
dovere, posta l’assoluta mancanza di una norma necessaria 
si per i legislatori che per gli istruttori in un argomento 
cosi importante , di accennare le nozioni direttrici valevoli 
a condurre alla formazione dell’ indicato prospetto enciclo- 
pedico. Per ora non si vede che un tenuissimo aspetto della 
di lui importanza. Allorché tratteremo del diritto politico e 
dell' arte sociale in particolare , si manifesteranno i molti- 
plici rapporti , i quali lo rendono interessante nella legisla- 
zione d' una società incivilita. 
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Come , quando , io quali materie e fino a qual segno il giu- 
dicio concorde di molti a’ abbia a tenere per un criterio 
di verità. 


SEZIONE PRIMA 
Preliminari e generali teorie. 

Cap Primo Dove sia fondata l’ autorità attribuita al 
giudicio concorde di molti intendenti 
sopra quello di uno o di pochi pri- 
vati Pag- 5 

II. Conciliazione del Capo precedente colle 
cose dette dapprima. — Necessità di 
esaminare il ragionamento prece - 
dente » ia 

IH. Che in forza di sole generali e più favo - 
revoli considerazioni , il giudicio dei 
dotti tutt’ al più esser può un criterio 
probabile , ma non certo di verità . » i_3 

IV. Quali precisi supposti racchiuda la tesi 
che attribuisce al giudicio di molti in- 
tendenti una maggior presunzione di 
verità che a quello di un privato . u 
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Pubblico intendente , ostia della re - 
pubblica delle lettere . . . Pag. 13 

SEZIONE SECONDA 

1 

Esame delle questioni proposte nel Capo IV 
della Sezione precedente. 

C*r. Primo Verificazione del primo supposto ; del 
mezzo infallibile a scoprire la ve- 
rità Pag. ai 

II. Continuazione e schiarimento del prece- 
dente Capo. a a4 

1)1. Continusaione. — Degli errori nelle ma- 
terie complesse » 37 

IV. Come il metodo sopra accennato escluda 
tutti i casi possibili dell’ errore ed ab- 
bracci tutti gli accidenti della verità. 

— Di quali errori e di guati verità » » 34 

V. Continuazione. — Come il metodo sopra 
esposto escluda tutti i casi possibili 
dell’ errore , ed abbracci tutti gli ac- 
cidenti della verità » 4 > 

Art. 1. Effetto ed estensione dell ’ efficacia del - 
l’accidente sulla cognizione della 

verità a 4 a 

Art, II. Come il metodo gradualmente analitico 
e recapilolante escluda i casi! del - 
l'errore , e racchiuda tutti gli acci - 
denti favorevoli alla verità di rijles - 

sione . » 47 

Cir. VI. Che il metodo e le leggi dei giudicj e dei 
raziocinj delle cose sensibili , si appli- 
cano rettamente a qualsiasi materia 5o 
VII. Degli aspetti diversi sotto i quali si può 

assumere il giudicio del Pubblico, a 53 
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Cip. Vili. Che in qualu nque epoc a della rdgionevo- 
lezza esiste una cagione comune a 
• ' commettere errori simili e durevoli. — 

Della prima epoca. — Filosofìa vol - 
gare Pag. S9 

IX. Della distanza che i progressi dei lumi 

frappongono fra il popolo e la repub - 
blica letteraria . ...... » 68 

X. Che il giudicio stille materie complesse 

potrebbe al più aver validità nell' epo- 
ca dei maggiori lumi , (piando deri- 
vasse dai pochi versati specialmente 
sulle materie intorno alle quali si ag- 
gira il giudicio » 7 1 

XI. Dei contrassegni esterni ed owj per ri- 

‘ ■ conoscere il secolo della maggiore 

sdenta ......... » ^5 

XII. Della seconda epoca della civile ragio - 

nevoltzza » 78 

Abt. I. Della scoperta della verità. ...» id. 
Abt. II. Osservazioni preliminari sulla promulga- 
zione delle opinioni e l’ accettazione 
fattane dal Pubblico .... . » gì 

Càp. XIII. La decisione e la scelta del Pubblico 

intendente esser fallace . ... n (fi 

XIV. Che la concorde uniformità o la molti - 
plice diversità dei pareri su di un dato 
oggetto, non può servire di contrasse- 
gno certo per indicare piuttosto la ve- 
rità che l’ errore » 101 

XV. Quale validità aver possano i giudicj del 
Pubblico per accertare della verità ; 
dei diversi gradi del loro valore. — — 
dnalisi del senso comune ...» io 5 
Dell uso pratico che in generale Jar si 
deve del giudicio del Pubblico . » 1 1 3 


Digitized by Google 


36 * 


Art. I. Come si possa il privato accertare della 
esistano del primo requisito neces - 
sario alla validità dei giudici del 

Pubblico Pag. » >4 

Abt. II. Delle regole riguardanti l’uso de’ giu - 
dici del Pubblico per rapporto alla 
imparzialità del cuore ed alla libera 
loro promulgazione , . . . » i*4 

SEZIONE TERZA 

Su quali materie i giudicj del Pubblico possano 
o non possano essere riguardali per un criterio di verità. 

Capo Paino Prospetto generale delle materie dei giu - 

, dicj del Pubblico ■» 1*7 


Art. I. Divisione generale delle scienze. . . 

» i*8 

Art. II. Radici dell’ albero enciclopedico . . 

» 1 35 

Cap. II. Nozioni direttrici per determinare 

Kit 

quali materie il Pubblico pub recar 

giudicio autorevole 

» 14» 

Cap. III. Del vero e del falso speculativo . . 

» 146 


Ari. I. Separazione del vero e del falso speculati- 
vo di cui il Pubblico non può giudica- ' 
re, da quello di cui egli può recar giu * 

dicio » id. 

Art. II. Del vero e del falso speculativo nelle ma- 
terie di fatto » 1 47 

Art. III. Del vero e del falso speculativo nelle ma - 
terie di riflessione » 1 5 1 

Cap. IV. Del giusto e dell’ ingiusto. . . . »» i53 

V. Del bello e del turpe » >54 

Art.I. Delle rivoluzioni del gusto del Pubblico. » i56 
Art. II. Effetti delle rivoluzioni del gusto a prò 

de IV umana perfettibilità ■ ■ . 1 

A»t III. Della distinzione e combinazione fra il 
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bello e V interessante , considerato co • 
me cagione dei giudicj del Pub- 

blico Pag. 166 

Art. IV. Del bello per se o sia considerato separa- 

tornente dall’ intere stante . , . » 173 

Art. V. Della differenza dei giudicj intorno al 

bello reale schietto » m 

Art. VI. Delle specie diverse del bello e del valo- 
re dei giudicj del Pubblico intorno ad 

esse . . . • » i8a 

Cap VI. Dei giudici del Pubblico intorno all' uti - 
le ed al nocivo ” 19» 

Art. I., Dei giudicj del Pubblico intorno all’ utile 

ed al nocivo Jìsico » id. 

Art. II. Dei giudicj del Pubblico intorno alle 
materie politiche. — Della legista - 

zione. , • . « iQi 

Art. HI. Dell’ applicazione delle viste legislative 

alla pratica iq 5 

Cap. VII. Del merito iqq 

Art. 1 . Dei giudicj del Pubblico sul merito per 
rapporto alla cognizione che ne pub 
avere , . . ... , , , « api 

Kkt. II. Dei giudicj del Pubblico sid merito , 
considerato nei rapporti della di lui 

stima jo3 

Aggiusta alla teoria del bello. — Legge della con- 
tinuità » 708 
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DEGLI ENTI MORALI 

lwTnoppzioa» Pag . ai5 

PARTE PRIMA 

Punto di vista nniversale. 

Capo Primo Della legge considerata nella maniera la 

più generale » 319 

IL Dell' ordine in generale considerato come 

legge . » 233 

III. Prima divisione di ogni ordine di leggi. » a4> 

IV. Della perfezione di qualunque ordine di 

leggi » *48 

Y. D’ alarne altre nozioni si necessarie eie 
incidenti riguardanti i vari oggetti del- 
le leggi » a54 

PARTE SECONDA 

Punto di vista generale e proprio 
dell’ ordine attivo dei viventi. 

Capo Primo Leggi fondamentali e naturali di fatto 


relative alV ordine dei viventi . . » 366 

IL Prime nozioni per determinare il campo 

della giurisprudenza 376 


III. Prime derivazioni delle leggi naturali 
di fatto sovraesposte , riguardanti lo 
scopo dell’ ordine proprio dei viventi 
spettante alla giurisprudenza . . a aftfi 

IV ■* Continuazione del Capo precedente ■ a aq5 

V. Necessità dello studio dell ’ ordine attivo 
comune ai viventi per fondare la giu - 
risprudenza 3 no 
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Gap. VI . Sullo scopo proprio dell* ordine delle 

azioni volontarie .... . Pa$, 3o3 

VII. Dell' ordine teoretico delle azioni vo- 
lontarie dei viventi » 3o6 

Vili. Analisi della natura e dei rapporti del- 

r arte ingenerale. . . - , . » 3» 3 

IX. Conseguenze per formare un Prospetto 

Enciclopedico delle arti . ...» 346 
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